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GLI 

ANNALI D’ ITALIA 

Dal principio dell* Era Volgare 
sino all* Anno 17^0, 


Aaoo di Cripto mccccku. Indizione iv. 
di Eugenio IV. Papa ii. 
di Federigo III Re de’ Romani A. 

ON mancarono affanni neppure in queft’ 
annc ^ Papa Eugenio (a) , pere occhè 
tuttav.a lofeifmatico Concilio di Bafi- 
lea , benché compoflo di poche tede, 
continuava le fue Seflìoni , el’ Antipa- 
pa Felice V. cioè Amedeo di Savoja , nel 
dì 24- di Giugno , fetta di San Giovanni 
Battitta > con gran folennità fi fece coronare colla Pon- 
tificia tiara nella Città di Bafilea , dove fu gran concor- 
fo di gente , e creò anche quattro Cardinali . E benché 
il Re Alfonfo non lafcialTe riconofeere per Papa ne’ fuoi 
Regnili fudcletto Amedeo , pure andava trattando col 
Concilio di Bafilea : ficcome fdegnato ron Papa Eugenio» 
perchè quetti ricufava di dargli l’ invefiitura del Regna 
di Napoli . Anzi nel Mefe di Ottobre, per far paura ad 
effo Pontefice , procurò che i Prelati Bafileenfi inviaffera 
a se un’ Ambaiciata , mottrando ancora di voler ottener» 
dall’ Antipapa ciò , che il Papa gli andava negando , 
Ora Eugenio non meno per quelle ottilità d’ Alfon/o , che 
per le preghiere del Re Renato , fi yolfe a raccogliere 

A a duan- 
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quanti armati potè , e li fpedi in Regno di Napoli con* 
f to d’ Alforìjo , Prima nondimeno , che ^iugneflero tali 
foccorG , erano fuccedute alcune azioni vantaggiofe al 
jncdeGmo Re d' Aragona (o) . Cioè accordatiG con lui i 
Caldorefchi aveano inalberate le di lui bandiere • CaiTa- 
co , Biccari , Cajazza , la Padula , ed altre Terre erano 
venute a fua divozione (i>) . Ora da che il Conte con 
Francefco Sforma ebbe ragguaglio della guerra , mofla da 
eflb Alfonjo alle fue Terre del Regno di Napoli , inviò 
colà Cesare Martinengo « con Vittore Rangone , e con uo 
grolfo corpo di cavalleria « il quale unitoG con altre fol- 
datefche della Marca , col Conte di Celano , con Ftan- 
eefco da S. Severino , ed altri Napoletani (c) , andò ad 
opporG ai progreflì del Re Alfonjo , Si trovava allora 
eflb Re all’ alTe^o della Città di Troja . Vennero le gen- 
ti dei Conte Francefco alle mani con lui nel di io di Giu- 
gno , e dopo un cmdel fatto di armi n’ ebbero la peggio 
con loro vergogna, ma fenza gran danno, perché la 
maggior parte d' eGì fuggendo G falvò nella fuddetta 
Città di Troja , di maniera che fu forzato Alfonjo dipoi 
a levarG col campo di (òttoja quella Città . Nel feguente 
Luglio Alejfandro Sforma , Governatore della Marca pel 
Conte Frnncejco fuo fratello , entrò anch’ egli nel Regno 
con mille . e cinquecento cavalli . Per trattato ebbe il 
CaGello di Pefcara ; pofcia all’ improwifo arrivò addof> 
fo a Raimondo Caldera , che alTecUava Ortona , e il fece 
prigione inGeme con cinquecento cavalli. Poco mancò, 
che non piglìaife anche Riccio , e Giofla di Cafa Acqua- 
viva. Ebbero queGi la fortuna di falvarG a Città di 
Chieti . Comparve pofcia nel Regno l’ efercito PontiG- 
cio fotto il comando del Cardinale di Taranto Legato , e 
del Conte di Tagliaco^fo , conGGentein circa dieci mila 
perfooe ; ma non fece prodezza alcuna degna di menzio- 


(«) Oitrnaì. Ktptltt, Ttm. tt.Xer. Italie, 
latri» lii Acipe/i ubi fup-» , 

(») Siintn- Vii, Wr»nt, i/ort, I, é, Ttm- ii. rt'i Italie' 
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■e . Anzi il Cardinale da lì a qualche tempo fece tregua 
col Re Alfonfo , e fe ne tornò in Campagna di Roma . 

Quefla fu la rovina del Re Renato (o), perchè Alfonfo 
mandò toflo Don Ferdinando Ilio figliuolo con groflb 
corpo di combattenti afirignere d'affedio di bel nuovo 
Napoli , Città , che fcarfeggiava allora , e maggiormen- 
te feguiiò a scarfeggiare di viveri . Avea certamente il 
Papa a forza di danari fatto anche un’ armamento d’ ali 
cuoi Legni in Genova per inviarli contro, d* Alfonfo ; m« ' 
fpefe malamente la pecunia , avendo mofirato i Genoveli 
voglia di far molto , con poi far nulla . * 

Per conto della Lombardia , veggendofi Filippo Ma- 
ria Duca di Alilano in cattiva pofitura , per avere non 
folo perduti gli acquifii fatti ; ma parte ancora del fuo 
nella guerra co’ Veneziani , avea fin l’ anno antecedente 
pregato Ai/cco/ò Efienfe Marchefè di Ferrara ad inter— , 
porli per la Pace , ficcome Principe neutrale , e che avea 
si buona mano in fomiglianti aflfari (è) . Andò il Mat\- 
chefe per tal’ effetto a Venezia , pafsò anche a Mantova 
per trattarne con quel Marchefe; nè folaraente tenn» 
filo di Lettere col Conte Frnnctfco Sforma , ma con licen- 
za de’ Veneziani andò anche a trovarlo aMarmiroIo. 

Una gran remora a quello affare era lo fìeffo Conte; 
laonde per guadagnare tornò il Duca di Milano ad elìbir- 
gli io moglie Bianca unica naturale fua figlia , che feco 
portava lefperanze di tutta la fua eredità . E perchè non 
poteva il Conte preftar fede a chi più d’ una volta l’avea 
dianzi burlato , fi trovo il ripiego di mandar Bianca a 
Ferrara in depofitp preffo il Marchefe Niccolò . Fu effa 
dunque condotta a Ferrara , dove come gran Principef- 
la fece la fua entrata nel di a6. di Settembre (c) fot to 
baldacchino di panno d’oro , e flette poi ad afpettarei’efi. 
to di fua ventura . Non fo beo dire , fe per difetto del 

A 3 Da- 
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Duca , Principe incofiante nelle fue rifoluzioni , e che per 
la venuta di Niccolò Piccinino toruò ad alzare il capo , o 
pure per le pretenGoni de' Veneziani , anche in queGa 
OCcaGone andalfe a terra la pratica della pace . Certo è , 
che nel verno di queG’ anno G ricominciò la guerra , e 
nel dì cinque d' Aprile il Marchefe Niccolò ricondufle 
Bianca a Milano, dopo aver perduta ogni fperanza di 
comporre le cofe . Era già tornato nell' anno precedente 
a Milano il fuddetto Piccinino, ma qujG in farfetto, i 
fuoi foldatì veterani il leguitarono qiiaG tutti a piedi, 
perchè ogni lor foGanza avean perduto nella rotta d'An> 
ghiari , «{Tendo , come s' è detto altrove , fecondo la 
difciplina militare degl’ Italiani d’ allora , in ufo di fpo- 
gliar di cavalli, e d'armi i faldati preG, edilafciarli 
andare, con ritener folamente le perfone da taglia (a). 
Ancorché la boria del Duca foife eGenuata affatto , pure 
C trovarono gravezze , e maniere difpreraere quelle de' 
particolari , tanto che il Piccinino G rimife in arnefe , ed 
incoraggi il Duca a nuove militari imprefe. Eccolo dun- 
que in campagna nel di 13. di Febbraio dell' anno prefen- 
te palfare il Gume Oglio con circa otto mila cavalli , e 
tre mila fanti . QueGo paffaggio mife il terrore nelle rai- 
liz:. Venete, che fvernavano nel Brefeiano , e tutte G 
ritirarono alle Fortezze (A) . Mille cavalli del Conte 
Francefro G riduGcro a Chiari . FuloroadoQb il P/cc/- 
rino , e li prefe inGeme colla Terra , e ritenuti li capi di 
fquadre , lafciò andare il reGo in bel giuppone . Non 
pafsò gran tempo, che ricuperò tutta la Geradadda, 
prefe Palazzuolo, tutta la Valle d'Ifeo , il piano del 
Bergamafeo, e gran parte del Brefeiano : tanta era la 
fua velocità in Gmili azioni . Minutamente G veggono 
narrati queGi fatti da CriGoforo da Soldo Storico Bre- 
feiano . Solamente nel Mefe di Giugno ufeì io campagna 
Franctjio Sfor:fa , e pafsò fui Brefeiano in cerca del Pic- 

cini'm 


(«) CriCtof, dt Saldo Lì, Brefi, Tom. ii. Rer, Ittlit, 
{i) Simonta* Viu Fwiijii SfortU Tom. toi. 
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cinino . Nel di 05. d’ effoMefe fegui fra le Aie genti • • 
quelle d’ eflb Piccinino un* incontro affai caldo , coll* 
peggio degli Sforze fchi , e da li innanzi andarono poi gi- 
rando , e come giocando le Armate, fenza volontà di 
provar la loro fortuna . 11 motivo era , perchè C tratta* 
va forte di pace in fegreto . e il Conte Franctfco t eh» 
onoratamente comunicava tutte le propoAzioni ai Com- 
tniiTarj Veneziani , era il principale io quello dibattimea- 
to . 

Ciò , che diede impulfò a ripigliarne il trattato , fu 
r infoleoza de* Capitani del Duca di Milano , i quali mi* 
rando effb Duca già avanzato io età , e fenza figliuoli 
mafchj , tutti d'accordo penfavano ad affìcarar la loro 
fortuna, con chiedergli qualche porzione dello Stato di 
lui . Faceva iffanza il Piccinino per avere Piacenza in 
fua parte ; Lodovico da San Severino per Novara t Lo- 
dovico dal Verme per Tortona ; Taliano Furiano diman 
dava’il Bofeo , e Fragaruolo nel diffretto d* Aleffhndria v 
Difpiacque talmente quella finfooia al. Duca, che chia- 
mato afe i 4 /zron/o Cu/dol>{/ono da Tortona fuo uomo 
dato , ed amico ancora del Conte Francefeo Sforma , lèi 
gretamente li mandò a far propoAzioni d* accordo ad ef- 
fo Conte , offerendogli la figliuola fi/onca , e la Città di 
Cremona con Pontremoli in dote , e con altre eAbizioni 
per appagar anche i Veneziani , e Fiorentini . Andò 
tanto innanzi quefia pratica , che eflendo conchiuA i 
principali Articoli (n) , neld'i primo d’Agollo, mentre 
il Conte Francejco alfediava , e batteva colle bombarde 
Martinengo , dove s’ erano chiuA circa mille de’ migliori 
cavalli del Piccinino , all’ improvvifo faltò fuori la Tre- 
gua fra le parti guerreggianti , e ceAò quell’ affedio . 
Nel di tre d’ effb Mefe Niccolò Piccinino , che coll’ efer- 
cito fuo era accampato in que’ contorni . con tutti i fuoi 
U ffiziali andò a viAtare il Conte Francefeo , Allora li 

A4 ab- 
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•bbracdarono , e baciarono quefti due gran Capitani * 
« il Conte oltre all' onore , e alle carezze , che fece a 
tutti quei Condottieri d' armi , perdonò anche a Taliano 
Furiano, che piagnendo gli domandò perdono. Eletto 
dalle parti Arbitro per conchiudere la fuddetra pace ef- 
fo Conte , portofli alla Cauriana fui Mantovano , dove 
lìraunarono ancora gli Ambafciatori del Papa , de’ Ve- 
neziani , e Fiorentini , del Duca di Milano , e de* Mar- 
chefi di Ferrara , e di Mantova . Fra le condizioni ac- 
cordare dal Duca , vi fu il Matrimonio di Bianca fua fi- 
gliuola in età allora di fedici anni col Conte Francfjco , e 
però prima di pubblicar la pace , andò egli nel di 3 $. 
d’ Ottobre (a) ( il Simonetta (è) dite il di 34. ) con due 
mila cavalli prefib a Cremona , e giunta colà anche Bian- 
ca con gran compagnia , la fposò io San Sigifmondo , e 
prefeil poflefib di Cremona; per le quali nozze fi fece 
mirabil fella in quella Città con bagordi, giofire , ed 
altre allegrie (c) . Fu poi nel di 30. di Novembre pubbli- 
cata la pace , in cuìGian- Francejco A'Iarchefe di Manto- 
va , fecondo la difgrazia de’ più debili nelle Leghe, lafclò 
il pelo , avendo dovuto refiituire a’ Veneziani Porto , 
Legnago , Nogarola , ed altri Luoghi da lui prefi , e ri- 
mettervi del proprio Valeggio, Afola , Lunato, e Pe- 
fchiera , a lui tolti da’ Veneziani . Grande allegrezza fu 
quella di tutta Lombardia per quella Pace . 

Mutazione accadde nell’ anno prefente in Ravenna. 
(d) Vi era Signore ( 1 ) Ojìafio da Polenta , checolfuo 

gO- 


(«' Chrtn, Pìtetnt. Tom. lo.rer. Italie, Creniea ià Rimini Tom. t$d, 
(t) yita Tranetjii S/ortite Ttm. ii. Rir Italie, 

(*) Annaltt Fortlivitn.Jtm, ta. Rer Italie, Platin. Hiltor, di Maa- 

Uva IH. j, 

{d) Ruhas Uift, Rav, IH. y , Cronica di Ferrara T. XX7F'. rer, 
Jiaiù, 

( 1 ) Ravenna era Cidi tem occupata dalla famìglia de’ Po. 
poralmente foggetta alla Ciiicfa lentani. Vedi la Prelazione al 
Romana , ma da molte tempo Tomo precedeute num, XLIV, 
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governo parea andare a caccia delle maniere di farfl 
odiare da’ fudditi fuoi . Se l’ intefero quetti col Senato 
Veneto , il quale chiamò a Venezia eflb Ojiafio colla mo- • 
glie e col Bgliuolo , moftrando di voler far loro grande 
onore . Venne egli a Ferrara , e quantunque il Mar- 
chefe Niccolò il configliafle di non andare , voile profe- 
guire il fuo viaggio . Giunto eh’ egli fu colà , il popo- 
lo di Ravenna dato di piglio all' armi nel di 24. di Feb- 
brajo , fi foggettò (a) a’Veneziani , che prefero il do- 
minio e polfelfo di quella Città. Oftitfio fu inviato io 
Candia , dove trovò non men’ egli che il figliuolo la mor* 
te col tempo : con che in efib mancò la nobil Famiglia^ 
o almeno la Signoria de’ Po/enmn/, che da lungo tem« 
po dominarono in (3) Ravenna . A Papa Eugenio di- 
Ipiacque non poco il veder paflare quella fba Città in 
mani si potenti (4).Talmente s’era in quelli tempi'affezio- 
nato il Duca di Milano a Niccolò Etìenfe Marchefe di 
Ferrara , Principe di fommo credito , che chiamatolo a 
Milano, non folo fi cominciò a reggere col fuo configlio, 
ma in certa guifa depofitò in lui il governo de’ fuoi Sta> 
ti . Corfe anche voce , che meditaffe di farlo fuo Sue- , 

cefibre dopo la fua morte . Tanta parzialità del Du- 
ca gli tirò tollo addolfo l’invidia di chi era folito a 
comandare in quella Corte , e di chi già penfava a ve- 
der fuccedere in quel Ducato il Conte Francefeo Sfor- 
ma . Cadde egli infermo nel di s6. di Dicembre , e in 
poche ore con fama di veleno a lui dato, fi sbrigò da \ 

quello Mondo , con efifere poi portato a Ferrara il ca- 
davere fuo , e datagli fepoltiira nel di primo del fegiien- 
te Gennajo . Lionillo fh.0 figlinolo ballardo , ancorché 
vi foffero Ercole c Sigif mondo fuoi figliuoli legittimi , 
a lui nati da Ricciarda figlia del Alarchefe di Saluzzo , 

ma 


(r) Contro Ij feaclià Joru- j) Da loro illegiiiicnimente 
la al Romano PoutcHcc luò So- tenuta- 
Trano . (4> Vedi la Prefazione «aar. 

xxAyii. 
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ma allora piccioli di età , per difpoGzione del padre , e 
del Papa , fuccedettenel dominio di ($) Ferrara, Mo- 
dena , Reggio , Rovigo , e C^) Cornacchie . Fu anche 
guerra In queft' anno (a) fra Slgifmondo Panetolfo de' 
Malatejìì Signore di Rimini e il Conte d’ Urbino ; ma 
per opera dìAlejJandro Sfor:}n Fratello del Conte Frati- 
cefeoy fcgiii pace fra loro . Enel Mefe d’ Agoffo i Sa- 
nefi(^) ebbere gravi moleftie da Sìmonetto Capitano di 
Papa Eugenio ; ma in ikie lo feonfiffero , e il fecer» fug- 
gire ferito alla di lui patria . 1 Veneziani dopo la Pa- 
ce caflarono gran copia delle lorfoldatefche ; e il hel- 
lo fu , che quante ne potè tirar dalla fua il Piccinino , 
tutte le prelè alfuo foldo , o Ga a quello del Duca di 
Milano . 

Anno di Cristo mccccxlii. Indizione v. 
di Eugenio IV. Papa la. 
di Federigo 111. Re de* Romani 3 , 

G ià G godeva buona quiete in Lombardia , e la 
guerra tutta s’ era ridotta nel Regno di Napoli , 
dove la Capitale , Gretta d’affedio dn AIJonJo Re d’Ara- 
gona , era valorofamente , ma con gran difagio , di- 
fefa dal Re Renato d'Angiò , e dai Napoletani , che mol- 
to l’amavano, (c) Effendo nuli adimeno in un grave 
tracollo gli aGari d’ effe Renato , queGi nel verno non 
lafciò indietro preghiere e promeffe al Conte Frnnrf/- 
ro Sforma per condurlo nel Regno alla propria difefa . 
E non trovò inqueGo molte diGìcoltà , perchè il Con- 
te era amareggiato forte a cagiondell’ occupazione del- 
le 


(-) Crome* di Rimini Tem. io Rtr, Ii*lit- 
fi) Chron, Senen/i Tomo eoi. 

ft)Simonitt* Vii* Fr*aei/ci S/oriU 1, 6- Tom. tl« Rtr. lulit. 

(j) Vedi la Prefazione num, S, Sede ApoGoIica , Vedi la 
Iff- Prefazione Avin, IfK, 

(4) Città appartenente alla 
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ie fue Città già fatta dal Re /i//b/?/o nel Regno . Mi< 
fed dunque in punto colle maggiori forze , eh* egli po- 
tè raunare ed aflbldare ne* MeQ del freddo , ed ebbe 
fra gli altri unito a’ Tuoi difegni Sigifmondo Pandolfo 
Malatejìa Signor di Rimini , e genero fuo , per cagio- 
ne di Poli (feria fua figliuola con lui maritata in quell' 
anno . Mandato innanzi Giovanni fuo fratello con par- 
te dell' efercito , gii diede ordine d' unirli nel Regno di 
Napoli con Antonio Caldora , il quale già s* era par-7 
cito dalla divozione del Re Alfonfo . Pofeia il Conte nel 
principio di Maggio (/>) imprefe il viaggio anch’egli a 
quella volta col rimanente deli* efercito . Ma mentre 
egli rivolgea i Tuoi padt e difegni contro d'un lontano 
nemico , con bene lirana feena trovò d' averne un’ al- 
tro alTai vicino , a cui non avrebbe mai penfato . Per 
quanto atteOa il Simonetta , da che il Re Alfonfo co- 
nobbe i preparamenti delio Sforila contro di lui , (i die- 
de a tempedar con calde lettere Filippo Maria Duca di 
Milano , acciocché riteneife il Conte da quella Ipedizio- 
ne. Da quello ancorali puòlcorgere, che irregolar te- 
da folTe quella del Duca . Non erano , per cosi dire ^ 
quattro giorni , ch’egli nel valorofo Conte li era fatto 
un genero , e come un dgliuolo ; e pure non tardò ad 
operar contro di lui alla peggio: da perchè gli dilpia- 
celle di vederlo tuttavia protettodai Veneziani e Fio- 
rentini, ed unito con loro ; ovvero che li folfe penti- 
to d’ un’ accafamento fattoquafi perforza e fuo mal- 
grado . Però quello si iliabile Principe fufeitò contro del 
Conte Papa Eugenio , con rapprefentargli d’ elTere ve- 
nuto il tempo di ricuperar la Àlarca , e con offerirgli 
anche le fue forze fotto il comando del Piccinino , In- 
fatti fìngendo egli di aver licenziato dal fuo fervigio 
IJiccolò Piccinino , cpiellineldi 3. di Marzo arrivò con 
molta gente d’armi a Bologna (a), Città a lui fotto- 

P«- 
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polta , facendo vlfta d’ andarfene a Perugia patria fua . 
Fu egli poi dichiarato Gonfalonier della Chiefa Roma- 
na da Papa (o) , e giunto a Todi poffeduta al- 

fora dal Conte Fro«re/ro , con un trattato fe ne impa- 
dronì. Quefla novità fece fermare il Conte nella Mar- 
ea , per accudire a’ propr; interelli , e prefe con Bianca 
fua moglie per fua reGdenza Jell . 

Mentre quefte cofefuccedeano , Alfonfo Red’Arago- 
na , Principe di gran mente , e fagacità , e di non mi- 
■ore fortuna continuava P affedio della Città di Napoli , 
con averla ridotta a gran penuria di vettovaglie. 
due Maflri Muratori Napoletani, che furono prt fi , gli 
fu infegnata la maniera d'entrare in Napoli , cioè per 
quello lìeflb Aquedotto , per cui tanti Secoli prima Be- 
lisario s* era nella Città medefima introdotto . Era elfo 
ftrettifimo ; il Re Renato vi avea fatto mettere de’ can- 
celli di ferro ^ ed altri ripari , e fattavi fare la guardia : 
ma non fu continuata quell’ ultima cautela . Perciò nel 
Venerdì notte .vegnendo il Sabbato giorno due di Giu- 
gno , per quel condotto fotterraneo il Re Alfonfo fpinfe, 
chi dice quaranta , e chi più verifimilmente trecento de* 
fuoi foldati entro la Città; e quelli fino all’ apparir del 
giorno fi tennero nafcofi in una cafa . Fatto giorno ordi- 
nò il Re , che fi delfe un fiero aifalto alle mura di Napoli 
alla parte oppollamel qual tempo i foldati entrati impof- 
felfatifi d’una Porta , v’inalberarono la bandiera Arago- 
nefe . Nello flelfo tempo quei di fuori cominciarono col- 
le fcale a faiir fu per le mura ; e quantunque il Re Renato 
come un lione accorrere e faceffe molte prodezze per trat- 
tenere quello torrente, pure fu in fine forzato a ritirarfl , 
per timore d’ eifere prefo , in Callello Nuovo . Entrati 
dunque gli Aragonefi , per quattro ore diedero il facco 
alla Città > finché arrivato anche Alfonfo , mandò bando 

pena 


(i) Etninc, Ann»!, Tt-n, ii. Rtr. lltlttl 

(c) Giorn»!. Napnitt, Tom, ai. rer. Itali;, Iftorìa Mtvdnlet, Toa, 
XXll. Rtr, Italie, Sanato Ift, di Ttn, Tom, XXlì, ter. Italia: 
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pena la v'ta , che defifteffer» dalle ofFefe . Grandi carer* 
ce fece a' Napoletani , e la Città s’ empiè io breve di 
vettovaglia . Giunfero in quel tempo due navi Genove- 
iS , (a) che mifero provviGoni in Cafiello Nuovo , e fo- 
pra di effe imbarcatoG il Re Renato , fe o’ andò a Firen- 
ze a raccontarle fue difavveniure al Papa , e a lameo- 
tarGdilui, perchè aveffe impedito al Conte Francefco 
il recargli ajuto . Fu confolato con una beila Inveflitura 
del Regno di Napoli , che veramente venne a tempo al 
fuo bifogno , e però fe ne tornò da li a qualche tempo ia 
Provenza « aliai chiarito delle volubità delle cofe umane. 
Seppe ben prevalerG della fua fortuna il Re Alfónjo . Da 
li a pochi di gli Q rendè il Caftello di Capuana , e il Nuo- 
vo fu affediato . Nel di 2 1. di Giugno marciò coll* elèr- 
cito fuo contro ad Antonio Caldera , il quale nel di 28. 
unito con Giovanni Sforma fratello del Conte , animo- 
fàmente andò ad attaccar battaglia col Re. Se non era 
effo Caldora tradito da’ fuoi , forfè gli dava una mala 
giornata ; ma reflò sbaragliato e prefo . Secondo il Si- 
nionetta , grave fofpetto di tradimento diede il mc^ 
deGmo Antonio . Pofeia perchè egli rivelò al Re le intel- 
ligenze di molti Signori del Regno col Conte Francefeot 
ebbe falva la vita , e con quattro bicocche a lui conce- 
dute in Abbruzzo fu rimeffo in libertà , effendo paffate le 
fue genti al fervigio d' Alfonfo . Giovanni Sforma , venu- 
to colà con due mila cavalli , (è ne tornò con foli quindici 
a trovare il Conte fuo fratello nella Marca. Non fini 
r anno , che a riferva di Tropea, e di Reggio di Calabria, 
tutto il Regno venne alla divozione del Re i 4 //on/o .Prin- 
cipe liberale verfo gli amici , clemente verfo i nemici , e 
che facea buona giufìizia ad ognuno . Ebbe anche le due 
Fortezze di Caflello Nuovo , e CaGello Sant* Ermo , de’ 
quali il Re Renato volle più toGo fare mercato con AU 
fonjo , che difenderli fenza frutto alcuno . 

n 


(«) Boninc AinaK Tom. i >. rtr. Iftlie. 

(i) Simortiu ITit, Fr*nci/ii Sfori. /• t. Tom. U. Rcr. ItrJic. 
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li Papa flato indietro si faldo contro del Re Alfonjo • 
da che livide cotanto efaltato , cominciò ad addokirfi 
con lui", e forfè fin d’ allora fi diede ad intavolar feco un 
ftgreto trattato per abbattere il ConteFrancefco Sforma, 
(i) efpogliarlo della Marca d’ Ancona (n) . Non fi ri- 
cordava egli più de’ fervigj a lui pre flati da queflo infi- 
gnè Capitano di guerra , né delle Inveftiture a lui date , 
econfermate nell’ anno prefente(2) , non credendofite- 
nuto ad ollérvar patti ftabiliti in danno della Chiefa Ro- 
mana , dovendo valer folamente ciò, che è d’ utile . 
Trovò, che il Conte aveaprefe alcune Terre della flef- 
fa Chiefh , non comprefe nella fualnveflitura . Era an- 
che mal foddisfatto di luì , e con ragione , fé é vero ciò , 
che porta Neri Capponi (/>); perchè nella pace non gli 
aveva fatto immediatamente reftituir (j) Bologna , de- 
tenuta dal Piccinino , benché ciò fi dovefil effettuar fo- 
laroente due anni apprefib . Ed intanto il Piccinino non 
era tenuto reo , anzi era a’ fervigj del medefimo Papa . 

Per 


(«) fityntld. Annàl. EccUt, 

(i) CtmmtnitTttm, XyjlJ. rrr, Italie, 


(t) 11 Rainaldi all’ anno cor- 
fcnte num. XI, , e all* anno {c- 
guentc no n. i appoggiato a fi. 
cuci documenti racconta , che 
il Re Alfonfo, dopo cirerfi a 
forza di armi ia^iuflamente 
impadronito del regno di Na. 
poli , fi ma neegiò per placare il 
Pontefice , fupremo Signore di 
quello flato, e gli efibi le Tue 
truppe contro lo Sforza nemico 
della Chiefa Romana , e che il 
canto Padre defiderofo di pa- 
cificare l’ Italia , e di preeeni 
re i graeillimi taconveniciiii , 
che farebbero (ceuiti , ogni 
qualvolta Alfonio avefle aderi- 
to apertamente »IP Antipapa , 


finalmente l’ indù (Te ad iccor. 
dargli r inrcititura del ratJefi. 
mo regno . 

(a) Falfo. Vedi laprelazioa 
ne ttum, XXiX. 

(j) Eugenio nella Bolla po. 
co dopo citata dal noflrn Auto, 
re aciufa Io Sforza , pon loia- 
mente , peicbè non fi era ado- 
perato , acciò foflTero refliiuite 
alla finta Sede Bologna , e al* 
tre Città, come era tenuto , e 
poteva, ellendo flato cofliiui- 
to dalle Patti CommiflTario ar- 
bitro della pace ; ma eziandio 
perchi aveva patteggiato di to. 
gliere alla Chiefa altre città , e 
aveva occupato forit . 
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f ’ • 

Per attefìato del Poggio (a) , avea fatto Io Sforma il fuo 
dovere, per fargli refìituire Bologna , mali Duca non 
volle . Pubblicò dunque il Papa fui principio d* * Agoflo 
una Bolla (4) contro di Francejco Sforma , dichiarandolo 
privato del grado Gonfalonier della Chiefa , ribello , e 
nemico . Difpiacque ciò forte ai Fiorentini e Veneziani » 
che proteggevano il Conte ; e i primi diedero anche or- 
dine a Bernardo de'Medicì di mettere pace fra èflb Conte 
e il Piccinino : (^) il che s* effettuò , con elTerG veduti in« 
Geme ed abbracciati di nuovo quelli due valoroG guerrie- 
ri . Ma che t non pafsò molto che il Piccinino occupò al 
Conte la Terra • o Ha Citta di Tolentino, e tornò alle 
oflilita. Il Medici di nuovo s* interpofe , e racconciò gli 
affari ; ma per poco tempo , perchè appena lo Sforma li 
fu molfo per palfare nel Regno contro dei Re Alfonjo^ 
con dare un fiero facco a Ripa Tranfona , che il Piccinino 
alle ifianze de* Legati del Papa gli tolfe Gualdo , ed im- 
prefe dipoi l’alfedio della Città d’Alfifi . Alla difefa vi fu 
inviato dal Conte con della fanteria AleJJandro Sfoi^a fuo 
fratello,ma indarno (c). L’avventura o difavventura llef- 
fa, che dianzi provò ^Napoli tornò a vederfifotto Affifi • 
Cioè per un’aquedotto infegnatoli da un Frate, il Piccini- 
no una notte introdulfe entro quella Città un migliajo dì 
fanti , colle fpalle de* quali anche il refto delle fue genti v* 
entrò nel di 30, di Novembre . (d) Fu polla a facco tut- 
ta I* infelice Città , ne fi lafciò indietro iniquità , che non 
folfe commelfa , fenza nè pure portare rifpetto alcuno al 
venerabil Tempio di San Francefco. Gran difcredito ven- 
ne a Niccolò Piccinino per quella barbarie , aggiunta all* 
mver due volte rotti 1 patti , e giuramenti della pace fat- 
ta 


{éi) fiiàtri* ìib, 6» 

(b) /Irrm/r, Ift dì Flren, lib» !%• 

Blortdut Dtc» ^ I» 1, 

(d) Anna!» Ftro/ivÙM, Tom. XXII. rtr. iulic • 

• * 

(4) Riferita dal Riinaldi fotte quell'anno aam, 
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ta col Conte , Ne’ medefinoi tempi il Re Aljonfo fini di 
prendere tutte le Terre fpetrent' nel Regno ad eflb Con. 
te , e furono , fecondo 1’ alTerzione del Simonetta (n) , 
Ariano, Manfredonia, Troja , e Monte Sant’Ange- 
lo. Mandò bensì il Conte Francefco uno de’ fuoi primi 
Ufiziali ,cioè Trailo , al Re , per trattar d’ accordo ; ma 
Alforfo l’ anelò menando a fpeflb con beile parole , fenza 
mai voler conchiudere cofa alcuna ; anzi induffe con van- 
taggiofe promelfe Troìlo fteflb ad abbandonare il fervi- 
gio del Conte ; il che ficcome vedremo , fu efeguito a 
fuo tempo . Intanto , fe crediamo al Sanuto (fr) , nel di 
1 6 . d'Ortobre fu c onchiufa una Lega fra elfo Re Alfonfo, 
il Duca di Milano , e Niccolò Piccinino contro la Lega de* 
Veneziani, Fiorentini, e Conte Fronre/co. Finqui avea 
Tommefo da Campofregojo Doge di Genova lodevolmen» 
te governata quella Città ;(c) ma dfendo mancato di 
vita in quefi’ anno Batijia luo fratello , che era il fuo 
principale ■’ppoggio , avendo i Genovefi per loro nemici 
il Re Alfonfo , e il Duca di Milano , fi manipolò una con* 
giura contro di quello Doge . GianAntonio del Firjco • 
che 11 ’ era il capo , entrò nella Città con una frotta d’ ar- 
mati nella notte proceiidente al dì i8. di Dicembre, e 
moffe a rumore il popolo . Fatto giorno , perchè Tom- 
tnafo non fi fentiva voglia di cedere , fu dato 1’ aifalto al 
palazzo Ducale , in maniera che effe Doge fi rifugiò nell» 
Torre dell’ Orologio, e fi diede pofeia a Rafaello Adorno, 
Furono creati gli Anziani , e Capitani del popolo pei 
governo della Città i la quale tornò beutofio alla quie* 
te primiera . 


I 

Aqoo 


fa yira Frane Sfatta Tr.n. »i. rtr. lulie. 
(h, Itlor. di Tom, XXll. Kir Italie, 

(ej Giuitin, UUitr- di Genova L %% 
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Anoo di Cripto MccccxLiit.Iaduioae vi. 

di Euoenio W. Papa 13. . 

di Federigo 111 Re de* Romani 4. 

P Erchè Papa Eugenio avea trasferito a Róma il Con. 

cilio. ed inoltre perchè colla fervente voglia di riac- 
quidare la Marca d’ Ancona , cooofcea , che non potea 
andare d’accordo co'Fiorentini , impegnati in favore del 
Conte Francijco Sforma : determinò di lafciar Firenze per 
padarea Roma . (a) MifeG dunque in viaggio nel di 7. 
di Marzo ; e giunfe nel di feguente a Siena , dove immeii» 
lì onori ricevette da quel popolo . FermoiG in quella 
Città fino al di cinque di Settembre , nel qual tempo 
venne a tributargli il fuo ofiequio Niccolò Piccinino Con* 
faloniero della Chiefa , a cui fu fatto un magnifico in- 
contro . Stando quivi Eugenia , cominciò C 
Bvea cominciato molto prima ) a tener pratica di pace c 
di Lega col Re Alfonfo, per valerli del braccio di lui a cac< 
ciar dalla Marca Francesco Sforma . Era Alfonjo efperto 
trafficante ne* fuoi politici affari . Nel medefimo tempo 
«vea tenuto trattato col Conte Francesco , e col P/cci- 
nìno fuo avverfario , e finalmente conchiule con chi più 
vantaggio gli prornettea. cioè col Piccinino . Sirailmen- 
te nel mentre che maneggiava concordia con Papa Eu» 
genio , facea di grandi efi])izioni all* Antipapa Felice , o 
fia ad Amedeo e al Concilio di Cofianza , a fin di otte- 
nere l’Iovefiirura del Regno di Napoli per fe, e per 
Don^ Ferdinando fuo figliuolo ba (lardo , già dichiarato 
Duca di Calabria . Molto ancora a lui prometteva sì di 
Privilegi , come di danaro il fuddetto Amedeo . Così fa- 
cea finezze e paura nello fiefib tempo non meno al Papa» 
che all* Antipapa /Finalmente il Pontefice Eugenio . do- 
po aver fatto il titrofo un pezzo» fi acconciò con Alfonfo^ 
Tom.lX~ParJl, B 0 gli 


Senea^i Tisi. io. rfr. Irsiif. 
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e gH accordò tutro quanto egli feppe dimaudare (i) , 
purché egli impiegafie le forze fue per liberar la Marca 
delle mani del Conte Francefro . Nel di 14. di Giugno da 
Lodovico Patriarca d' Aquiieja e Cardinale furono fotto- 
fcritti a nome del Papa gli Articoli di quella concordia» 
rapporrati con altri Atti dal ( 2) Rinaldi (n) . Partito poi 
da Siena il Papa arrivò felicemente a Roma nei di u8. 

•di Settembre , (/>) e nel di 1 di Ottobre diede principio 
nel Laterano al Concilio , Guidantonio Conte di Monte- 
feltro e d’ Urbino venne a morte nell’ anno prefente nel 
di 2 1, Febbrajo , e gli fuccedette , fecondo la Cronica 
di Ferrara (c) , nel dominio il Conte Antonio fuo figliuo- 
lo , o pure fecondo gli Annali di Forlì (d) , Taddeo pa- 
rimente chiamato fuo figlio. Oddo Antonio egli è appella» 
to , e credo con più fondamento , dall’ Ammirati (e) , e 
da altri . Grande novità fuccedette queft’ anno in Bolo- 
gna. </)Nel precedente era venuto in quella CàttaFran- 
ce/co Piccinino per govenarla a nome di Niccolò fuo P *- 
dre . Eflendo infermo , fi fece portare a Cafiello S. Gio- 
vanni , ed accompagnare da Annibale Bentivo^glio , e da 
Cnfparo , ed Achille de’ Malvegfi , Giunto là fece pren— | 
dcrequefii tre nobili Bolognefi.e mìtidò Annibaie nel- 1 

la 


(«) Anna!. Eceìtf, 

(i) Ptinnii Istoria. Ttm, 24. rer. itali:, 

(e) Tomo eoi 

(d) Annoiti Furoliv leni Tom, XXU rer. Italie. 
(») Amitiir. isf, di Firen. IH. lO. 

(/) Cronica di Bologna Tom, XFlìl, Rer. halic. 


(0 Benché fra gli articoli di 
quell» concordia uno riguardi 
1 • bbligci di Alfonh di fpedirc 
le lue truppe in certo numero» 
per liberare la Marca delle ma- 
ni Ic| Conte francefro , tut- 
tavia non fi pud dira , che il 
santi Padre gii accorJaflc quan. 
^ frppc dimand-ire 


impcgnalTe le fue forze contr» 
il predetto Conte , fi perchè 
qotHc erano lUtc da Alfonio 
efihitc al Pontefice » li perche 
non c fono note tutte le prc- 
tenfio.ni avanzate dal mcdelì- 
mo Re . 

(a) Vedi la nota t» all’ anno 
rrcccdcntc • 
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la Rocca di Varano fu quel di Parma, Achille nella Rocca 
di Monpiano fui Genovefato , e nella Rocca di 

Pellegrino nel Piacentino . Per quante premure faceflero 
i BologneG predo il Duca di Milano, e predo Niccolò 
Piccinino per la liberazione di quedi loro Concittadini , 
altro non ne riportarono , che belle parole e promede- . 
Si modero perciò fegreta mente da Bologna duevalorod 
giovani , cioè Gnlea^^o e Taddeo de’ Marefcotii con tre 
altri Amici di Annibaie per cercare le vie di 

liberarlo , Giunti alla Rocca di Varano , ebbero tal’ ia« 
dudri-a e fortuna , che una notte fcalarono il muro, e 
tnifero le mani addodb al Cadellano , e al fuo famìglio ; 
ficchè entrati nella prigione e limati i ceppi d ’ Annibaie , 
poterono poi nella notte feguente fuggirfene , menando 
feco il Cartellano , finché furono iofalvo . Vennero a Spi. 
lamberto fui Modonefe , dove dal Conte Gherardo Ran~ 
ffone ebbero configlio ed ajuto ; e mandato mnanzi l’ av^ 
vifo della lor venuta nel d'i cinque di Giugno (o) , nella 
feguente notte furono dai loro amici tirali fu per le mura 
con delle corde . Pofeia fenza perdere tempo , raunati i 
lor partigiani , e facendo fonare campana a martello -a 
San Giacomo , col popolo in armi corftro furiofamen> 
te al Palazzo del Pubblico > dove abitava Francejco 
Piccinino , che indarno fece refirtenza colle fue gen* 
ti d’ armi . Entrarono nel Palazzo , vi fu prefo il mede- 
fimo Piccinino colla fua brigata; e diedefi fubito priucìpio 
all’ affedio del Cartello di Gallerà , che teneva in freno 
la Città , 

Accadde , che In quel tempo palTava il Conte Lodo- 
vico dal Verme pel Bolognefe , incamminato alla voi. 
ta della Marca con molta gente a cavallo e a piedi , 
per unirfi z Niccolò Piccinino . Per querta novità egli 
fi fermò, ed uaìto con Guidantonio de' Manfredi Signor 
di Faenza , tenne faldo , e prefidiò molte Cartella dei 
Bolognefe, e cominciò guerra colla Città 1 Non tarda. 

B.a roso 

I 

(a) S»nut0 isftr. di l/'encya Tr,n, XXlL RerJtalic, : 
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rono i Bolognefi a fpedir Meffi a Venezia » e Firenze per 
ibccorfo , e nel dì 6. di Luglio fecero Lega con quelle 
due Repubbliche. In loro ajuto furono fpediti da Ve- 
nezia il Conte Tiberto Brandolino da Forlì , e il Conte 
Guido Rangone da Modena , valenti Capitani di quelli 
tempi con mille cavalli , e ducente fanti . Anche i Fio. 
rentÌQÌ v’inviarono da Cafiello di Bierocoa 

ottocento cavalli e ducente pedoni . Nel dì 14. 
d* Agoflo , venuto a Bologna 1 * avvifo , che il Conte Lo* 
dovico dal Verme s’ era levato dalla Riccardina per pof- 
fare alla Pieve , e a S. Giovanni con j. mila cavalli , An* 
nibnle de' Bentivogli , meffo in armi il popolo di Bolo* 
gna, andò a trovarlo a Ponte Poledrano , e con tal 
furia 1* affali , che dopo breve combattimento il mife 
in rotta . Vi rimafero preG due mila cavalli , undici Ca- 
pi difquadrat e tutto il carriaggio . La miglior arma 
che adoperarono il 1/erme , egli altri Capitani, furono 
gli Iperoni . Per quella importante vittoria tornare* 
no alladivozion di Bologna tutte le Terre e Ca/lella di 
quel diUretto ; e nel di 21. G rendè la Cittadella di Ga- 
llerà afpianar la quale immediatamente G accinfe il ^ 
Popolo. Fu cambiato Francefeo Piccinino con Gafparc 
cd Achille condotti dalie Rocche, dove era* 

no prigioni. Così tornò in fua libertà (3) la Città di 
Bologna . Grandi poi furono in quell’ anno le applica* • 
zioni del Papa , e del Re Alfonfo per togliere la Mar- 
ca d* Ancona al Conte Francefeo Qb') , Era già en- 
trato effo Re in Napoli in carro trionfale nel dì 26. di Feb- 
braio, precedendo tutta la borita Nobiltà di quel Re- 

gno • I 


AnnAÌ^ Ft)rolìvien> Tornogifd 
(Jkj Giornat, tiaplet Toti- KcrJuHc, 

(^) Bologna ’non era Gitd (4) L* anno precedente glu- 
libcra • ma lottopoffi ad leni- Gamente privatone da Euee- 
porale alia Sede ApoGolica, al* nio , c dichiarato ribelle alla 
la di cui ubbidienza la vedremo santa Sede • 
ritornare ali’ anno Mccccxryii, 


! 
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gno , Andato da lì a qualche tempo Niccolò Piccinino' 
Terracina , o pure a Gaeta a trovarlo , fu riceva^* 
to con gran diftinzióne , ed onorato col Cognome del* 
la Cala J* Aragona ( avea già quello della Cafa de’Vif- 
conti ) , e con lui concertò T imprefa della Marca . Ave- 
va il Conte Francefco prefa e faccheggiata Santa Na- 
tòlia nel territorio di Camerino , e ricuperato Tolen- 
tino; ed allorché s* avvide del nembo, che gli fopra- 
fìava dalla parte del Re d’Aragona e di Napoli , co- 
minciò a follecitare gli ajuti de* Veneziani , e Fioren- 
tini , che tardarono di troppo. Intanto il Re fatta da 
tutte le parti gran malfa di gente d’armi, venne nel 
Mefe di AgoOo in perfona verfo Norcia , e andò ad unìr- 
G con N/cco/ò Piccinino ^ ii quale aflediando la Terra 
di Villo nell’ Umbria , la cofìrinfe alla refa . Se voglia- 
mo predar fede agli Annali di Forlì (n}, afcendeva i* . 
Armata del Re , e del Piccinino a trentamila tra caval- 
li e fanti. Forze da refiftere a sì grolTo torrente non ’ 
aveailConre Francefco (^) ; però pofte buone guarni- 
gioni nelle Piazze più importanti , cioè Al ejfandro Tuo ■’ 
fratello in Fermo ; Giovanni altro fuo fratello in Af- 
coli ; Rinaldo Fogliano ^uo fratello uterino in Civita; 
P/>fro Biunoro in Fabriano ; Fioravante da Perugia in • • 

Cingoli; Giovanni da Tolentino fuo genero in Odino ;• 
Trailo da Rojjano in Jefi ; e Roberto da S, Severino in 
Rocca Contrada: Si ritirò egli con parte- del fuo efer-- 
cito a Fano Città ben forte di Sigijmondo Malate/ìcL 
fuo genero, per quivi afpettarei fofpirati foccorfi de*- 
Collegati , co* quali poteife far fronte occorrendo ai- 
nemici . 

Ma volle la fua difavventura , che oltre a Manno 
rìle , il quale fui principio di quell* anno lo avea abban- 
donato , anche altri fuoi principali Condottieri di armi 
in sì grave congiuntura ii tradilfero . Entrato dunque 

B 3 /il- 


Tom, XX//. rer. Jtalicm 

iimon» Viu FrAKC, Sfort, Iti, 6, Tom, XXL Ker, Italie^ 
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Alfenjo col Piteinino nella Marca ♦ ed inalberate k ban. 
dìere della Chiefa , tofìo fi volfero alla di luì ubbidien» 
za S. Severino , Matelica , Tolentino , e Macerata . 
Pietro Brunoro gli diede Fabriano , ed acconciofiì con 
lui C«) • Altrettanto fece Trailo « benché cognato del 
Conte Frnticejco ♦ dandogli Jefi, epaffando al fuo fer- 
vigio colle lue truppe . Con ciò vennero meno al Con- 
te Francejco t più di due mila de’ fuoi Cavalli t e molte 
Ichiere di Fanteria ♦ che andarono ad ingroffar mag> 
giormente l’efercito nemico. Pofcìa anche Cingoli fi 
rendè ad Alfonjo ; e il popolo d’ Ofimo levato a rumo- 
re ebbe forza di fpogliare Giovanni da Tolentino ed An- 
ionio Trivuìf io col prefidio(i>). Tofcanella ed Acqua- 
pendente alzarono anch’efle le infegne della Chiefa . 

In fomma non pafsò gran tempo * che tutta la Mar- 
ca , a riferva di Fermo , d* Afcoli , e di Rocca Contra- 
da , venne in potere del Re e del Piccinino ♦ che ne pre- 
fe il poiTefib a nome del Papa . Sbrigato dalla Marca 
il Re Alfonjo nel di 12. di Settembre venne a mettere 
il campo alla Città di Fano« dove fi trovava il Con- 
te Francefco con gran gente ; ma conofciuto, che poco 
onore potea guadagnare fotto sì forte Città t nel dì 18. 
fe ne tornò indietro, e portò le fue armi contro quel- 
la di Fermo, alla cui difefa fi trovava Alejf andrò Sfor. 
tfa con buon prefidio . Fu in quefia occafione , che rì- 
mafero puniti de* lor tradimenti Pietro Branóro t cTroi- 
lo cognato del Conte Francejco (c') . Furono intercette, 
cioè fatte cadere in roano del Re, Lettere fcritte loro 
àa etCo Aleffandro còn ordine d’efegui re quanto era fia- 
to ordinato . Confefla il Simonetta (d) , elTere fiato que- 
llo uno firatagemraa del raedefimo Conte Francesco , 
che fcrifie al fratello di così operare , per mettere in 

diffi- • 


(a) Sanuro hi. Venet, Tott, tj. rtr- itellc, 

(i) Creme t di Kiminì Tool, \l^. rtr. lulie. 

(c) dorrai. Tiap'Olet. Tom. XX!/. Kor. Ir.t'ic- 
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diffidenza prelTo il Re que’due Condottieri, da’ quali 
egli era flato tradito . E ne fegui l’ effetto . Fu dun- 
que coflantemente creduto, checofloro con inteìligen* 
za del Conte fodero paffati nella Regale Armata , per 
poi alfaflìnare il Re . E perciò il Re , melfr in armi le 
fue truppe li fece prendere amendue , e legati gl’ inviò 
a Napoli , e di là li mandò in una fortezza del Regno di 
Valenza, dove fletterò per dieci anni. Secondo il Si- 
monetta, furono anche fpogliate tutte le genti d’ar- 
mi deifuddeiti due; ma l’Autore de’ Giornali Napo> 
tetani vuole, che il Re le prendeffe tutte al fuofoldo. 
Nè è da tacere una curiofa particolarità, di cui nonio, 
ma Crifloforo da Cofla negli Elog) delle Donne illuflri 
fatà mallevadore . Cioè che P/efro Brwnoro da Parma, 
trovata una fanciulla, per nome Bona , nativa della 
Valtellina , di fpirito non ordinario , feco 'a conduceva 
veflita da uomo , con avvezzarla al meflier della guer* 
ra . Dappoiché Brunoro fu meflb prigione , ella a idò a 
tutti i Principi d’ Italia e di Francia, e ne portò Lette- 
re di raccomandazione al Re Alfonso , perla liberazio- 
ne di queflo fuo Padrone , di maniera che egli ufeì dai., 
le carceri . Gli procurò efla inoltre una condotta di 
milizie dai Veneziani coll’ aflegno annuo di venti mila 
Ducati; per li quali benefìzi egli poi la fposò. Militò 
ella finalmente col marito, fece di molte prodezze, e 
con elio fu inviata contro i Turchi alla difeìa di Negro- 
ponte . Quivi terminò i funi giorni Brunoro , ed ella tor- 
nando in Italia nel 1466. per viaggio ammalatali die- 
de fine alla fua vita . Dopo avere il Re Alfonfo tentato 
invano Afcoli , e prefo Teramo , e Civitella con altri 
Luoghi , che erano del Conte Francefeo , menò a quar- 
tiere le fue foldatelche nei Regno di Napoli . 

Era intanto reflato tra Pefaro e Rimini Niccolò Pic- 
cinino infìeme con Federigo Conte d’ Urbino , e con Ma- 
latefta Signor di Cefena , e facea guerra or quà or là al- 
le Terre di Rimini con ridurli in fine a Monteloro . In- 
tanto in foccorfo del Conte Prancefeo arrivarono il Conte 
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Guido Rangone , Sìmonttto , Taddeo Marchefe d* Efte • 
ed altri Capitani con cavalleria, e fanteria , (peditida*Ve« 
ncziani e Fiorentini. Con si fatti rinforzi il valorofb 
Conte menando feco Sìgif mondo Malattjìa Signore di Ri- 
mini , e genero fuo ( della cui fede (i dubitò non poco ^ 
«llorchè il i?e Alfonfo fu fotto a Fano ) andò nel di S. di 
Novembre Infieme con Ale JjJ andrò fuo fratello e con gli 
altri Capitani , a trovare il Piccinino^ e fu con lui alle 
mani , ancorché il vedeffe pollato in un fito affai diffìcile 
c vanta ggiofo . Per molte ore durò l’atroce battaglia • 
c quantunque il Piccinino facefife delle maraviglie , più 
ne fece il Conte Francesco con dargli una gran rotta • 
prendere circa due mila cavalli , e .tutto il ricchiffìmo 
bagaglio de’ nemici. Col favor della notte G falvò con 
pochi effo Piccinino a Monte Ficardo , pieno di confuGo- 
ne , e di dolore. Spefe poi il Conte qualche tempo per 
le importune iGanze . di Sigijmondo Malatejìa intorno a 
Pefaro , Ggnoreggiato allora da Galea^^^o Malatefia . Di 
la pafsò nella Marca , dove trovò , che il Piccinino avea 
rinforzato di gente le principali Città , e però , dopo 
«vere ridotte alla fu« divozione alcune poche CaGella • 
le n’ andò a Fermo , e quivi fvérnò con parte delle fue 
milizie . Or mentre queGe cofe fuccedeano , e da che vide 
Filippo Maria Duca dì Milano , che gli affari del genero 
fuo , cioè del Conte Francesco , andavano alla peggio 
nella Marca , Gccome Principe non mai fermo ne’ lìioi 
proponimenti, cominciò a pentirG delle, fregolate o ba« 
lorde fue rifoluzioni , e a deGderare , eh’ egli non perdei^ 
fc li fuo Sfato • Perciò nel di 8. di Settembre fpedì fuoi 
Ambafeiatori a Venezia (d) per collegarG con quella Re- 
pubblica. co* Fiorentini in favore del Conte; e fece 
anche fapere al Re Alfonfo di defìfter dall’ offenderlo . Si 
maravigliò forte il Re di quefìa iaafpettata mutazion di 
volere del Duca ; inviò a lui , ed anche a Venezia Am- 
bafeiatori ; ma niuna grata rifpoGa ne ricevette • Servi- 
rono 


(tfj Sauuio Uf, di Venct, Toni, XX//, Rer, Lalic, 
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roio quefìi palli dei Duca , e il trattato di Lega fra lui » 
Venezia, e Firenze , a fare (a) , ch’egli poi fi ritirafic 
da Fano , e fe ne tornalfe nelle fue contrade . Ed intan> 
to nel di 34. di Settembre fu conchiufa la Lega fuddetta 
in Venezia , in cui ancora entrò Sif/ifmondo Malattjìa 
Signore di Rimini . Elefiero in quell' anno a di a8. di 
Gennajn(/i)i Genovefi pacificamente per loro Doge K<i« 
fatilo Adorno , di Famiglia altre volte falita a quella Di< 
fuità^. 

Anno di Cristo mccccxliv. lodlzione tu. 
di Euoekio IV. Papa 14. 
di Federigo III. Re de’ Romani 5. 

T Rovenàofi in Fermo Bianca Vìfconte moglie del Con- 
te Francefro Sforma , quivi nel di 24. di Gennajo 
diede alla luce un figliuolo (r) ; del qual parto fu imman- 
tinente fpedita la nuova al Duca di Milano , padre di lei, 
per fapere qual nome fi dovefie porre al nato figliuolo . 
Gli fu pollo quello diCo/eo^o Maria . Fra le fuedifav- ' 
venture ebbe almeno il Conte Francefeo quella confola~ 
zione . Ma trovandoG fenza danari ,*fpedi per ottenerne 
Sigijmondo Malatefta fuo genero a Venezia , e ne ricavò 
quefti buona fomma , e la maggior parte ancora ne ri- 
tenne per fc a conto delle fue paghe . AH’ incontro Nic- 
colò Piccinino fu ben rinforzato di gente , e di danaro dal 
Papa , e dal Re Alfomo ; laonde entrò io campagna per 
tempo , e cominciò le feorrerie pel territorio di Fermo . 
Dall’ altra parte anche le milizie del Re Alfonfo ricomia- 
ciarono la guerra . A Monte Milone fi portò ìlFiccininot 
* ed avendo paflato il fiume Potenza, fu quivi colto da 
\Ciarpellione , uno de’ più valenti Condottieri d’armi, 
'che fi avefle il Conte Francesco , e ne riportò una buona 
1 pela- 


le) Anna/. Farolivitn. Tom> eid, 

(*J Giuitin. moria di Genova l, |. 
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pdata colla prigionia di molti de* Tuoi • Si falvò egli mU < 
racolofamente , ritirandofi in una rorricella , che rU 
mafe intatta , per non avervi fatto mente Cinrpellìone • 
Perchè poi gli venne ordine dal Duca di portarfi a Mila- 
no , e di fare intanto tregua col Conte Francesco , efe* 
gui Niccolò il primo comandamento , ma ncn già il fe^ 
condo , avendoglielo impedito il Legato del Papa . Però 
lafciato il cornando dell’Armata a Francesco Piccinino 
luo figliuolo, volò in Lombardia. Trovoffi intanto il 
Conte Francesco in gravi anguftie , perchè Sigismondo 
lAalatefta Tavea tradito con elferfi mefifo in viaggio colle 
fut truppe , per andare ad unii G con lui , ma con aver 
poi trovati de’ prefeGi per tornarfene a Riminì . Dall* 
altro canto fe Franctsco Piccinino univa la fua Armata 
coll’ Aragonefe , non vedea modo da poter foftenere la 
Città di Fermo contro di tante forze . Ora per impedir 
si fatta unione con quella gente , che avea , prtfe lo fpe- 
diente di andar a vifitare effo Francejco Piccinino^ che 
s’ era ben pofiato a Monte Cimo . Secondo il Simonettat 
era il di di Venerdì Q3.d*Agofìo, quando gli fua fronte, 
e colle Ghiere in battaglia l’ alTalì . Ma non battono i 
conti fecondo il Calendario • Negli Annali di Forlì à 
fcritto , che fu il di 19. d’ effo MefeCor) , e Io Geffo vico 
confermato dalla Cronica di Rimini (/;), e dal Sanuto 
(c) , che per errore dice di Maggio . Nè di ciò fi può du- 
bitare , fìante una Lettera fcritta nel rnedefimo di 19. 
d’ A goffo dal Conte Francejco a Bologna , come s’ha 
dalla Cronica d'effa Città (d). In quel conflìiro certo 
è , che fegni di gran valore diede Francesco Piccinino 
colle Ine fquadre ; ma egli combatteva con un Capitano, 
che in fatti d* armi fu maravigliofo , rè fapea effer vin- 
to • Mentre fi combatteva , /ìlejfandro SJor^a occupo le 

ten- 
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tende , e il bagaglio de* nemici ; pofcia feguitò ad IncaU 
za rii dal fiio canto , nel qual tempo il Conte Francesco 
fuo fratèllo con eguale attenzion ed ardore facea lo ftelTo 
dall' altro . In ì'omma refiò sbaragliato i’ efercito di 
Francesco Piccinino colla perdita diquaG tre mila cavai, 
li , ed egli col rifugiarH in una palude cercò di falvarfì • 
ma da un fuo fante tradito fu condotto prigione al Conte 
Vranrefco . Ebbero fatica a ridurG in falvo il Cardinal 
Domenico Capranica Legato del Papa , e Malatejìa a 
Cefena . Nel di feguente Monte Olmo G rendè al Conte 
Francefco , ed ivi fu ritrovata gran copia d* UtHziali , e 
foldari del Piccinino , che vi G erano rifugiati con affai 
cavalli, e robe preziofe . Ciò fatto marciò il vittoriofo 
a Macerata , e fenza fatica fe ne impoffefsò, Gc- 
come ancora di S. Severino. Cingoli volle affettar la 
forza , prima di renderG , e dopo otto giorni fe gli fot- 
tomifecon altri piccioli Luoghi. Itanto effo Conte fece 
tentar di pace Papa Eugenio , che G trovava allora a Pe- 
rugia , conturbato non poco per le di lui vittorie , dopo 
aver fulminate le fcomuniche nel precedente Maggio con- 
tro di lui , e di Sigijmondo Malatejia . Alle iGanze del 
Conte diedero maggior pollò gli Ambafciatori di Vene- 
zia , e Firenze , di maniera che l’ accordo fegui nel d'i io 
d’ Ottobre , con avere il Papa lafciate al medeGmo Con- 
te in feudo con titolo di Marphefe tutte le Terre da lui 
poffedute , e ricuperate prima deidi i$. o pure iS.del 
Mefe fuddetto . A riferva d* OGmo , Recanati , Fabria- 
no , ed Ancona , il reGo della Marca ubbidiva a' fuoi 
cenni . 

Era venuto a Milano Niccolo Piccinino , chiamatovi 
come difii ( non G fa bene il motivo ) dal Duca . Non gli 
fì partiva dal cuore 1’ affanno per la perdita di Bologna 
(fl) , e per la feonfitta a lui data dal Conte Francefco 
Sforala . A queGi penGeri , che il laceravano di dentro » 
G aggiunfe 1’ altra dolorofa nuova non folo della rotta 


(4 ) ìtluria. di Mìltint • 


Digitized by Google 


fiS ANNALI D’ ITALIA 

di Francejco fuo figliuolo t ma d’ efler egli anche cadut* 
prigione 'nelle mani dell* emulo , o Ga nemico Sforma , 
Soccombè in Gne alla malinconia , edinfermatoG termi- 
nò il corfo del fuo vivere nel di 15. o pure 16. d’ Otto- 
bre (n) : con che mancò uno de’ più inGgni Generali 
d’ Armata , che s’ aveffe l’ Italia , a cui niun’ altro G po- 
tea anteporre, fenon Francejco Sforma , Nelle fpedizio- 
nilafua attività, e preGezza non ebbe pari; ma egli 
li prometteva molto della fortuna , e però azzardava 
bene fpeffo nelle fue imprefe : laddove lo S/or?rt fempre 
operava con faviezza , e fapea cedere , e temporeggiare 
quando lo richiedeva il bifogno , nè temerariaremente 
nai procedeva in ciò , che imprendeva . Per la morte 
del Piccinino fommamente G affliffe il Duca Filippo Ma- 
ria , rimaGo privo di si valente , onorato , e fcdel Ca- 
pitano , nè potendo far altro , G rivolfe a beneGcare i 
di Ini Ggliuoli Franctjco , e Jacopo , con aver ottenuta 
la liberta del primo dal Conte Francejco , e con chiamar* 
li amendue a Milano . Accadde ancora nell’ anno pre- 
fente la morte di Oddo AntonioConte di Alontefeltro, 
e di Urbino, perfonaggio di coGumi sfrenati, e d’ in- 
foffribil luflùria . Per cagione di queOi fuoi vizj fu egli 
nella notte del di 23. di Luglio da molti congiurati uc- 
cifo , e in luogo fuo proclamato Signore f ederilo fuo 
fratello , e Ggliuolo baGarclo di Guidantonio già Conte , 
ancorché comunemente creduto foGe Ggliuolo di Bernar- 
dina dalla Carda degli Ubaldini . Quefti effendo ito a 
Fermo , per viGtare il Conte Francejco , Gabili toGo con 
eflTo lui Lega difenGva , ed oGfcnfiva . Venne a morte an- 
che in queG* anno fc) nel di 8. o pure 34. di Settembre 
Clnn~FranceJco da Gon,faga Marchefe di Mantova , afL 
fai invecchiato , ed ebbe per fuccefibre Lodovico fuo G- 

gliuo- 
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gliuolo . Fu parimente chiamato da Dio a miglior vita ' 
nella Città dell’ Aquila a di *0. di Maggio (a) Frate Ber- 
nnrdino da Siena dell’ Ordine de’ Minori , celebre Mil^ 
bonario di quedi tempi , che per le lue liiminofe Virtìi 
venne poi aggregato al ruolo de’ Santi . Similmente fini 
di vivere (i») Leonardo Aretino , Segretario della Repub» 
blica Fiorentina , uomo celebre allora per fua Lettera- 
tura* e perizia della Lingua Greca . Si ammalò nel di 
cinque d’ Aprile (c) di si pericoiofa malattia Alfonfo Re 
d’ Aragona • e delle due Sicilie , che corfe infin voce che 
era morto . Gran bisbiglio , e movimento fu ne* Baroni 
del Regno , di modo tale che guarito il Re ben’ s* avvide 
dei poco capitale , che potea farli della fede de’ Regnico- 
li . Diede egli in quefi’ anno (d) per moglie a Don Fer- 
dlnando Duca di Calabria fuo figliuolo I fabella di Chia- 
ramonte , nipote di Gìan-Antonio Orfino Principe di Ta- 
ranto . Maritò eziandio Maria fua figliuola col Marche- 
fe Lionello d' Efie Signor di Ferrara , Modena , e Reg- 
gio . Fu per tanto fpedito Borfo d' Efie fratello d’ elfo 
Marchelè con due Galee Veneziane a levar quella Prin-" 
cipelTa , che accompagnata dal Principe di Salerno arrivò 
a Ferrara nei di 24.d' Aprile (e). Memorabil fu la ma- 
gnificenza di quelle Nozze per la,quantità delle felle , e 
de’ varj foiiazzi , che durarono quindici giorni coll’ inter- 
vento degli Ambafciatori di tutti i Principi d’ Italia . Fe- 
ce guerra in quell’ anno il Re Alfonfo ad Antonio Santì^ 
glia Signore di Cotrone , Catanzaro , ed altri Luoghi in 
Calabria * e gli tolfe tutti quegli Stati . Condifcefe anche 
a far pace co* Genovefi (/) , co’ quali era in guerra da 
gran tempo , e gli obbligò a pagargli ogni anno a titolo 
di cenfo uu bacile d’ argento « con accordar loro varj pri- 
vilegj . Anno 


(ai RtynaU, Annal. Ecclef. 

ì^b) Boaias. Annui. Tom. ii. rer, itali», 

(e) Oiornal. Nipoltt, Tom tid 
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Aqoo dì Cristo mccccxlv. Indizione viti, 
di Eugenio IV. Papa i 5. 
di Federico III. Re de' Romani 6. 

F ra il Duca di Milano , e Francejco Sforma fuo gene- 
ro • parve nel precedente anno reflituita buona ar- 
ino.nia > per quanto abbiamo veduto , Ma intervenne ac« 
cidente, cheatfattoia guatiò. Dappoiché mancò colla 
morte di iV/cro/ò PiVc/n/no ad elfo Duca un raro Gene- 
rale delle fue armi, mife egli il guardo Copra CiarpelHonet 
cìoèfopra il più accreditato Capitano , che fi avelfe allo- 
ra Francesco C«) . e fegretamente cominciò a trattare con 
lui , per torlo al Copte , e farlo venire a Milano . Tra- 
pelò quello trattato , e fe ne cruciò forte il Con te , il qua- 
le fidandoli poco del fuocero Duca , perchè affai ne cono- 
fceva Tumore, temeva anche dei malanni, fe lafciava 
partire , chi era flato partecipe di tutti i fuoi fegreti . 
Fece pertanto mettere prigione nella Fortezza di Fermo 
Ciarpellione , e procelfarlo per varie fue iniquità (/!>). 
Dopo di che nel di 29. di Novembre dell’ antecedente an- 
no il fece anche impiccare, con ilpargere voce, d’aver 
egli macchinato contro la vita del medefimo Conte . Al- 
tamente fi chiamò offefo per quello fatto il Duca , e prò- 
tefiò di volerfene vendicare . Francejco di tutto informò 
i Veneziani , e Fiorentini , a’ quali piacea più di vederlo 
nemico , che amico del fuocero . Si parti ancora dall* 
amicizia d’ elfo Conte , Si^ifmondo Malàtejìa Signor di 
Rimini, tuttoché genero del medefimo . Vagheggiava 
egli da gran tempo Pefaro, e Foflbmbrone, goduti da 
Culea^f'^o Malalejia , cioè da chi era privo di figliuoli ; 
anzi s’ era già provato colla forza , ma indarno., d’ im- 
padronirfene (e). Avvenne, che per interpofizione di 

Fe- 


(a) Simonetta Vita Frane- Sfott. Uh, 6. Tom. zi. rtr.iiaìie» 
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Federigo Conte d’Urbino vendè Galea^ 7 ,o al Conte Frati’ 
cefco cfla Città di Pefaro per venti mila Fiorini d' oro , 
con che AUffandro Sfor:fj fratello del Conte fpofafle Co - 
fianca faa. nipote , e divenifle padrone di quella Città. 
Foflbrobrone C 1) eziandio fu venduto al Conte Federigo 
per tredici altri mila Fiorini. Era già per varj motivi 
mal foddisfatto Io 5yòr^a di Sij//nort</o fuo genero, uo- 
mo anche per altro conto di cofcienza guafia , e però feo- 
za alcun riguardo verfo di lui fece ilftio negozio . Che di- 
fdegno , e rabbia per quefio provaflV 5/^i/mondo , non 
iì può affai dire . Mofle da lì innanzi Cielo , e Terra con* 
tro del Conte Fffinre/ro , tanto prelToil Pontefice , quan- 
to preffb il Re Aìfunjo , e il Duca di Milano . Spezial- 
mente queflo fuo fdegno piacque al Duca , per potere 
valerfi di lui contro dello Ì/or?a . Ora Filippo Maria co* 
fuoi maneggj tanto fece , che Papa Eugenio IV. prefe Si- 
gi/mondo al fuo foldo , e facendo fperarc coll’ ajuto pro- 
prio , e d' elfo Signore di Rimini , affai facile al Papa il 
riacquifiare Bologna, a povo a poco accefe il fuoco di 
una nuova guerra . Nè penò molto a tirarvi anche il Re 
Alfonjo , perchè la Città di Teramo s* era data al Conte 
Francefco , e Giofta Acquaviva , ed altri del fuò Regno 
ribellatili a lui , s' erano uniti col medefìmo Conte . 
Mentre quelli concerti di guerra fi andavano facendo, 
uno flrepitofo accidente avvenne in Bologna (a) . Era in 
quella Città in alta ftima Annibaie de' Bentivogli y per- 
chè riguardato come gloriofo liberatore della fua Patria. 
Ma r invidia nata per così dire col Mondo , il facea mi- 
rar con occhio bieco da Balda (fare da Canedolo , dai 
Ghislieri , e da alcuni altri Cittadini . Andò tanto in- 
nanzi quella cieca palli one , che cofioro determinarono 
di levargli la vita. Fu invitato il Erntiuoo/lo nel dì 34. 

di 


( 4 ) Ctonie* di DoUgn* Tom. i3. Rtr. lt*lif, 

(i) Tanto Pclaro , quanto partencati alla Cbiefa Romana. 
F< flbffibronc erano Città ap- 
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di Giugno , fefla dì S. Giovanni Battila da Franeefc» 
Ghislieri a tenergli un luo figliuolo al facro Fonte. Fi- 
nita la funzione , ed ufciti che furono di Chiefa . Baldaf- 
fare , e gli altri congiurati , avventatifi addoifo al Ben^ [ 
tivogliot con varie ferite lo ftefero morto a terra (,a). 
Pofcia andarono in traccia d* alcuni amici di lui , e gli 
uccifero . Per quella enorme indigniti fi levò a rumore 
tutto il popolo contro i micidiarj • diede il facco alle loro 
cafti , e le bruciò . Batifia da Canedolo benché non in» 
tervenuto a quell* orrido fatto , indarno fece refifienza 
•li’ infuriato popolo , che trovatolo il tagliò a pezzi 
• quanti amici de’ Canedoli vennero in mano d’ efib po» 
polo , rimafero vittima del loro furore . Che tal novità 
foffe fatta con intelligenza dei Duca di Milano , fi co» 
nobbe tofio , perch’ egli fi dichiarò protettore de’ Cane» • 
doli, e nel dì a 6. di Giugno Taliano Furiano Capitano 
d’ efib Duca , che fianziavain Romagna con mille e ciò» 
queceoto cavalli , e cinquecento fanti Duchefchi , entrò 
lofio nel Bolognefe in ajuto de* Canedoli ; ma ritrovati- 
li 0 morti 0 sbandati , da lì a poco cominciò la guerra al 
Bolognefe , e prele var; Luoghi . Altrettanto ancora fe- 
cero Luigi da S. Severino, e Carlo da Gon:faga altri Ca- 
pitani del medefìmo Duca . Ora i Fiorentini, ficcome 
collegali de* Bolognefi , nel di 07. di Luglio fpedirono in j 
loro ajuto Simonetta con cinquecento cavalli e diicento j 
fanti . Anche i Veneziani inviarono colà Taddeo Marche» ' 
fe d’ Efie con altra gente . S’ ingroflarono intanto fcm- 
pre più le milizie del Duca di Milano fui Bolognefe , e 
cocièro fino alle Porte della Citta ; ma npll’ altro di con • 
fiderabile accadde in quelle parti nell'anno prefente , 
fuorché la prefa di alcuni Caftelli , fra’ quali il più im- 
portante fu S. Giovanni in Perficeto . occupato nel dì 9. 
di Settembre da Luigi da San Severùio . 

Abbiam veduto poco fa riméfib in grazia di Papa £u- 


(4) AmtUt Plactnt. Tem, tk. rer. Italie, 
(1) ernie* di Rimini T#,7i,iJ, r«r, JitUc, 
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genio il Conte Francesco Sforma , e Habiiito accordo fra 
loro . Pure quefìo Pontefice , quafi che i patti durar do- 
velTero , finché gli tornava a conto il non (a) romperli , 
appena fi vide animato ed afiìfiito dal Duca di Milano , 
che ripigliò l'armi contro di lui, e feco fu anche il Ra 
Alfonfo . Ora il Conte (a) , giacché Sipìsmondo Signor 
di Rimini s’ era dichiarato nemico fuo , dopo avere rice- 
vuto da* Fiorentini foccorfo di danaro , andò a mettere 
Tafiedio alla ricca Terra di Meldola , che gli cofiò moU 
to tempo , e fatica. L’ ebbe a forza d’ armi nel di 17.0 
pure oa. di Luglio e col facco crudelmente ad efia 
dato s’ arricchirono tutti i fuoi foldati . Ma nel di lO. 
d’ Agofio (c) la Città d’ Afcoli nella Marca gli fi ribellò • 
e tagliato a pezzi Rinaldo Fopliano , fratello uterino del 
Conte Francesco , fi diede al Pontefice , Cosi per le for- 
ti ifianze di Sipìsmondo comparvero dipoi in fuo ajuto 
Taliano Furiano , Malatefta Signor di Cefena, ed altri 
Capitani con ifchiere numerofe di cavalleria , e fanteria, 
che feco fi unirono . Finalmente anche il Papa , 0 il Re 
Alfonso mandarono le lor genti nella Marca per impa- 
dronirfene affatto . Io mezzo a quelli due fuochi fi trova- 
va il Conte e con troppo difuguali . Tuttavia co- 
nofcendo io maggior pericolo la Marca , lafciata parto 
delle fue milizie fotto il comando di Federìpo Conte d'Ur- 
bino , coll* altro marciò colà , e all’ arrivo fuo fi ritira- 
rono tofio Lodou/co Patriarca d' Aquileja Cardinale Le- 
gato del Papa, e Giovanni da. Ventimlglia Generale del 
Re Alfonso . Ed eccoti arrivare in elTa,Marca anche Ta- 
liano , creato Generale dal Duca di Milano con Sipìs- 
mondo Ma! atefia ^ con Malatefta Signor di Cefena, ed 
Tom.lX.P. 1 . C altri 


'(«) Simon. fi/. Fune, Sforti* Ut. Tom, XX\ Ker, Italie, 

{t) Annalit Forolhitn Tom. XXII. rtr, Italie, 

(t) Cronica di Rìoiiai Tom, XF , rtr, Italie, 

(0 L’ infedeltà del Conte vo le armi contro di luì . Vettt 
Iraacefco Sforza collrinfe il la Prefauoae num. XXIX: 
lauto Padre a muovere di uno- 
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altri Capitani , che cominciò a fìrignere dall' una parte 

10 Sfor:fa , e cercava le vie di unirli dall’ altra alle folda- 
tefche del Papa , e del Re. Intanto nel di 15. di Ottobre 
Rocca Contrada , una delle migliori Fortezze , che Q 
avèfle il Conre in quelle contrade , ribellataG venne in 
mano di Sigismondo , o fia del Poiuefi.'e . Il perchè peg- 
giorando ogni di più gl’ Interein del Conte , prefe queiii 

11 partito di fai var la gente con ridurfi di nuovo a Pefaro, 
dove avea lafciata Bianca Visconte fua moglie . Racco- 
mandate adunque ad AleJJandro fuo fratello le Città di 
Fermo., e di Jeli, che refìavano a lui ubbidienti , fen 
venne fui territorio d’ Urbino , da dove col Conte Fede~ 
rigo fece guerra Sigismondo Malatesta , togliendo a lui 
elcune CaGella \ Ma nel di izó. di Novembre il Popolo di 
Fermo, avendo prefe I’ atmi , ne cacciò il prefidio del 
Conte , e fi fottomife all’ armi del Papa , e da li a quaU 
che tempo fi rendè loro anche la Rocca , appellata il Gi- 
rofalco , venduta dì A lef sa udrò Sforila , per non poterla 
foflenere . Sicché la fola Città di Jefi rellò io potere del 
Conte, con efftrfi perduta tutte 1 ’ altre Terre. Nel d'i 
la. di Marzo di quell’ anno pafsò all’ altra vita Cn^Gian~ 
Giacomo Marchefe di Monferrato /e i fuoi Stati perven- 
nero al Marchefe C/ouonn/ fuo primogenito. Un’altro 
fuo figliuolo appellato Guglielmo , Condottier d’ armi in 
quelli tempi , era ai fervigio del Duca di Milano . 

• 

Anno di Cristo mccccxlvi. Indizione ix. 
di Euceìiio IV. Papa 1 6. 
di Federico III. Re de’ Romani 7. 

F ulminò di nuovo in queft’anno ne’ meli d’ Aprile e 
di Luglio le Icomuniche Papa Eugenio contro del 
Conte Francesco Sforma , e di tutti i fuoi (i) fegiiaci 

E per 


(a) Bcn\cn, dì S. Giorg. l.for. del Monferr.T, n rcr. Italie, 

(0 Perchè il Come «vfva (uirsle terre della Chicf» Ro. 
•ccupato • c ticuUva di rctiu auna • 
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(J) . E per vendicare de’ Fiorentini , che colla profu- 
fiOiie di molto danaro cagione erano , ch’elio Conte 
non andaffV a gambe levate , intavolò un trattato col 
Kc 4 lfonJo , per muoverlo contro di loro , ficcoine poi 
fece nell’ anno feguente . Intanto il Conte era confor- 
tato da Cofiino de' Medici^ e da alcuni Cardinali (2). 
e Baroni Romani, a marciare alla volta di Roma coll’ 
armi lue, perchè avrebbe facilmente indotto per forza 
il Pontefice ad un buon’ accordo (c) , Gli prometteva- 
no ancora la ribellione di Todi, Narni , e d’ Orvieto, 
con altri aderenti . Ma egli penò a metterG in viaggio, 
ed ancorché fi movefie fui fine di Maggio , per palfa- 
re colà, edarrivalfe fino a Montefiafeone , e a Viter- 
bo : pure per mancanza di vettovaglie , e perchè To- 
di, ed Orvieto non corrifpofero alle fperanze dategli, 
gli convenne tornare indietro . Intanto il Papa fi prov- 
vide di gente', avendo chiamato in fuo ajuto un corpo 
di quelle del Re Alfonfo , e Taliano Furiano , ed altri 
Ccudottieri, che erano nella Marca . Quelle truppe di- 
poi , tornato che fu indietro il Conte Ffn/jcr/aj , fé n’ 
andarono adJoflo ad Ancona , Città che dianzi avea 
fatta Lega co’ Veneziani , per non venir nelle mani del 
Papa(j), e la cofirinfero a fottometterfi . Palfaroao 
dipoi alla Terra della Pergola, dove era guarnigione 
di Federico Conte d’ Urbino , e in pochi giorni 1 ’ ebbe- 
ro ubbidiente alloro voleri. Andarono pofeia a po- 
ftarfi folamente cinque miglia lungi dal campo , in cui 
colle poche fue truppe s’ era fortificatoli Conae Frnn. 


(A) Riyaald. Annui, ì.eeltf, ' 

(c) Utri Cjfpmi Commtn', Tom, \Z,rcr, iiu'ic, Simon, Vir. Fritte, 
Sfori, lib. H. Tmn, xt, rer, Italie, 

(x) Par troppo la Ssdf A i>o- titoli dovevano atlìdcrli , e 
fiolica, c i Romani Polittici folicncrl' . 
hanno fovcntc avuto la dilgra- ( Il quali ufi era Icgittl.no 
zia di e(Tcre traditi , cd iinpu Sorraiio . 
gnati da coloro , che per luiii i 
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ct feo fu quel di Foirombrone . Trovavafi allora in Pe-^ 
far>}ii Conte Alejfnndro Sforma (c&Tello dii Dante Fran- 
cefiOt e Signore di quella Città , (n)e veggeiidofi cin- 
to da ogni intorno dall' armi nemiche , giudicò meglio 
nel dì 1 ,^. di Luglio divenire ad un* accordo col Cardi- 
nale Lodovico Legato del Papra : rifoluzione , di cui 
fommamenteil Conte Francefco ù dolfe , come di fiera 
ingratitudine : da che egli col fuo proprio danaro avea 
acquiftata quella Città al fratello . Ma Aleffandro fi 
fcusò colla necefiìtà, aflicurandoil Conte della fua non 
interrotta fedeltà ed amore : in fegno di che mandò 
Hianca Fifconte di lui moglie ad Urbino , contuttoché 
fe gli opponefle forte il Cardinale. Fu ridotto in que- 
fìi tempi così alle ftrctte il Conte Francefco Sfor;fn , che 
li vide forzato a ritirarli fino alle mura d’Ui bino , man- 
candogli forze da poter fermare i progrefii dell’ armi 
Pontifizie e Duchelche , che gran guafio davano a quel 
territorio, e prefero varie terre. Non contento Filip- 
po Maria Duca di Milano della guerra , ch’egli facea 
nello Stato della Chiefa contro del Conte Frahci /co fuo 
genero, fi lafciò'così trafportare dalla pazza pallione , 
che credendo venutoli tempo di potergli anche toglie- 
re Cremona, (rr) quantunque Città a lui ceduta con 
titolo di dote, fi iiiifein punto per efeguir quella itn- 
prcfa . Era ciò efpreifamente contro i Capitoli della Pa- 
ce fatta co’ Veneziani e Fiorentini; non importa : fo- 
pra ogni altra rifleffione andava lo fregolato empita 
dell’odio fuo. Però mtffo ir. piedi un’ efercito di cinque 
mila cavalli e mille fanti fotte il comando di Frances- 
co Piccinino , e di Luigi da! Inerme , lofpedi fui prin- 
cipio di Maggio contro Cremona , di cui Orlando Pal- 
ìavidno git avea fatto fperar 1’ acquifto per una fegre- 
ta cloaca . Impiegò quella gente alquanto tempo in pren- 
dere Soncino ed altre Terre del Cremonefe.- nel qual 

meo- 


(it) Croide» di Hi rini Tom. H, Rer, Italie, 
{b) Siuuio JiJ. di F eo, Tom, KXlì. ree. imi. 
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mentre ì Veneziani , veduta rottala pace dal non isaT 
quieto Duca, ebbero tempo di potere fptngere qual-*’ 
che foccorfo di armati in Cremona . Arrivato colà il 
Piccinino , vi trovò più di quei che credeva gente di-» 
ipofìa alla difefa: laonde fi accampò intorno ad eifa 
Città , fperando di cofiringerla colla fame alla refa . In 
quefio tempo i Veneziani , giacché con un* Ambafciata 
non aveano potuto rimuovere il Duca da quefio dile» 
gno , ordinarono a Michele Attendalo da Cotignolalor 
Generale di mettere infieme tutta l’armata, e di mar» 
ciar contro ai DucheRhi . Aveva inoltre fpedito il Du- 
ca per voglia di togliere anche Pontremoli al Conte fuo 
genero , Luigi da San Severino , e Pieno Maria RuJJì ; 
ma altro non poterono far quelli , che mettere a lac- 
co il Paefe , perchè i Fiorentini coll’ inviare per t. m- 
po a quella Terra un rinforzo di milizie, la lalvarono* 
Ridotto a tali termini fiava intanto il Conte France$-m 
co nel territorio d’ Urbino, quando avvenne novità , 
che il fece refpirar non poco . 

Guglielmo fratello Ai Giovanni Marchefe Ai Mohfer-^ 
rato dimorava in Caftelfranco del Bolognelè con Al~- 
berta Pio da Carpi , e con una brigata di quattrocento 
cavalli , e di cento fanti io fervigio del Duca di Mila- 
no (a ) . Perchè paflavano fra lui e Carlo Gonzaga de* 
difgufii a motivo di precedenza , fi lafciò egli guada- 
gnare dalle profferte di più lucrofa condotta , che gli 
fecero i Veneziani e Bolognefi , e fe l’ intefe.coo Tad» 
deo Marchese , e con Tibtrto Brandolino Capitani de’ 
primi . Perciò nella notte del di cinque di Luglio , die- 
dre la tenuta di Caftelfranco ai Bolognefi • ed unito eoa 
elfi e co’ Veneziani , nel dì feguentc cavalcò a S. Gio- 
vanni in Perficeto, nella coi Rocca egli teneva prelì- 
dio , mentre nella Terra alloggiavano Carlo da Gon~- 
tfaga % con un grofifo corpo di gente Duchefea . Venu- 

C i to 

(4) Crmìea. dì Bologne Tomo XyjH. Rtr, italìt. Simoottt* Vite 
Jrencif. Sfori, l, S. Tini. XX/* rcr, itilie. 
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to alle mani con eflb Gon:^aga Io fconfifle , e mlfe a 
faccomano tutta quella gente d’armi, e prefe anche la 
Terra : per la qual vittoria tornarono poco apprefio all’ 
ubbidienza di Bologna quafi tutte l’ altre Cafiella e Ter- 
re di quel diflretto. Parimente avvenne , che i Fio- 
rentini fecero largo partito a Taliano Furiano Gene- 
rale del Duca di Milano contro di Frnncejco Sforma , of- 
ferendogli il Generalato dell’ efercito loro . (n) Foffe 
accidente, o un tiro maliziofo d’elli Fiorentini, fi ri- 
feppe il trattato, nè ci volle di più, perchè Taliano 
d’ordine del Duca e del Cardinale Legato , foffe prelb 
nel Mefed’ Agofto , e condotto a Rocca Contrada , do- 
ve gli fu recifa la tefla , Pel medefimo motivo ebbe di- 
poi mozzato *il capo anche Jacopo da Galbana , altro 
Condottiero d’ armi , Nacquero forti folpetti al Duca 
di Milano , che anche Banolomeo Galeone fuo Condot- 
tier d’ armi teneffe delle intelligenze co’ Veneziani ; e 
furono quefii cagione , eh’ egli veniffeprefo, ed invia- 
ta nelle carceri di Monza . Si fatti accidenti fconcerta- 
ropo alquanto i felici andamenti dell’ armata Pontifizia 
e Duchefea , la quale intanto faceva alla peggio nel 
territorio d’ Urbino . Unironfi poi coll’ armata Vene- 
ta le genti d’ armi di Taddeo Marchefe d’ tfie , di T/-. 
berlo Brandolino, e àr Guglielmo di Monferrato , (A) 
ed allora fu , che Michele da Cotignola Generale de’ 
Veneziani marciò contro la Duchefea , accampata in- 
torno a Cremona . Fece quello efercito non folamenre 
ritornar molte Terre alla divozione del Conte Francef- 
anche ritirare Framefeo Piccinino dell’ affedio 
di Cremona , con portarli a Cafalmaggiore dove fece 
fabbricare un Ponte fui Po per aver viveri, e Ararne 
dal Parmigiano, tra ivi nel fiume un Alezzano, olia 
uu’ Ifola , dove la di lui armata fi flefe , e fortificolfi 

con 


.. Cnsf^f. di Soldo Ist. Bre/e, Tom. ii. Rer. Julie. Amn.ir. hi, 
ai riren* lìb, ri, 

{fj Sia.tn, Vita Franz, Sfortix l, 8, Tom, zi. Rer, Italie, 
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con baflioiii e bombarde . Ora Micheletto Attendo Io col. 
le fue genti arrivò colà con penderò di dar loro la ma<« 
la Pafqua . K Simonetta feriva , che ciò avvenne Ter- 
t/o Kalendas OStobrìs , cioè nel di ap.di Settembre . L* 
Autore degli Annali diEbrli (h'), nel di p' imo di Ot- 
tobre . Ma Crifloforo da Soldo (c), e le Croniche di 
Rimini (d) , e di Bologna (e) , e il Rivalta negli An- 
nali di Piacen7a C/) ♦ ci danno quel fatto d’ armi nel 
di ttS. di Settembre . Non potendo le genti Venete pe- 
netrare i trincieramenti fatti alla teda del Ponte, tro- 
varono per avventura , non elTere tanto alta 1’ acqua 
del Po , che non potelTero arrivare al Mezzano fuddet- 
to , dove come in una Città s’ erano fatti forti i Duche- 
Ichi . A quella volta dunque animofamen te s'inviò la 
cavalleria Veneta con fanti in groppa per 1’ acqua , che- 
arrivava dno alle felle de’ cavalli, ed attaccarono la 
mifehia con tal bravura , che mifero in poco d’ ora i ne- 
mici in ifcompiglio . Se ne fuggirono i Capitani Du- 
chefehi di là dal Po ; ma perchè non v’era fe non il Pon- 
re , per cui potclfe salvarG la feonntta gente , e quefto 
ancora per paura d’ effere infeguiti , fu rotto d’ nrdin® 
d'edl Capitani; però la maggior parte di que’ foldati 
dmafe prigioniera colla perdita di tutto il bagaglio , 
munizioni , e cariaggi , che fu di immenfo valore . Scrivo 
Marino Sanuto (o) , che in fua parte toccarono a Miche* 
Uno Generale cavalli ottocento, a Guglielmo da. Moam 
ferrato cento, a Taddeo Marchefefecento , a Gentile 
figliuolo di Cnttamelata ottocento, a Tiberto Brando- 
lino quattrocento , a Guido Rangone quattrocento , a 
Crifioforo da Tolentino , e ad altra parte , di maniera 
che più di quattro mila cavalli vennero alle lor mani . 

C 4 Graa 


{b") Tom, 1*. Iter Italie* 

(c) Ubi fupra , 

(d) Tom. it. Rer. Ittlie. (r) T. Xrill. Rtr lulie. 
(/) Ttm, »o. Iter. Italie. 

(^a) Hiiloriadi Ventai* Tom, at Rer, Italie, 
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Gran feda (ì fecepcrcosi 'egnalata vittoria in Venezia* 
e per tutte le Terre della Repubblica , 

Or queda gran percofTa fece rientrare in fe deflb il 
poco faggio Duca di Milano , che nel di 5 d* Ottobre 
fpedi per un fuoMeflb fegreta Lettera alla Rei publica 
Veneta , chiedendo pace , ed efibendofi pronto cederò 
tutto quanto egli aveva preib nel Cremonefe colla giunta 
di Crema . Tardò poco a comprendere , effere bensì in 
mano d* ognuno il cominciare una guerra , ma non effere 
poi cosi il unirla. I Veneziani, che aveano il vento in pop- 
pa , e ben conofeeano la debolezza , a cui era ridotto il 
Duca , (prezzata ogni propoGzìon d’accordo , ordinarono 
iti loro Generale di profeguire innanzi . Pertanto egli 
dopo aver ricuperato Soncino, Caravaggio, e tutte le 
Padella del Cremonefe , pafsò il fiume Adda , e ruppe di 
nuovo bel di 6 di Novembre («) le milizie del Duca » che 
gli fi vollero opporre , con prendere circa fecento caval- 
li,, e far prigione circa mille e ducento fanti • Corfe dipoi 
fui Milanefe , (àccomanando il paefe ; ebbe Caffano coll^ 
Rocca , e mirabilmente fortificò quella Terra ; finalmen- 
te andò a quartiere d* inverno . Se .deffe bene, allora lo 
fconfigliato Duca, non occorre,che io ne avvili il Lettore, 
Da che egli ebbe fiera feonfittadi Cafalmaggiore , fpe« 
dì al Papa , e al Re Alfonjo le più calde preghiere per 
ottener ilfbccorfo. Cominciò ancora con più e più lettere 
a pregare il prima tanto odiato, e perfeguitato fuo genero, 
cioè il Conte Francefeo Sfor:^a , acciocché non l* abban- 
donaffe in si pericolofa congiuntora . Era fui principio d* 
Ottobre arrivato ad elfo Conte un buon rinforzo di mili- 
zie , a luì inviate da* Fiorentini ; e ciò badò a farlo ufei- 
re in campagna contro fe genti Pontifizie comandate da 
Lodovico Cardinale e Patriarca. Ma non potendo mai ti- 
rarle a battaglia , imprefe 1* afiedio di Gradara in quel 
di Pefàro , Terra forte , occupata già da Sigìfmondo Si- 
gnore 


(<) Cnftof, da Soldo Iff. Brt/i\ Twm. ii- Kèr, Italie- Sanut^ di 
. y en, uFi Jupr a • Si^tionetta Vita tranei/ci Sfori, Tom» ai' r/r, italic. 
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gnore di Riiuini . Nello fieflb tempo Alejj’andro Sforma Si- 
gnor di Pefaro , per opera di Federigo Conte d’ Urbino , 
rimeflo io grazia del Conte France/co fuo fratello , vol- 
tata cafacca , ripigliò 1 ' armi contro di Sìgifmondo , e dei 
Pontifizj . Per mancanza di polvere da fuoco non potè 
il Conte infìgnorirQ di Gradata ; e perchè niun foccorlb 
dt danaro gli veniva con le fue iflanze nè da Venezia , nè 
da Firenze , ù ritirò io fine a Pefaro , a dar ripofo alle 
fue troppo (tanche gemi .Intanto Papa Eugenio , il Re 
Alfonjo, , e Sigifmondo Malatrjìa , avendo confentito il 
Conte ad una tregua C per cui entrarono in grande fo« 
> {petto di lui i Veneziani ) , fpedirono circa quattro mila 
cavalli in ajuto del Duca dì Milano nel Mefe di Decem- 
bre . Ce/are da Martinengo , uno de* Caporali dì que(ta 
gente, poda a fvemare fui Parmigiano (n), abbagliata 
dalla fortuna de’ Veneziani , pafsò dipoi nel Febbraio 
fufleguente , fe non prima , colle fue fchiere al loro fer- 
vìgio . Altrettanto fece coiWue anche Rinaldo da Mon^ 
talbotto , 

Anno di Cristo mccccxlvii. Indizione 1. 
di Niccolo’ V. Papa 8. 
di Federigo IH. Re de’ Romani S. 

A Vea fìnqui menata fua vita.plen di penfieri di guerra, 
e tormentato da affanni , percagion dello Scifms 
di Bafilea , il Pontefice Eugenio /P*, quando Iddio il chia- 
mò a se nel di 23. di Febbraio in Roma (&) , Città da 
lui beneficata dopo il (uo ritorno colà , perchè vi rifiorò 
le principali Chiefe , che erano in rovina , vi mantenne 
buona pace , e giufììzia , e la fua mano era feropre aperta 
alle indigenze de poveri . Fu Pontefice di rare qualità j 
c benché alquanto sfortunato negli a&ari lì lpirituali,ch« 
I tento 


(4) Crniea di Bo!og»a Tem. il rtr. Italie. 

(*) fttrtni Uìoria T, XJf/K. Krr, ittiicn Fiu iMetmi IF, F*rt, lU 
T»m. ili, Kcr, Indie, 
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temporali « pure di gran cofe operò si nell' una , che nell* 
«Ina parte. Memorabile reftò la lua ricordanza, per 
aver uniti alla Chiefa Cattolica i Greci , i Maroniti , ed 
altre Nazioni Criftiane d’ Orien'e , e tentato di unire in- 
. fino gli Etiopi. E pure e bbe la difgrazia di lafi iar la Chie- 
fa Latina in dilordine per lo Scifma nato in (i) Bafilea . 
Fu uomo di tcfta dura, di raggiri politici, ne alcun meno- 
mo ecceffo fi mirò in lui per ingrandire i fuoi Parenti , 
come ebbero in ufo altri fuoi Predeceflbri . Tutto il fuo 
tìudio era in confervare, o ricuperare gli Stati della Chie- 
^ fa Romana , nel che impiegò molti tefori ; ed ebbe anche 
{ingoiar premura per reprimere la fempre più crefcente 
baldanza, e potenza de’ Turchi , nel che profittò poco per 
Ja difùnionc e guerre delle Potenze Criftiane . Entrati 
i Cardinali nel Conclave , ed accordatifi nel di 6. di Mar- 
zo elfcfiero Tommafo da Scranna , Vefcovo di Bologna , 
creato Cardinale da Eugenio nell* anno precedente , DJ 
LafTa nafcita era egli (2) * quefto immaginario difetto 
era fenza paragone compenfato dalie mirabili fue belle 
doti sì d* animo che d’ ingegno , e dal fuo univerfal fape- 
re , di modo che perfonaggio non fi pofea fccgliere più 
degno e più atto al Pontificato di lui . Prefe egli il nome 
di Niccolò Vj (3) e nel (4) , di 1 8 d’ eflb Mefe fu folenne- 
mente coronato . Appena era mancato di vita Papa Eu~ ^ 
genio t che il Re ^//on/o , folto prelefto vegliare alla fi- 

cu- 


(i) C'ne eqli cercò di prevc* 
nife con fcio^Iiere quella adu- 
nanza di Concilio divenuta 
Concili ■'.bolo , 

(1) Il fuo psdre era Medico 
di profcITione , come aitedano 
Bartolomeo Fazi . il Platina , 
e il Vol.'tcrano . Vedi il Gior- 
gi nella vita di quello Pontefice 
A. D. 1447. cap. XII. , c il Piat 
ti nella Storia di Niccolo V. 
rum, 1 . 


(^) Iit venerazione del B. 
Niccolo Albcr^’ati fup infignc 
promotore , e benefattore /dal 
quale eziandio era?Ii ffaro prc. 
detto il Papato . Vedi il Si». 
Abate de Novacs nella vita di 
Niccolo V rum. I. , e altri . 

i4 Non nel di rS. , ma nel 
di 19.. Vedi il Giorgi loc. tir, 
cap X , c il Piatti . e de Noa 
vacs ne’ numeri citati . 


1 
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curezza di Roma ,fca venne a Tivoli (n') , e quivi fi pian* 
tò . Una delle prime cure del novello Pontefice fu quella 
di fare sloggiare di là il Re , e di eflinguere lo Scifma 
dell’ Antipapa Amedeo di Savoja : al qual fine impegnò 
Cor/o Re df i’Vjnc/rt , promettendogli di confifeare tutti 
gli Stati di elio Amedeo , fe non ubbidiva , per conce- 
derli al medefimo (5) Re . Adoperofiì ancora per ricupe- 
rare afì.'atto la Ma rea d’ Ancona (/’)• Quivi non ritene- 
va più il Conte Frnncejco Sfort^a , fe non la Città di Jefi, 
ebe gli era Tempre data fedele . Le premure del Duca di 
Milano , angufliato in quefli tempi fieramente dai Vene- 
ziani, fecero mutar madime al rnedeGmoConte.e al Re Al^ ' 
fonfo , perchè si Duca trovandoG in grave pericolo , im- 
plorava quotidianamente il foccorfo del genero. Però aoa 
fu difficile il tirare In fine ad un’ accordo il Conte , che in 
si urgente coisgiuntura fi trovava neceffitofo di pecunia. 
Trentacinqutf mila Fiorini d’oro ben pagati al Conte 
r induifero a rilafciar quella Città al (6) Pontefice , e « 

ri- 


(a) Riyn. Ann, R^cl. 

(i) Simon. Frane. Sfortln Tom, XXI, rtr, hai. 


(i') Nella Raccolta de’ Con. 
cilii per opera del Coleti in Ve- 
nc/ia llanipata Tom XI X. col, 
47. fi'l‘ aboianro una Holla di 
Niccolò V- diretta a tutti i Fe- 
deli, in cui il santo Padre fi 
dichiara di duiiare al Re dì 
Francia il Ducato di Savoja , e 
tutti i beni di Amedeo , e del 
fuoi complici , e fautori , o^ni 
qualvolta per opera del foddet- 
to Rè que’ po|M)li ritornalTero 
alla unità della Chiela Catto 
lica . 

(6) Jefi era Città della Chie- 
sa occupata dallo Sforza : nude 
quella per parte del Conte fu 


una reflituzione, ed i da am- 
mirare la bonti di Niccolo , col 
dì Cui conlenfo Alfoufo Re di 
Napoli , sboMÒ la lomma ac- 
cennata , acciò il Conce confc- 
unafTe al Pontefice Jefi . Ecco 
le parole del Simonetta Oe rthut 
gntis Prancìsci Sfortite Ith nc, 
Scriptor. Rtr. Italie. Tom. XXI, 
col <94. /èq. . ,, Alphonfus. & 
„ NicolauiRomanus Pnntilex, 
„ qui co anno in Pontificatu 
„ Èu:;enio fucceffcrac , niliil 
>, maeis cup'eiitfi, qtiam Fran- 
„ cileum Piceno excedere, lon» 
», geque eorum fìiiibut amo- 
,» ven » eccafionc« nacFi lu 

» Pài- 
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richiamarne la fua guarnigione . Sitnilmente non tardò 
efiò Papa , ficcome di genio pacifico , ad interporli rofio ' 
per ifmorzare il terribii* incendio di guerra nato in Lom- 
bardia frai Veneziani, e il Duca di Milano ; ma cotali 
accidenti occorfero di poi , che refiarono vani tutti i pa- 
terni defidei j , e difegui del buon Pontefice . 

La profperità dell* armi Venete , che dopo aver fabbri- 
bricato un Ponte full* Adda , non trovavano ritegno al- 
cuno , e portavano la defolazione fino ai Borghi di Mila- 
no, avea mclTo in tal cofiei nazione 1’ animo del poco 
faggio Duca Filippo Maria , che a mani giunte non cef- 
• fava di raccomandarli al Re fllfonjo , a Papa Fupenio al- 
lora vivente , ea’ Fiorentini . Ricorfe fino al Re di Fran- 
cia .con efibirfi di refiituire al Duca d* Orleans la Città 
d’ Afli . Malefue maggiori fperanze erano ripofle nel ’ 
credito . e nel valore del Conte Franrefco Sfotta , cioè in 
quel medefimo * eh’ egli sì lungamente avea perfeguitatc, 

eri- _ 


•, Philipp! lentie respondent ; 
.. (i pecunia Philippus Frane! 
», Tei cauta fuecndus crai. opor. 
.. terc Francifeum ipium . priu> 
.. fquam aurum depeudatur . 
,, Urbetn lEfium > quK ex ornili 
,, Piceno proximo bello , (ibi 
„ rrliqua crai , Romano Pon» 
tifici tradcre . At Fruiicifcus, 
,, cti1 multtt de caufis Urbem 
libi fideliflimam , tot bcllo- 
,, rum laborrt perpelTam , pc- 
cunia in alieni imperi poie- 
,, (faiem a fe tranifcrril dovt- 
„ va 4irt , che fi retliruìjp al 
„ fuo legittimo Sovrano ) invitus 
,, paiicbitur , tamen & adiduis 
„ Pbilippi precibus vicìui , Si 
„ perituri ejus imperii pcricu 
,, io , cui occurrere dccrcve- 
,, rat . per manus. cam Ponti' 
„ fici quinque , & tri^inta au- 


.. rtii-n nummum millibus a . 

,, Rroe periolutia imritis etiam ^ 

., civibus > tra li judit ,, Vedi I 

la letteradi Alfonlo al Rettore 
della Marca ■ a cui ordina di | 

telli^uire al Pontefice Nicmlò 
V. la Città di Jc.fl , e la Bolla 
di qucftn Pontefice , con cui la 
predetta Città viene adòluta 
dalle cenfure , c reintegrata di 
tutti gli onori de’ quali era ri- 
inada priva per aver tecuitato 
il partito non meno di France, 
fio Sforza , che degli -Itri ru- 
belii della Chicle t nell’ .d/'prn- j 

i/icf a//*7 Altfnurfr Uiortchr deli* 
amichtjjima , e regia Lina di Jtfi 1 

di Oirotame Batd ■Jp'-i Hobile , e ' 

Patrizio di 'Jig , r Don ore delP * 

una , e Patir» legge n, Jefi lj6$, 

num, LIF., t Lr,jgeg. XC.fein 
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C ridotto co’ fuol maligni maneggj , e coll arini , e co’da*. 
ijari , a perdere 1* intera Marca d’ Ancona ; e con voler- 
lo anche (pogliare di Cremona . A lui Lettere , a lui MelS 
andavano di tanto in tanto , pregandolo e fcongiurandolo 
di foccorfo.e follecitandolo a venire, fenza lafciar indietro 
offerta e promeffa alcuna , che il poteffe muovere , e fo- 
pra tutto mettendogli davanti la fucceflìonde’fuoi Stati. 
Perchè a quelli andamenti teneano ben I’ occhio aperto 
ì Veneziani , anch' elTì gl’ inviarono Pafguale Mallpieri 
per tenerlo faldo nella lor Lega , con fargli anch’ ellì del- 
le larghe efibizioni . E perciocché il Conte non dava cate- 
goriche rifpofte , s’avvidero ben per tempo que’ faggi Si- 
gnori , eh’ egli era per anteporre alla loro antica ami- 
cizia la nuova riconciliazione col fuocero (o) . Prefero 
dunque la rifuluzione di non afpettare, che egli fi dichia-- 
ralfe , e di torgli intanto Cremona, fe veniva lor fatto . 
Ordinato prima un trattato con alcuni Guelfi diquelio^ 
Città, Michele Attendalo lor Generale nel di 4. di Mar- 
zo fi prefentò fegretamente con quattro mila cavalli e 
groffa fanteria alla Porta d’ Ognifanti di Cremona , cre- 
dendoli di trovarla aperta . Gli andò fallito il colpo . Fo- 
Jchino Attendalo da Cotignola Govenatore , e Giacomat;~ 
tfo , da Salerno Capitano de’ foldati del Conte France~ 
Jeo «furono tolto io armi , raddoppiarono le guardie alle 
porte, alle mura, alle torri , cosi nè i Cittadini ofarono 
di far movimento ; e i Veneziani , dopo avere feoperto il 
loro buon’ animo ; fi ritirarono colla bocca afcìutta . 
Queflo tentativo , oltre ad altri motivi, ohe avea il Con- 
te Francefeo d’ efCere poco contento de" Veneziani, per 
averlo elfi abbandonato nelle paffete file difavventure , 
eia fegreta inclinazione da lui ben capita de’ Fiorentini 
(A) , a’ quali non piaceva . che i Veneziani s’ ingrandiffe- 
ro di troppo col mettere il Duca in camicia , fervi a lui di 

feu- 


(«) ‘Crifftf, da Saldo J/t. Bre/c. Tom, ii, rtr. Italie, Corit Iftor. i* 
IditoBO , 

Aamìr. lit, di iim\. Hi, la. 
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fcufa per Iflrlgnere il trattato col fuocero , a condizio- 
ne, che gli foffe pagato annualmente tanto di falario, quan- 
to gli davano i Veneziani , afcendente a ducente quattro 
mila Fiorini d* oro ; e che gli folTe dato col titolo l* auto- 
rità di Generale d* Armata per tuttiidi lui Sfati , Per- 
tanto alcune fomme di danaro gli furono mandate da Mi- 
lano , altre pagate in Roma ; col quale.rinforzo cominciò a 
mettere in ordine , e ad accrefLcre le fue Truppe . Ala 
mentre fi crede di marciare a dirittura aMilano, alcuni de* 
Cortigiani del Duca, e i due Piccinini Frane fio e Jacopo^ 
invidiofi dell’innalzamento del Conte, fparfero tai femi 
di diffidenza nel dcbolilfimo Duca, che più danaro non 
corfe ; e il Duca andava ordinando al Conte di pafìfare o. 
nel Padovano, o nel Veronefe , a motivo di fare una dì- 
verfione , dando con ciò affai a conofeere di non volerlo 
in fua cafa : tutti imbrogli , che ritardarono la moffa del 
Conte , e maravìgliofaraente giovarono ai Veneziani per 
tentar cofe maggiori contro del Duca . Venne 1’ Armata 
loro pel Ponte di Cafiano nel cuore del Milanefe , feorfe 
•tuttala Martefana , e andò finalmente ad accamparli 
folto Milano per le fperanze date da alcuni di que’Citta- 
dinl al General Veneziano , d’ introdurlo a tradimento 
in quella Citta . Chiarito Micheletto , effer quelle parole 
vane, pafsò alle parti del Monte di Brianza (<7) , dove 
Iconfiffe Francefeo Piccinino , e altri Capitani Milanefi , 
e le loro brigate . Alife dipoi 1’ afiedio al forte Cafiello di 
Lecco , dove fpefe circa quaranta giorni con ifirage , e 
grave incomodo di fua gente , fenza poterlo far piegare 
stila refa ♦ 

Conofeeva intanto ogni di più il Duca l’ infelice fiio 
fiato , e r imminente pericolo fùo , ma ricercato , e volu- 
to, nè effervi altra fperanza, che T ajiito del genero Sforma, 
Pertanto gii fpedi affrettandolo a venire , e pregò il Pa- 
pa e il Re Alfonjo di provvederlo di danaro . Altro non 
fecero hfiì , fe non ciò , che s’ è detto di fopra , dell’ avere 

car- 


Criffof di. Soldo lift Bfe/ct Tom. rcr, Italie, 
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carpito dalle mani del Conte la Città di Jelì (7) per la 
Ibmnia già accennata di danaro: con cui egli alleili la fua 
Armata, e da Pefaro (ì mite in viaggio nel di 9. Agofto * 
(n) Aveva egli dinanzi «nel dì undici di Marzo infieme 
col Conte Federigo d’ Urbino fatta tregua con Sig if mon- 
do Signor di Riinini , e con Maiatefta Novello da Cefena 
di lui fratello . Confifteva 1’ efercito del Conte in quattro 
mila cavalli e due mila fanti, co'quali venne a ripofarlì al- 
quanto a Cotignola . Ma eccoti un improvvifo cambia- 
mento di fcena Circa il dì fette d’ elfo Mefe d* Agolio 
cadde infermo Filippo Maria Vijconte Duca di Milano , 
e nel dì i j.diede compimento alla vita prcfente nelCadel- 
lo di Porta Zobbia , fenza lafciar dopo di fe prole mafchi- 
le . Portato il fuo corpo con poca pompa al Duomo , potè 
allora quel popolo mirarlo morto , dopo averlo potuto 
veder sì poco , quando era in vita . Fu creduto , che gii 
©ffanni e pericoli , ne’ quali fi trovava involto , e eh* egli 
s'era colla fua balordaggine tirati addoffo.il conduceffero 
al fepolcro . S* egli avelfe faputo prevalerli del regalo , 
che la fortuna gli avea fatto di un genero , qual’ era il 
Conte Francesco Sforma , cioè del miglior Capitano , cho 
fofie allora in Italia , e fors' anche in Europa , poteva egli 
fperare , di atterrar tutti i fuoi nemici . Con fare sì feioc- 
camente tutto il contrario , s’ era ridotto alla vigilia di 
perdere colla riputazione anche tutti i fuoi Stati. E qual 
folfe r animo fuo verfo Cfancu fila figliuola , e verfo il 
Conte Francejco fuo genero , che folo veniva per affifter- 
lo in sì grave urgenza , fi diede ancora a conofeere nel 
fine di fua vita', fe pure è vero , eh.’ egli dichiaralTe ere- 
de de’ fuoi Stati non già il Conte Francejco Sfotta , ma 
bensì Alfonso Re d* Aragona , e delle due Sicilie (Z») i cui 
Ufiziali certo è , che prefero lofio il pofiefib del Calle Ilo 


(a) Cranici dì Rimini Tarn. XI'". rtr, lulic. 
Sanine, Aiwal, Tom. XX.1- ter, lulìe, 

. (7) Vedi U nfU precedcatc. 
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di Milano » e della Rocchetta . Dimorava H Conte in 
tignuola y quando nel di 1 5. d* Agodo da Lionello d'EJìe 
Marchefe di Ferrara gli giunfe fegreto avvifo della morte 
del Duca : colpo » che Rranameme fconcertò le Tue nalfu^ 
re * Crebbe molto più la codernazione fua , da che inte- 
fe , che il popolo di Milano], troppo dauco e difgudato dei 
gravofo governo del Duca defunto , avea gridato Viva la 
Libertà , e prefa la rifoluzione di reggerd a Repubblica • 
Oltre a ciò poteano pretendere quegli Stati il Re Alfonfo 
In vigore del ledamento fuddetto, fe pur fu vero ; e Carlo 
Duca d* Orleans per ragione di Valentina Vifcorite • 
Quel che era più, con tante forze fi trovavano i Veneziani 
addodb alla Stato di Milano , fenza che egli avede nè da» 
nato ne gente badante a far grandi imprefe . Oh qui si 
che V* era bifogno d’ ingegno . Contuttociò nel di feguen- 
te marciò alla volta del Parmigiano « per quivi m .glio 
confiderare , qual piega prendelTero le cofe , e qual volto 
cnodrade la fortuna a'fuoi interedi in una sì drepitola 
mutazion di cofè . 

Incredibile allora fu la rivolnzion dello^Stato di Milano; 
tutto fi riempiè di fedizioni , ed ognuno prefe 1* armi . 
(rt) Como , Aleflandria , e Novara aderirono alla Repub- 
blica Milanefe . Pavia fi rimife in libertà fenza voler dU 
pendere da Milano .Parma fi modrò anch* eda inclinata 
al medefimo partito , e diede fol buone parole ai Conte 
Francefeo , che tentò d* averla . Anche Tortona negò 
ubbidienza ai Milanefi • All* incontro 1 Veneziani feppe- 
ro cosi ben profittare di quell* univerfal dìfordine , che la 
Città di Lpdi loro fi di diede . Ebbero pofeia il forte Ca*» 
flello di S. Colombano , fituato tra Lodi e Pavia • Regna- 
va allora gran difeordia fra i Cittadini di Piacenza (^) . 
Nel loro Configlio la fazion più potente la vinfe, ed aven- 
do fpedito ai Vene?iani perfottometterfi al loro imperio , 
non durarono fatica gd ottener quanto defidertvano » t 

eoa 


Platina Nìff. Mant ^lìb» 6% 

{h) Ripai t A Fléeetu^ Tarn, zo. ree, liaUc^ 
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eoh patti i più vanraggioQ del iVlondo ; per la qual cofa' 
fecero poi gran fefta e falò . Nel di ao. d’ Agofto Taddeo 
Marchefe d tZile con mille e cinquecento cavalli Veneti 
prefe il poifeflb di Piacenza, e nel di aa. arrivò colà coni 
più geate Jacopo Antonio Ma retilo Provveditore de’ Ve- 
neziani . Intanto i Milaoefì t utti d’ accordo , con avere 
per loro Capi Antonio Trivul ^io Teodoro BoJJìo , Giorgio 
Lampugnano , eJ Innocenzo Cotta , (n) la prima cofa che 
fecero, fu di cavar dalle mani degli Uòzialidel Re Alfonfo 
ilCaftelloe la Rochetta . Col regalo di diciafette mila 
Fiorini d’ oro ebbero quelle Fortezze , e toflo le fpiana- 
rono da’fuodainenti.L'ambafcìata da ellì inviata al campo 
Venero per ottener pace, e far Lega , fu quali accolta eoa 
rifi. Si tenevano allora! Veneziani quali in pugno tutta la 
Lombardia. E però li rivolfero iMilaneli alConteFrnnce/co 
Sforma , che era palTato alia fua Città di Cremona pregan* 
dolo di voler affumere la difefa della lor Libertà nella gui« 
fa,ch’ egli era per fcrvire al defunto Duca , offerendogli il 
comando delia loro armata col titolo, e con gli onori di 
Generale . Non era lo folamente inGgne per la fua 

perizia ,e bravata neh’ armi ; poffedeva anche un* ammi« 
rabile accortezza ne* politici affari ; e però quantunque gli 
poteffe parere Grano di doverli fottomettere ad un popo« 
lo , per comandare ai quale egli era venuto ; pure accettò 
1* offerta , e G accordarono le condizioni del fuo Generala* 
to . Ebbe anche forza la fua lingua dì trarre nella fu« 
amicìzia Francofeo e Jacopo Piccinini , non ollante l* an- 
tico odio, che paffava fra le loro cafe e peribne . Ciò fatto 
ufcì egli in campagna; ed unite le fue truppe eoa quelle 
de* MilaneG , alle quali aggiunfe ancora Bartolomeo Co* 
/con e fuggito dalle carceri di Monza dopo la morte del 
Duca , avendolo affidato , e guadagnato al fuo fervigio 
andò ali* affedio del CaGello di S. Colombano . Mente* 
egli quivi dimorava , erano in continua difieozione i Pa- 
.Tom.lK.Par.ll. D vefi. 


(«) Simmtii* Tilt trtutifti S/tTti* T»m- XXI, Rtr, Italie, Ctth 
Ut ili Milan» , 
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v«G t afptrando alcuni a, prendere per loro Principe Le- 
àovìco Duca di Savoja , altri G/ouann/. Mai chef»; di Moo* 
ferrato, ed &\ir\ Lìonellod Efìe Marthefe di Ferrara • 
2 Vla non vi mancava il partito di coloro , che anteponeva* 
DO il darli al Conte Fraiicefco , padrone di Cremona , e sì 
celebre nel mefìier della guerra, o Ga al di lui figliuolo 
Calea'4^0 Maria (ja") , Volle la fortuna del Conte , che li 
trovalie Caliellano in Pavia Matteo Bolognini Bolognefe, 
e eh’ egli per le ifianze di Agnejt dal Maino • parente di 
Bianca Vifeonte, trattalTe , fegretamente di cedere al 
Conte quella Fortezza. Perciò al Conte da lì a poco fi die- 
dero la Citta e Cittadella di Pavia , con che egli aflumef^ 
fe il titolo di Conte di Pavia, nè quel popolo folfe più 
, feggetto a Milano . Ed ancorché prefentita cotal* inten- 
zione de' Pavefi , folTero venuti gli Ambafeiatori Mila- 
Deli per lamentarfene , e per efigìre lècondo i patti , che 
le Città prefe dal Conte fi fot toinetteflero nona lui, ma 
«Ila loro Repubblica : tali feufe , belle parole , e proinelfe 
sfoderò il Conte, eh’ eglino benché' mai contenti, le ne 
tornarono a Milano , nè credettero ben fatto il litigar 
oltre , e molto meno il rompere la buona armonia col loro 
Generale , giacché non riufc'i loro con nuova fpedizione 
ai t enezianid* indurli a verun' accordo . Trovò lo Sforma 
nella Cittadella di Pavia danari , gioje «alTailfimo grano, 
c fate , e gran copia d’at trecci militari, tutto con gran 
^fedeltà a lui confegnato dal Bplognino . Nè perdè egli 
punto di tempo ad ordinar la fabbrica di quattro Galeoni 
c di altri Legni , col difegno già conreputo di formar 
l’atfedio di Piacenza .intanto il CafiellodiS. Colomba- 
no non potendo più reggere , edifperando il foccorfo , 

fe gli rendè . . . 

Sul principio d’Ottobre iraprefe ìlCoateFraneefco Paffe- 
dio di Piacenza per terra (ò) , alfilfito nel Po dall’armata 
.eavaiedieu provveduta di cannoni e d'altre macchine mi- 
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Ikari , e condotta da Bernardo e Filippo Eustachi Pa- 
’via .Nell’ elèrcito fuo fi contavano i due (rateili Piccini~ 
ni Francesco , e Jacopo , Guìdantonio , o fia Guida^^io 
Signor di Faenza , Carlo da Gonzaga , Alejfandro Sforma 
fuo Fratello il Conte Luigi dal Verme , il Conre Dolc^ 
dall' Anguillara > ed altri valenti Capitani . Alla difefa 
di Piacenza (tavano Gherardo Dandolo Provveditore de* 
Veneziani , e Taddeo Marcheje d' Efte lor Capitano con 
con un numerolò prefidio.Molti afialti furono dati a quel, 
la Città, giocavano incefiantenaente le artiglierie ; ma 
niuna apparenza v’ era di fuperare così grande , così po- 
polata , e ben difefa Città . I Veneziani , poiché mancava 
loro maniera di fare un Ponte fui Po , per recar foccorfo 
ella Città fuddetta , fi accinferoa fabbricare una potente 
fiotta dì Galeoni e d’altri Legni da condurfiper Po a 
quella volta . E intanto Michele Attendalo lor Generale 
coll’ efercito fuo dava il guafto al territorio dì Milano -, 
prendendo anche varie Cafiella , per veder pure di di- 
fiorre lo Sfotta daqueU’alTedio. Ma quefii dopo eflere fia- 
to circa fei fettiinane fotto Piacenza, ed aver fatto co’fuoi 
groffi Cannoni una larga breccia nelle mura , fatte cader 
due Torri, determinò dì dare un generale aifalto alla Cit- 
tà ; e tanto più perchè udiva , che s’ era già pofta in cano- 
mino r armata navale de’ Veneziani per venire a fiur- 
barlo . Scrive il Simonetta (a) , che il giorno di si fiera 
-azione fu ad fextumdecimum Kalendas Decembris ^ cioè 
nel dì 1 6. di Novembre . Così pure ha la Cronica Piacen- 
tina del Kivalta (J >') . Crifofiomo da Soldo dice nel dì 1 5. 
di Novembre (c) , ma foggiuognendo , che fu in Giovedì, 
V fi vede , che quel numero é fcorretto , e vuol dire anch* 
egli nel di 1 6. che cadde in Giovedì. Fierifiìmo fu quell’af- 
falto , crudelifiìma la battaglia e durò molte ore , avendo 
anche i Galeoni del Conte dalla parte del Po, che era al- 
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lora groflìflìmo , fatta gran guerra alla Città. Fina!- 
niente verfo le ore venti il vittoriofo efercito del Conte 
Franctjco entrò nella mifera , anzi fopra ogni credere 
infeliciOìma Città ; imperocché fu lafciata in preda a’ fol- 
dati , e dato il facco a tutte le cafe , e Chiefe ; non vi fa 
falvol' onore delle Vergini e delle Matrone , di modo 
che non parvero Critìiani , ma Turchi coloro , che tante 
iniquità commifero , colla defolazìone di quella nobil Cit- 
tà . t durò quefia barbarie , fe-crediamo al Ripalta , molto 
tempo , fenza che il Conte vi raetteflc freno per quell* 
empia mallìma di tener contente le foldatefche , e di ani- 
iTiai le ad altri Gmili fatti d’ anni . Dieci mila Cittadini 
rimafero prigionieri , e convenne rifcattarfi a chiunque fu 
creduto capace di pagare . Il Simonetta , parziale del 
Conte , confeffa , è vero , le immenfe iniquità in tal’ oc- 
cafioue comraeffe; ma aggiugne avere il Conte Francejca 
inviare perfone a falvare i Monifleri delle facce Vergini, 
cd aver comandato fono pena della vita la reflituzion del- 
le donne , e fatto impiccare chi non ubbidì . E veramen- 
te Antunìo Rpnita , che fi trovò in mezzo a quell’ orrida 
Tragedia ,e reftò prigione , nè pur egli parla de’ Moni- 
fieri . Perciò refio io dubbiolb , fe s’ abbia a prefiar fe- 
de 4 Crifiofoio da Soldo , allorché fcrive , che le Alona- 
cheiutte furono ivergognate .firacciate , e malmenate . 
Con eflb Scrittore Brefeiano nondimeno s’ accordano 
l’Autore della Cronica di Bologna (n) , e lo Storico di 
I Bimini(/i) . Si refugiarono nella Cittadella Ghtrardo 
Dnndo o Provveditor Veneto, Taddeo Marrbefe, ed Alber- 
to Scotto Conte di Vigoleno , con alfai loro gente, ma 
non trovandoli provvifione di viveri che per due giorni, 
non tardarono a renderfi prigionieri, effendo nondime- 
no riufeito ad Aìbeito di fuggirfene , e di arrivar falvo fui 
Reggiano. Perchè poi di quella gran perdita fu incolpa- 
to (non so fe a ragione o a torco) eflb Marchefe , ri- 
meflb che fu in Lìbeità e tornato al Campo Veneto , nel 

di 
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dì .'31. Giugno deir anno feguente d’ iinprovvUb cadde 
Qiorto , non fenza fofpetto che egli fofle flatii abbreviata 
la vita . Scrive Santo Antonino (o) , eflVrfi nell’eCpugna- 
xione della Città di Piacenza il Conte Francefeo trovato 
in mezzo alla grandine delle palle e dei fallì nemici , di 
maniera che parve prodigiofo , aver egli falvàta la vita. 
Con quella ìmprefa , che gli fece grande onore prelTo I 
Rettori della Repubblica Milanefe , terminò egli la cam- 
pagna prefente , e (ì ritirò a Cremona , angulìiata 
non poco sì per terra , come per Po dall’ armi Ve- 
nete . 

Nè fi vuol tacere , che avendo Carlo Duca d’ Orleans 
dopo la morte dei Duca Filippo Maria ricuperata la Cit- 
tà d’Afii mandò colà un gran corpo di cavalleria , e 
fanteria , forfè tre mila perfone , concedutegli dal t'-.e di ' 
Francia fotro il comando di Rinaldo di D idrefnay E 
perch’ egli pretcn ì va »ll’ eredità del Duca defunto , fic- 
come figliuolo di Folctitina Vijconte , perciò quello fuo 
Governatore portò la guerra full’ Aleflandrino , prelè 
molte Cartella , e fi diede ad affediar la Terra del Bolco . ' 
Verfola metà d’ Ottobre fu colà inviato dai Reggenti di 
Milano Bartolomeo Coltone , che con circa mille e cin-, 
quecento cavalli diede battaglia a que’ Franzefi ( 1 >) , e li 
mife nel dì 11. d’ Ottobre in ifeonfitta con far prigione io 
fielTo lor Condottiere Rinaldo ; vittoria nondimeno , che 
collò ben cara anche ai vincitori (c) . E gli Alelfandrini , 
perchè i Franzefi non aveano dato quartiere alla lor gen* 
td , trucidarono poi quanti d' elfi aveano fatti prigioni. 
Pafsò dipoi Cnrfo/omeo a Tortona , e collrinfequel po- 
polo a prertare ubbidienza a Milano . Non fu efente ia 
quell’ anno da novità la fempre inquieta Città di Geno- 
va . (d') V’ era Doge Rafaello Adorno . Ad iftanza di 
molti fuoi emuli riuunziòegli il governo nel di quattro' 
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di Gennajo . Venne foftituito a lui Barnaba Adonto , rh» 
per pochi giorni , perchè nel di 30. di cffo Mefe entrato’ 
io Genova Ciano da Campofregofo , benché con poca' 
gente, ebbe tal fenno , e forza , che detronizzato Bar^' 
fiaba I n fece proclamar Doge di quella Città . L’ ajuta«' 
reno a quefta imprefa i Franzefi , con aver egli fatto cre- 
dere loro di rimettere Genova fotto il loro dominio , ma' 
fi trovarono poi beffati . Soggiacque alla guerra in 
queft’ anno anohe la Tofeana . S’ era , mentre vivea it 
Duca Filippo Maria , trattato non poco di pace in Fer- 
rara colla mediazione del Marchefe Lionello d’ Erte fra I 
Miniftri d’ effo Duca , e del Re Alfonso, e i Veneziani, 
e Fiorentini . Parea a buon fegno il negozio , quando' 
per la morte dei Duca , avendo i Veneziani cangiata 
maflìma , andò per terra ogni fperanza d’ accordo (a) . 
Ora il Re Alfonso , da che vide impegnati i Veneziani 
nella guerra contro lo Stato di Milano , o fìa per difegno 
di fare una potente diverfione , con affa lire i Fiorentini' 
lor Collegati , o pure per voglia d’ iufignorirfi della To-‘ 
fcana, all’ ufeita d’ Ottobre con circa quindici mila tra 
fanti , e cavalli venne in perfona contro d* effi Fiorenti- 
ni , in ajuto de* quali accorfe il Conte Federigo d’ Urbi- 
no con fecento cavalli , e mille fanti (A). Per quanto 
faceffe il Re alfine di fmuovere i Sanefi dalla lor Libertà , 
O dall’ amicizia de’ Fiorentini , altro non potè ottenere, 
che provvifione di vettovaglie . Entrato in quel di Voi-’ 
terra, vi prefe alcune Caftella , ed altre nel Pifano . Sì~ 
moneti 0 , che dal foldo de’ Fiorentini era paffafo a quel- 
lo del Re ; per forza ebbe Cafìiglione della Pcfceja , Luo- 
go forte : dopo le quali poche prodezze il Re Alfonso ri- 
duffe le fue genti a quartière , alloggiandone la maggior' 
parte nel Patrimonio o fia negli Stati Pontifizj . Tornò" 
Bologna io quefi’ anno (c) all’ ubbidienza della Cbiefa / 

per- 
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perchè i BoIogneG amavano molto Papa Niccolò , chè . 
poc’ anzi era {iato ior Vefcovo. Ne riportarono vantag» 
giofi Capitoli . Siccome già accennai, avea il Conte Fe. 
derigo d’ Urbino comperata la Città di FolTombrone . • 
pacifico poflefibr d’elFa quivi fignoreggiava Cn) • Per 
Cradimentod’ alcuni di quei Cittadini^r^Mmo/tdj Mula-» 
tejia Signor di Rimini verfo il principio di Settembre 
V* entrò dentro . e cominciò l’afTedio della Rocca . Me 
eccoti giugnere nel di j* di quelMefeil Conte Federigo 
con tutte le Tue forze , ed attaccar la battaglia . Fu rot« 
to il Signor di Rimini , e Federigo per gaftigo de' tradì» 
tori miìe a Tacco tutta la Città , ravvolgendo nel mede& 
mo eccidio tanto i rei , che gl* innocenti . Nella Stata 
dell’ anno prefeote la Pelle fece non poca ftrage nella Cit- 
tà di Venezia . Mirabil cofa pare , che con tanto ijol» 
lore . e mifcugliodì guerra non fi diffondefie quello ma» 
lore per tutta la Lombardia . Ma ne vedremo gli ' elletti 
nell’ anno feguente < • 

Anno di Crtsto mccccxLvin. Indizione xi. 
di Niccolò V Papa a. 

• di Federico HI. Re de’ Romani 9. • * 

A Bbondò più che mai di firepitofi avvenimenti l'an* 
no prefente per la guerra de’ Veneziani contro del* 
lò Stato di Milano . Avea quella potente Repubblica 
fommamente accrefeiuta di gente la Tua Armata di ter» 
ra , e fpezialmente colla giunta di Lodovico da Gonzaga 
Marchefedi Mantova , che in loro ajuto condufle m.lle« 
e fecento cavalli (c) . Teneva inoltre a Cafal Alaggìora 
una formìdabil Flotta fui Po . da cui veniva firettu , * 
continuamente infefiata la Città di Cremona . Riufù ai 
Ipr maneggj di {laccare dai Milanefi Bartolomeo Cole orto 
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«taftfuddetta Flotta Veneta, comandata da A/ìdretf 
Quitìno , e da Niccolò Trivìfano . Nè perchè veniflTe a 
pofìarfi in quelle vicinanze Michele Attendolo , General 
Veneto dell* Armata di terra , lafciò egli di aflalir la loro 
Flotta . Fece a quello fine difcendere per Po 1’ Armata 
‘ de’ Galeoni Pavefi , e dopo aver la notte fatto piantare 
dieci cannoni fulla riva del Po, nel dì 16. di Luglio co- 
minciò a far giocare le artiglierie , che faceano grande 
ftrage de* Veneziani. Non poteano andare innanzi, nè 
retrocedere i Galeoni Veneti, ed eflendo durata quella 
tempefia tutto il di , nella notte il Qucrino , dopo aver 
fatti trafportare in Cafalmaggiore 1* armi , e le robe del- 
le navt, con fette Galeoni, e una Galea fe ne fuggi , 
avendo prinoa fatto attaccare il fuoco al reflo delle navi r 
il che fu una perdita , e danno immenfo per li Veneziani . 
Arrivato a Venezia fu meflb a ripofar oe’ Camerotti ; e 
.condannato a tre anni di prigionia . 

Andò pofeia nel dì 09. di Luglio il Conte Francefeo all» 
affedio di Caravaggio , e furono a vifla le due Armate 
nemiche , anzi vennero a caldiflìme raifehie nel di 1 5, e 
30. d’ Agofio , che coflarono molto fangue all* una e 
all* altra parte . Stava forte a cuore ai Veneziani la con- 
fervazione di Caravaggio , oltre al parer loro di perdere' 
la riputazione , fe lo lafciavano cadere fotte gii occhf 
della loro Armata , che tra fanti , cavalli , e ceroide 
afeendeva a circa venti quattro mila perfone . Benché 
fofiero diverfi i pareri de* Capitani , pure appigliatifl a 
ejuello del Conte Tiherto Brandolino , comandarono al 
loro Generale di venir ad un fatto di armi. All’Alba 
dunque del dì 15. di Settembre ordinate lefchiere, im- 
frovvifamente diedero principio alla ?uffa in tempo, che 
il Conte Francesco afcoltava Mefla , o pure pranzava . 
Paffata per una palude molta cavalleria Veneta , cioè 
per dove non afpettaya il Conte alcuna moleftia , arrivò 
fino al di lui padiglione, e quafi mife in rotta la di lui 
gente . Ma fi cangiò dopo gran combattimento il vifo 
della fortuna . Pue alla cavalli fpediti dal Conte per ua 
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bofco t nè fcoperti • arrivarono addofib alla vetrofntr»’ 
<lia del Campo Veneto , e la «baragliarono » il che fervk 
H mettere in fuga il recante delle loro brigate (a) . Fu 
l^aventofa quella fconfìttal , e delie più memorabili di 
quedo Secolo . Di circa dodici mila cavalli Veneti , fé* 
condo r attedato di Cridoforo da Soldo , appena ne 
fcamparono mille e cinquecento ; gli altri furono preG . 
Nolto meno è fcrìtto da altri. Vi rimafero prigionieri 
Roberto da Montalhotto Condottiere di mille e ducento 
cavalli ; il Conte Guido Rangone da Modena Capitano 
di fettecento cavalli ; Gentile da LioneJJfo Capitano di 
mille e fecento cavalli ; e i due Provveditori Veneti AU 
mOTÒ Donato, e Gherardo Dandolo , dopo la pehlita d! 
Piacenza rimefib in libertà » con una gran torma d'altri 
Ufìziali , oltre all* acquido del ticchidìmo bagaglio , per 
cui arricchì ogoi menomo fantaccino . Quella infìgne 
-vittoria portò lo fpavento a tutto il territorio di Brefcia, 
e di Bergamo , di modo che il Conte Francejco , dopo 
•ver prefo Caravaggio , ed edere paffato nel dì ao. di 
Settembre oltre al fiume Oglio , vide portarfi le chiavi 
di quaG tutte le Cadella di que* due Contadi . Perchè ne* ^ 
patti da lui dabiliti colla Comunità di Milano v’ era 
che foflè fua Brefcia , fe per avventura 1 * aveflè prefa , a’ 
quella volta marciò egli , ben fapendo quanto eifa fofTa 
mal provveduta di guarnigione . e di viveri , e di forti* 
iìcazioni . Ma ecco attaccar leco lite gli Ambafeiatori di 
Milano I che voleano vincere Lodi , e non Brefcia . Non 
potè egli impedire , che i due fratelli Piccinini con quat* 
ero mila cavalli . fecondando le ifianze de’ Milanefi , e 
partendofi da lui , paflafiero all* adedio di Lodi . Queda 
difeordia co’ Milanefi , i quali fofpettavano , e non • 
torto t che il Conte penfade a fard Signor di Milano , • 

U aver egli feoperto , cheedì erano tornati a trattar di 
pace co’ Veneziani ; coll* aggiugnerfi ancora , che gli 
I fief. 
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fteflì Veneziani con iocredibil prontezza e fpefa rimette'^ 
vano in ordine la loro Annata • ed aveano rinforzati i 
Luoghi forti ; ed afpettovano da’ Fiorentini due mila ca- 
valli condotti da Sigismondo Signor di Rimini', e mille 
fanti comandati da Gregorio da Anghiari ; tutto ciò mife 
à partito il cervello del Conte, nomo di Comma avvedu- 
tezza , e di rari ripieghi . Mandò egli legretamente af 
proporre accordo a’ Veneziani , e fu non Iblo afcoltato • 
perchè ad tflì parca di ftar male non poco , da che avea- 
no pei*duto tante Terree Caftella del Brefciano , e Berga- 
niafco ; ma fi concertò anche nel di 18. d’ Ottobre C fi» 
pur non fu nel di 1 9. ) concordia , e Lega fra loro . Do- 
vea il Conte refiituir tutti i prigioni , « le Terre prefi» 
nel Brefciano , e Bergamafco . Crema fi dovea cedere’ 
adefil. Tutto il rimanente dello Stato di Milano avea 
de efiere dello , con obbligarli i Veneziani d’aja* 

tarlo con gente , e danaro a tale acquifio . La pubblica- 
zione di qiiefto accordo fece rimanere efiatico ognuno 
Ma quando il Conte fi credea di cominciar a goderne i 
primi frutti colla confegna di Lodi , che gli fi dovea dare 
da’ Veneziani , trovò, che nel di innanzi, cioè nel di 
■ 7. d’ Ottobre , quella Città s’ era renduta a Franc$fc9‘ 
piccinino per ordine della Reggenza di Milano . Elegol 
prontamente il Conte tutto quanto egli avea prometìb ;* 
col refiituire ogni Terra , e prigione . Fuggi da lui io' 
qnefii tempi Carlo da Gonifoga con circa mille e ducento- 
cavalli , e cinquecento fanti ; ma nel di primo di Novem- 
bre (a) tirò il Conte al fuo fervigio Guglielmo fratello d| 
Giovanni MorcAe/e di Monferrato, cheli obbligòdifer- 
virlo con fettecento Lance da cavalli tre per lancia, ia 
tutto cavalli due mila e cento , e con cinquecento fanti 
per otto meli. Nella capitolazione , feguira fra loro, 
Francejco Sfgr^a , fecondo l’ufo di coloro , che promet- 
tono molto per efeguire pofcia poco e nulla , non vi fit 
condizione , che non accordafie a Guglielmo . Cioè di 
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d«rgn la Città d’ Aleffandria , e inoltre quelle di Toriao^, 
e d’ Ivrea con una gran copia d’ altre Terre fpecifìcatc , 
fe pur veniflero alle mani d' eflfo Conte . Lodovico Duca 
di Savoja anch‘ egli in quelli tempi facea guerra allo Sta* 
to di Milano , ed avea occupato varie Callella . 

.. Quanto alla Tofeana , infellata in quell’ anno dall* 
armi del Re /ilfonfo Qay y i Fiorentini lì {Indiarono di 
rinforzarli col prendere quanta gente poterono al loro 
foldo . Fra gli altri afe tirsLCono SìgìJmondo^Malacrfta 
Signor di Rimini , uomo abbondante di valore , ma più 
di vizi . Collui 8’ era acconciato col Re Alfonjo , me- 
nando fecento Lance da tre cavalli per lancia, equaC» 
ttocento fanti . N* avea anche ricavato trenta mila feu* 
di. Ma fattegli più vantaggiofe offerte da' Fiorentini, 
lafciando burlato il Re , lì ridulTe al loro fervigio ; e per 
opera loro lì pacificò col Conte Federigo d’ Urbino ne- 
mico fuo . Fu prefo anche al loro foldo Taddeo de'Man^ 
fredì da Faenza con mille e ducento cavalli , e ducento 
fanti . Morì appunto in quell’ anno a dì i6. o pure aa.- 
di Giugno (A) Guidantunio , o lìa Cuida^^o fuo padre 
si Ragni di Petriolo fui Sanefe , con lafciare elfo Tarf-, 
éeo , ed AJiurreo lìa Aforgio figliuoli fuoi fuccefìori nel 
dominio . Faenza peivr-nne ad Astorgio . Imola a Tad% 
dto . Ora il Re Al/onfo andò a mettere l'afTedio alla 
riguardevole Terra di Piombino , pofTeduta allora da 
Hiiialdo Orfino per le ragioni di Cottrina da Appiano 
fua moglie . Era egli raccomandato de’ Fiorentini , c 
quelli non mancarono di fpedirgli per mare qualche rin- 
forzo di gente , e di munizioni da bocca , e da guerra . 
Confumò il Re tutta la State intorno a Piomitino (c) 
con incredibil valore difelb da Rinaldo % che fpezial- 
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raenre foflenne un fjrlofo affalto dato nel Setremlire a 
quella Terra: finché la cattiva aria di quel paefe fece 
tal guerra colle mal itrie alla gente d* elio Re , che fa 
f(>r/ato a levare ii campo , e a ritornarfene acafa; mi- 
nacciando nondimeno i Fiorentini di vendicarli di lorò 
' àlr anno nuovo . Attefe in queft' anno il Pontefice AVc- 
colò a rimetter la pace nella Chiefa di Dioici), e ad 
efiing'ierelo fcifma d’ Amedeo , o fia di Felice l/. rtn- 
tipa pa . La Germania , lafciata andare la neutralità 
rendè ubbidienza al legittimo Paftoredella greggia di 
Grido, eCailo VII. Redi Francia vigorofameiite en- 
trato nell* altare della pace della Chiefa , ridulfe a buon 
tèrmine le cofe , tanto, che nell’ anno fcguente vedre- 
mo compode le differenze tutte: Nel prefente a di 4 .’ 
d’ Agodo (A) Amoiìio degli Ordelaffi Signore di Forlì 
compiè il corfo di fua vita . e gli fuccederono nella Ggno. 
ria tVcfo , e Pino Tuoi figliuoli . Era afflitta in quedi 
tempi la loro Città dalla Pede , che portò al fepolcro 
circa lei mila perfone . In altre Città d’ Italia lo dedb^ 
malore fi provò con grande mortalità di perfone . Ci ri-- 
cbiama di nuovo il Conte Franeejco Sforma , colie etti 
jmprefe voglio terminar 1* anno prefente . Non voleva' 
egli mai perdere tempo , efapea fecondare il buon voi- 
to della fortuna . Da che dunque fu accordato co’ Ve- 
neziani ; ed anche fatta una fpedizione a Firenze , a Ve- 
'oezia , e a Lionello Ejtenfe , per aver foccorfo di dana- 
ri , s’ inviò verfo Piacenza, con far calare per Po nel- 
lo fìeffo tempo i Galeoni di Pavia . Avvegnaché i Pia- 
centini foffero ben ricordevoli dell* ilifinito danno reca- 
to loro nel precedente anno , pure non mancò fra loro . 
chi configliò di prenderlo per Padrone ; e a quefio con- 
iglio diede maggior pefo la di lui Armata ^ terra , e 

del 
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del Po C«) . Gli fpedirono dunque di concorde voler® 
Ambafciatori , ed égli nel di 23. d’ Ottobre v’ entrò con 
far grandi carezze a quel popolo , efentarlo per quat- 
tro anni da ogni tributo , e gravezza , e concedere a 
chiunque era bandito il ritorno alla patria , fra' quali 
fu Albtrio Scotto Conte di Vìgoleno . Pafsò dipoi Io 
Sforma a Novara, e nel di ao. di Dicembre quella Cic— 
- ta gli prefenrò le chiavi . Nè ternainò il prefente anno, 
che anche Aleflandria fe gii diede con tutte le lue Ca- 
sella . L’ acquilo di Piacenza , dove il Conte Luigi dal 
Verme polfedeva molte Caftella , e beni , fervi a mag- 
.giormente alTodarlo colle sue truppe nel fervigio del 
^ Conte. E in vigore poi della Convenzione Itabilitad® 
Guglielmo di Monferrato , lo Sforma , benché contro 
• cuore , gli diede il poffelTo d' Aleffandria , a titolo non- 
dimeno di Feudo . Benvenuto da S. Giorgio Qb") r!feri£> 
ce lo Strumento fatto da quel popolo con efTo Gugliel- 
ma . Vennero ancora al fervigio dello da Milano 
,tre fratelli da Sau Severino con circa ottocento caval- 
.li . Per ifvernar le fue milizie , il Contt F rance/co le ri- 
parti nel Territorio delia Città di Milano, dove egli s’ 
. era impadronito di Bìnafeo , Biagrafie , Bullo , Legna** 
.DO , Cantù , e d'altre Terre . Mancò di vita nel Dicem- 
. fere di quell'anno (^a') Giano da Campofregofo Doge di 
.Genova* in cui luogo fu Ibfiituito Lodovico fuo fra- 
nilo . . 
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Anno di Cristo mccccxlix Indizioae m. 
di Niccolò V. Papa j. 
di Federico Ili. Re de’ Romani io. 

• ' 

E Bbe io queft’ anno il buon Papa Nìecolò y. la eoa- 
Colazione diveder evinto lo Scifma • formato già 
dai Cediziofi Prelati del Concilio di Balìlea C«). Per fi* 
oir quella Kandolofa briga , la di lui Prudenza non eb« 
be difficoltà di accordar vantaggiofa Capitolazione ali* 
Antipapa Felice V. concedendogli il Cappello Cardina- 
lizio , il grado di Legato , e Vicario in tutte le Terra 
del Ducato di Savoja C<) • ^ preminenza fbpra gli 
altri Porporati . Confervò ancora la lor Dignità ad al- 
cuni Cardinali creati da Ini , e rimife ne’ primieri ono- 
ri chiunque nel Concilio fuddetto avea otfefa la Sanca 
.Sede Romana. Eflendo poi ritornato il non più Anti- 
papa Amedeo&ì ritiro di Ripaglia quivi attefe a paffit- 
re il redo de’ Cuoi giorni io opere di pietà finché fteom* 
do il Guìcheoone (é) nel di 7. di Gennaio deH’anno 1451. 
Dio il chiamò all’ altra vita « mentr' egli fi trovava io 
Genevra CO* Già vivente lui era fucceduto nel Duca- 
to di Savoia , e Principato di Piemonte Ledov/ co uni- 
co (ho figliuolo . Avea quello novello Duca nelle turbo* 
lenze dello Stato di Milano occupato Romagnano, buo- 
na Terra del Novarefe(d) , nè avendolo voluto refti. 
tuire , il Conte Francesco inviò colà il Conte Luigi dal 
Verme con parte del fuo efercito , il quale cosi ben eoa. 
dolTc la faccenda , che fece prigionieri tutti i Savojar.- 
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la loro fede. Sul principio dèlfuddetto iMefe di Gen- 
naio anche la Città di Tortona con tutto il fuo diftret- 
to inalberò le infegne del Conte Francejco . La Storia 
del Simonetta è difettofa , perchè di rado aifegua i 
tempi delle imprefe . 

Succederono in quefii tempi io Milano non poche cru- 
deltà di Carlo da Gonzaga, e de* Guelfi fuoi aderenti > 
contro di chi procurava o defiderava di dare la Città 
allo Sforma. Tagliato fu il capo ad alcuni Nobili, de- 
preflb il governo de* Gibellini , molti de’ quali furono 
mandati a’ confini , ed altri chi qua e chi là fuggendoli 
mifero in falvo . A ndò tant’ oltre l’ odio di cofioro con- 
tro d’ effo Sforma , che pubblicamente diceano doverfl 
fpendere tutto , per non averlo per loro Signore, e che 
in fine meglio era darli al Demonio , o al Turco , che 
a lui(o>. Aveano finquifoftenuta i Parmigiani la loro 
Libertà , e contuttoché AUJjfandro Sforala fratello del 
Conte Franci'fco unito con Pier Maria de' Rojji Conte 
di S. Secondo , gl’ inquietafle forte con un corpo di Mi- 
lizie , e tcnralTe anche un di di prendere la lor Città 
per tradimento ( il che colio la vira a molti di que’Cit- 
tadini autori del trattato nondimeno da che il Con- 
te Francesco eblie inviato colà Bartolomeo Coltone con 
due mila cavalli , e cinquecento fanti , cominciarono a 
sbigottirli. Si vollero dare al Marchefe di Ferrara Z.(o- 
nello d' Efte; ma perchè quefii ne fu difiuafo dai Vene- 
ziani , non accudì all’ elìbìzione . Perciò in fine fi die- 
dero nel Mefe di Febbrajo ad Alejfandro Sforma che ne 
prefe il poffeflb a nome del fratello . Per tutto il Me- 
le di Gennnjo avea il Conte Francefco già prefa la mag- 
gior parte delle Caftella del diftretto di Milano . Per 
ifperanza dunque , che anche la Città di Milano gli Q 
dovefie rendere , giacché non mancavano a lui delle 
perfooe benevole io quella Città: determinò di acco- 
fiarfi alla medefima , e di bloccarla , acciocché fe noa 
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valeva r amore , e il buon conGglio , la forza riducef- 
fe i fuoi avverfarj . Pofe a qaeùo fine il campo io più 
Cti lungi dalla Città per impedire che noa v’ entrafìTe- 
ro vettovaglie . Nel qual tempo anche i \^eneziaai , de’ 
quali dovea elTere la Geradadda , e Crema (a) , ufeiro» 
DO io campagna di buon’ora « cioè nei Gennajo dell’ 
anno prefeote con fummo aggravio de’ Brefciani , e lo- 
ro difag'O per la cattiva fiagione . Ebbero nel Febbra- 
io Caravaggio , ed altri luoghi , e melfo poCia il cam- 
po intorno a Crema • dirizzarono le batterie contro di 
quella nobil Terra . Avea il Conte Franctfeo anch’egli 
durante il verno inviati Fronce/co Piccinino , Luigi dal 
Verme , ed altri Capitani con un buon corpo d’ Arma- 
ti ad aifediare l’ inlìgne Terra di Monza . Carlo Con- 
qaga , che faceva allora il Generale de’ Milanefi . 
fu fpeditocon foldatefche alfoccorfo. Entra egli una 
Dotte feuzaefiere olTervatoin Mouza, eia mattina fe- 
guente diede loro addofib, in maniera che li fconfilTe » 
con prendere almen trecento cavalli • i cannoni • e tut- 
to il loro bagaglio . Fu oifervato , che Francefeo P/c- 
cinino non fi volle muovere colle fue truppe perfoccor- 
rere gli alTaliti; fegoo eh’ egli già ordiva un tradimen- 
to . Per tal vittoria alzarono forte la tefia i Milanefi , 
c molta più perchè elfendofi collegati con Lodovico Du- 
ca di Savoia , era loro data fperanza , che calerebbe dall* 
Alpi un nuvolo di cavalleria contro dello Sforma. Venne 
infatti l’ Armata Savoiarda , ma non mirabile, Comes* 
era creduto , contro Novara (J>') ; nè avendo potuto for- 
prendere quella Città , s’ impadronì di quali tutte le 
Caftella del difiretto , commettendo immenfe crudeltà, 
efaccheggj. Erano circa fei mila cavalli . Crifioforo da 
Soldo li fa il doppio fecondo le vocifpefib favolofe de* 
tempi di guerra . Contro di loro il, Conte Francefeo fpe- 
dì Bartolomeo Coltone , e fi andò badaluccando fra lo- 
ro 
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ro molti giorai , fiachè palTatii Savojardlconpiù di tre 
mila cavalli ad alTediare Borgo Mainerò , Bartolomeo 
benché inferiore di gente fu forzato neldiao. d' Apri- 
le a prendere battaglia . Fu quella affai fanguinofa sì 
per r uua che per l’ altra parte ; tuttavia rimafero in 
boe fcoo6tti i Savoiardi con prigionia di mille cavalli, 
e prefa del bagaglio. Bafiò quella vittoria, perchè il 
Duca Lodovica defìlleffe dal dar più molellia allo Stato 
di Milano . 

Circa quelli tempi il Conte Frnncr/co, venuta già la 
Primavera , era ufuro in campagna , ed avea ordinato 
a Franctfco Pìccrnìno , e a Cugl:elmo di Monferrato dì 
tornare all’ afte i.o di Monza . Allora fu che fi palesò 
r infedeltà del Pucinino , e di Jacopo fuo fratello , per- 
chè amendueneldì 14. 0 pure 15. d’ Aprile, fatto pri- 
ma fegreto accordo colla Reggenza di Milano (n) , ed 
aperte loro le porte di Monza , con tutte le lor truppe 
V' entrarono . Ciò faputo , Guglielmo non tardò a riti-* 
rarfi di là con buon' ordine , e a ridurli all' Armata 
Sforzefca . Con tre mila cavalli i e mille fanti paffaro» 

DO dipoi i Picc/n/m' a Milano con gran fella di quel po- 
polo ; e perchè Crema affediata dai Veneziani era ora- 
mai ridotta all’agonia, ebbero ordine di foccorrerla . 
Colà s’ inviarono elfi infieme con Carlo da Gonzaga , c 
con tali forze, che Sigifmondo Malatefta Capitano de Ve- 
seziani a quell* imprefa , giudicò meglio di non afpet- 
tarli , e fciolfe l’afTedio nel di 17. opure 18. d* Apri- 
le . Andò intanto il Conte Francefco all’ affedio di Ma- 
Tignano , ed ebbe la Terra . Capitolò dipoi anche la 
Rocca di renderli nel di primo di Maggio , fe non le 
foffe venuto foccorfo . Per darglielo ufcirono fui fine 
d’ Aprile di Milano! due Piccinini, t Carlo da Gon^^a- ^ 
ga . Oltre alle loro truppe conducevano feco venti mi- 
la giovani del popolo Milanefe , armati di fchioppi , 
armi per la lor novità allora molto temute . Ma que- 
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fìe tante migliaia (II Ga)vani MilaneG in armi G polTon» 
ben credere una rpuinpanata degli Storici adulatori , o 
poco cauti . Certamente grande era la baldanza di que< 
fìa Armata , e G fparfe anche voce , che afcendeva il 
numero di quelle milizie a felTanta mila perfone . Gli af- 
p’ettò nondimeno di piè fermo il Conte Francefco , ed 
ordinò le fue fchiere per ben riceverli , fe aveano vo- 
glia di combattere . Ma queGi non s' inoltrarono , eia*' 
tanto la Rocca di Marignano venne in potere del Con- 
te . Perchè poi 1 Vigevanafchi , rinforzati da mille fol* 
dati inviati loro da Milano , mettevano a facco , e fuo< 
co laLomellina , ed altre parti del Territorio Pavefe : 

• quella volta marciò toGo il Conte coll* efercito fuo . 
Nel viaggio avvertito, che Guglielmo di Monferrato • 
med tava di abbandonarlo , Gccome difguGato per fo- 
Ipetti , che ad iG'gaz'one fegreta d’ effo Conte la Ter- 
ra del Solco non G volcfse rendere a lui fecondo i pat- 
ti ; ilfece ritener prigione in Pavia, dove per avven- 
tura avea chieGa egli licenza d’ andare . Per atteGato 
di Benvenuto , (n) ciò avvenne nel dì primo di Maggio» 
o più toGo come vuole il Ripalta (A) , nel di ij.d'ef- 
fo Mefe . Fueglipofcia tenuto nelle carceri di Pavia 
un* anno , e dieci giorni , lenza che il Conte facefse no- 
vità alcuna per conto d’ Alefsandria; anzi egli efirtò 
quei del Bofco a renderG a G'oynnn/Marchefe di Monfer- 
rato ( non fo comechiamato Bouìfn-^io dal Simonetta . 
(c) ) fratello d* eGb Guglielmo . Durò qualche tempo l’ 
aGediodi Vigevano, valorofamente difefo dal preGdio» 
e da que* Cittadini ; ma Gnalmente G renderono, dopo 
aver coifo un gran rifchio di eflere meGl a facco nel 
dì }. di Giugno . Avea inoltreil Conte inviato /l/e//n/i. 
dro fuo fratello ad occupare CaGello Arquato , Fio- 
reiiziola , ed altri Luoghi , che erano de* Piccinini t il 

f che . 


D» 5, Giorgio Jiior. dtl Manftrr Tom, i j» r»r, JulU, 
(i) A- mi, PJjceni. Tarn. xo. rir, ’toHc. 

(ej Kiia ifortia Tom, ai. Rer Jitlit, 


Digitized by Googlt 


ERA VOLGARE ANNO MCCCCXLIX. 

che fu efeguito : ed egli tornò nel territorìodt Milano , 
c dopo aver prelb Varefe . e la Valle di Lutano nel Co. 
nafco andòfotroa Lodi, cioè nel fine d* Agofio. Nel 
qual tempo Antonio Crivello Caiiellaao di Pizzighetto^- 
De , importante Fortezza fuii* Adda , gliela diede , fom* 
minifirandogli anche il comodo di prendere cinquecen* 
to cavalli , e trecento fanti dn’Piccinini , che erano ivi 
di guarnigione . Ebbe dipoi anche Cafiano . Mancaro* 
DO di vita per un’ epidemia entrata nell' efercito Sfor* 
zefco , o per altre cagioni , in queft’ anno varj infigoi 
Condottieri d’ armi , cioè Manno Barile , il Conte Lui- 
gi dal Verme t Boberto da Montealbotto ^ Crijìoforo da 
Tolentino , Jacopo Catalano , e il Conte Dolce dalPAn* 
guillara . 

Era fui principio di Settembre , quando .Cnr/o da Con* 
^aga t uomo di fede Tempre iftabile , dopo aver fatto il 
padrone di Milano , per disguido inforto fra luì e i Picci- 
oini . e molto più per motivo d* interefie, fcgretamente 
trattò accordo col Conte Frnnce/co, promettendo di dar-; 
gli la Cittàdi Lodi , e di Crema . All’ incontro lo Sfotta, 
a lui promife Tortona con altri vantaggi . (ti) Fu efegui. 
to il trattato nel dì undici di Settembre , eoo elTere en* 
frate in Lodi le foldatefche del Conte . Finquì erano cam* 
minati i Veneziani con ottima fede verlb lo Sforma , aiu- 
tandolo d' armati e di danaro . (/>) Ma avendo avuto or- 
dini replicati /4rr/^o Pon/^n/o/n Milanefe mercatante in 
Venezia di proporre un’ aggiuflàmento , ed avendo alcu- 
ni Minifiri ioGnuato a quella Repubblica , che fe lafciava* 
no prendere a queGo incomparabil Capitano tutto lo Sta- 
todi Milano, andava a rifehio l’antica loro Liberta, 
perchè egli avrebbe anche voluta dipoi la lor Terra fer- 
ma , e niuno gli avrebbe potuto fare reGGenza : andò 
tanto innanzi l’iGanza de’MilaneG, e 1’ apprenGone di 
que’ favj Signori che io queGi medefimi tempi Ipediro- 

E 3 no 


(«) Crìfttftr» di i$ldt Itt Bre/cien. Tem. XXI. rtr, liélii* 
{h) Riflta. ÀntvtUt lem, S9. rer, Italie, 


fO ANNALI D‘ ITALIA 

ro Vafquaìe Maltpiero , ed Orfato Giujììniano ad intima- 
re al Conte , che defiftefie dall* imprefa di Milano . Ma 
•vendo udito quefli Arobafciatori per ifìrada , che il 
Conte s’era inopofleflato di Lodi, G fermarono, fenza 
più portarG ad efporre quell’ Ambafciata , per quanto 
narra Crifloforo da Soldo . Il Simonetta (c) scrive , che 
andarono prima ancora , eh* egli s*impadronilTe di Lodi: 
il che non fembra credibile . Si può al certo dedurre , 
eh’ egli nulla fapeffe dell* intenzione de* Veneziani , al 
fapere , che trattò onoratamente coi lor Provveditori , 
affinchè veniffe in lor potere fecondo i patti Crema , che 
Carlo da Gonzaga gli fece avere . Non farebbe già egli 
veriGmilmente flato sì cortefe , fe mai avelie penetrato 
ciò t che G tramava contro di lui in Venezia . Stabilito 
dunque che ebbero i Veneziani un’ accordo co’ MiianeG , 
inviarono al Conte, facendogli fapere d’ effere in con- 
cordia col popolo di Milano , volendo che il Conte rite- 
oeffe Novara , Tortona , Alcflandria , Pavia , Parma , 
e Cremona , e che Milano reflando libero ritenere Lodi , 
a Co mo , e tutto il di quà dall’ Adda . In fotAma l’ inte- 
refie fa le Leghe , e l’ intereife anche le guafla . Il Simo- 
cetta vuole , che molto più tardi i Veneziani G levalfero 
la mafehera , Certo è che il Conte fenza punto fgomen- 
tarfl t>er quefto , marciò con tutte le fue forze da Lodi , 
e andò ad accamparG intorno a Milano , benché poi ad 
iftanza dell’ Ambafeiator Veneto facelTe una tregua di 
venti giorni , e G allontanale di là . Moflrò ancora di 
voler pace colle parole , ma il contrario apparve ne’ fat- 
ti . Perchè quantunque aveffe inviato a Venezia Aleffan- 
dro fuo fratello, e quefli per le minacele de’ Veneziani 
avelie fottoferitta una Capitolazione , egli non la volle 
ratiflcare . Paffato dunque un certo tempo , volendo egli 
più toflo efporG ad ogni pericolo , che cedere al concerto 
fatto dai Veneziani e MiianeG già uniti contro di lui , at- 
tefe ad affamar Milano , Citta allora mal provveduta di 
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viveri, e trattò di pace con Lodovico Duca di Savoja , 
cedendogli molte Tetre e Casella , da lui occupate io 
quei di Pavia, Aleirandria , e Novara. Lo Strumento 
d’ elTa Pace fu fiipulato nel dì 20. di Geonajo deli’ anno 
lèguente. In quello mentre avendo Franctsco Piccinino 
terminata fua vita in Milano nel di 1 6. di Ottobre , fn-» 
topo fuo fratello , che col tempo G meritò il titolo di FuL 
mine della guerra , fu accettato da* MilaneG , per co« 
mandare alle lor armi. Non Gnì 1’ anno prefente, ch« 
nel dì 28. di Dicembre lo Sforsfa mife in fuga il medeGmo 
Jactpo , e Sigismondo Malattata Generale de’ Veneziani 
ne' Alonti di Brianza (ja) , e fece prigione non poca gen« 
te, e molti loro UGziaii . Ebbe anche nel dì 13. di Di- 
cembre per danari la fortezza di Trezzo, acquifìo di 
fomma importanza per lui . Inforlè guerrr nell* anno 
prefente C^) fra il Re /Ufonjo ,ela Repubblica di /i ncoia. 
La ragion fu , che il Re era io collera co* Veneziani per 
la guerra da lor fatta allo Stato di Milano , e bandì da* 
fuoi Regnila loro Nazione. Perciò formata dai Venezia» 
ni un' armata di trenta Galee e di Tei navi , queGa recò 
non pochi danni ai Legni d’ Alfonjo nel Porto di MeGìna 
e in Siracufa . Intanto pareva difpofto eflb Re a venire 
con un' Armata verfo Milano . Entrò nell’ anno prefente 
la morìa in Roma CO».® cominciò a farvi Grage . Per 
paura d’ eGa nel mefè di Giugno il PonteGce Niccolò V. 
lèn venne a Spoleti , dove diedero Gne alla lor vita mol- 
ti de’ fuoi Cortigiani. Andòpofeia a Tolentino , e quin- 
di alla fanta Cafa di Loreto , e Gnalmente a S. Severino . 
Nel Dicembre ancora di queG* anno G follevò il popolo 
di Camerino diviib io due fazioni . Chi voleva la Chiefa, 
chi la Cafa Varaoa . In Giie gli ultimi (a) prevalfero , 

E 4 Anne 


(«) Rifalla AnnaL Pltecnl. Tom. XX- ror, Italie, 

(4) Sanato Iti, di Vtn. Tom, tt Rer Italie, 

(e) Croniea di Rimini Tom. Xf'^. rer. irai, 

(t)(Qui ci conviene di ripor lungo del Sìg. Abate Giorgj 
tre an pafib bcnclii alesante ' nelU vita citata di Niccolò A 
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, Aooo di Cristo mccccl Indizione xiii. 
di Niccolò V. Papa 4. 
di Federigo IH. Re de* Romani 11. 

. A Vea già il Pontefice Niccolò V. invitati i Fedeli al 
Jt\ facro Giubileo , che io quefi’ anno s’ avea da tene- 
re io Roma. e che fu infatti celebrato eoa iofignedivo- 

zio- 

1 ■ 

1447. eaf L. ,tLL, in cui ap. .> poralibuc prò S. R E. certo 
poggiato a documenti aulenti. », annuo cenfu litierit icem 
ci , che cita nelle note , fcrfve : .> Apofiolicia diei XX VII- M*ii 
t, Summa . , . indulgentia ed » dcclararit. Fìrmtmt dit xii. 
j. ufua hoc anno Pontifex > >1 Àprilit immunitatea , & pri> 
•> pacia> ac tranquìllilatis cauT. .. vilegia a Romania PontifìcL 
•> fa , erga populea Apoliolicae bua pridem concefla con6r« 
,, iedis, ac erga toparchaa non „ mavit. Idem Camtrintn/ftius , 
t, nulloa eidem fedi fiduciario ,, Roiulph» , if Julit dt Vartut» 
1» jure fub|edlot , qui ab Fu^r. ,, deprccantibus die jz. Mail 
I, nio defecerant . Federicum » prcllitit . Laurtnti» Gtlumiui . 
n enim Comitem Manti/entrì, ,, inter Romanos procerea ma* 
,, qui anno fuperiori ab £uge. gai nominia viro , qui ab 
M aia feria V. in Coena domini .> Eugenio IV. defecerat , ac 
t, anathemate perculfua fue- n oppida Sedia Apodolica oc* 
». rat , in ordinem reda£tua. ». cuparat. ad obedientiam re- 
fi propterea quod Pranci/cad/fr ,, verfo , defe£lioaia Crimea 
Piceni, feu Marchile „ dit xxiii. Jprriit dimilit, 
1, Anconitana invafori adhafif. „ bontà & honoribua reffituit , 
Il fet, litteria Apoftolicia die «, moxquc nimirum die xxxi. 
», ao. 'Jalii dalia abfolvit , ho- „ Maii in Caflrinovi dioccelìt 
». noribua, ac juribua , certia » Portuenfia oppidi poiTellìo* 
»i legibus rettiiuic . Alexandr» „ nem immitti mandavit. lo 
»» SfortU , Francifei fratti Pi* >, Baptiilam , Marianum , Ba- 
», faerenfem civitatem , pri- „ ptilfam , è* Francifeum Saiil- 
dem ab co dolo malo em- hi , Romana Ecclefir ho-' 
», ptam , in Vicariatum prò „ fica , ac l«fa majeffatia rena 
„ Romana Ecclcfia regendam in finum ejufdem Ecclefio- 
„ per litteraa dici tteuni»Aprh ,, revertentes die tenia Auguri 
», Ut concedìt . Antenium Or- ,, abfolvit. Senalui populoque 
„ delalTum in civitate Forolt- ,, Romano ìmmunitaict , pri- 
M.vicnfi , ejufquccomitatu VI- „ vilegia , & alta a Romania 
„ canum. Gli yosant, in lem* », Poniificibua ciden concefla^^ 

- lidie* 
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clone e concorfo di perfone da tutti i Regni CriOiani al 
difpeito della Peftilenza , che regnava in Italia (a) . Do* 
po il primo Giubileo dell’anno 1300. forfè non fu mai 
veduto si gran fluflb e rifluffo di gente in Roma , di mo- 
do che le Strade Maeftre d’ Italia pareano tante Fiere . 
Accadde folamente una difavventura > che in un certo 
giorno ( r lufelfura dice (A) nel di 19. di Dicembre , e 
feco s’ accorda anche 1' Autore della Cronica di Riminl 
(c) ) tornando l’ innumerabii Popolo dalla benedizione 

di 


• 

(a) Kayn, jtnnal. Ecclef. S, Antta^ Tit* Ntctl, V. P. Il, T. IH, 
luHc, Criitofore dn Soldo Hilt. di Brefi, Ttm, XX/. Italie, 
(i) Dior, P. II. T, HI. rtr. Jtalit, 

* (c) Tom. tf, rtr, luìic. 


•t die prima Mtii confirmarit . 
n Nurfinos ob everfam Corre. 
i. tum oppidum t perduellìoaii 
„ rena > daoinatofque > veniam 
t, deprccantct> ac ad Ecclefìam 
Kverfot > abfolutionit bene- 
„ fido dio xxci I Oilohrit dona* 
,, vit • Alia hujufinodi Apollo. 
f, lice ditionis populii prcfliciti 
„ que brevitatis ftudio prete. 
„ rimus.At prcccreunda non eli 
Infula Corfica , que quum fub 
,, Eugtnio IV in poiellatem Se 
t, imperium Sedia ApoDolicc rs- 
f, diilfei. ad lofdem populos in 
(todìcio contiti.'ndoafu^rniat mi. 

fit Monaldum Paradi/um , ac 
,, moz Inlule prafecit Jaeoium 
Efifeofum Pott.itinwn ; deinde 
,) fupremis Pontifìcatus diebua 
Franti/cum Angelum Fpìfeofum 
Frrttranum cum fomma po- 
f, teliate legavit , ut eos com. 
,, pefeeret , qui defediionit cri- 
,,nten moliren'.ur . EHco/aut 
Pootifex autem , eundem Fe. 
„ retraaunt.UfiIcopuo) Apollo. 


» lici* litteris die xxttl. Aprilìt 
„ prò S. R. fi. preelTc juflìt * 
,1 Mox Nunciii Apollolici, Oa. 
i] iirnatoris , feu Pra/ìdit mu» 
,» nere fuiiflui cil Fr.Jacohut da 
n Cajeta Ordinis Predicato. 
» rum > qui hoc anno dia 
„ prima Juìiì Pontificio nnmi- 
,t ne traJidit arces P.ìgulìt Cur, 
I» tis , t!f Beilitre Thomte de Ma» 
„ giltrit , prò Jano de Camp» Fre. 
»> g^fi Genuenliutn Duce , qui 
» eas arces hactenus admiiw. 
tt llrarat. >, E quanto al Cro- 
1 , nilla di Rimini citato dal no* 
Aro Autore queAi Seriptor. Rrr. 
Italie. Tom, XV. et/, 9^5. non 
fcriire , che gli ulrirai , i quali 
preoalfero , voleffero la Casa 
Varana ad efclufione dclIaChic- 
fa , ma „ rnmoreggiò la Città 
di Camerino . Lina parte gri« 
1, dó : V/v« il Popolo , e la Chit- 
,,/a , C 1 ' altra parte ; Fiva la. 
„ Santa Chiefa , t la Cafa Fara. 
„ no , c quelli ottennero vit- 
aatoria.f». , 
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del Papa data in San Pietro , nel paflare per Ponte San« 
to Angelo , a cégion dello fìrepito fatto da una mula , 
divenne sì grande la calca , che quivi perirono più di 
ducente perfbne , parte fofTocate dalla folla , e parta 
cadute nel Tevere : del che fonuramente fi afflifie il buon 
pontefice, il quale canonizzò in quefi'anno Bernardino 
da Siena . Di gran tefori lafciò la pietà de’ Fedeli io Ro> 
ma per 1 * occafiooe di quefio Giubileo ( i) , e d' efiì poi fi 
fervi il fàggio Papa , non già a far guerra (a) . ma bensì 
a rifiorar le Chiefe , ed ajutare i Poverelli, ad abbellir 
Tempre più la bella Città di(3) Roma. Adoperofiì egli 
ancora con premura degna del fuo fublime e facro carat* 
tere , affinchè fi termìoaffe la guerra viva tra il Re Al- 
fonto , e la Repubblica Fiorentina . (c) Nè andarono a 
voto i fuoi mantrgg) , eflendofi conchiufa la pace fra loro 
oel di 09. di Giugno , per cui fu obbligato R/’nn /do Orfi-^ 
no Signor di Piombino , che poi morì in quefi' anno di 
pefie , a pagar da lì innanzi 1' annuo tributo di cinque- 
cento Fiorini d’ oro ad eflb Alfonso . Nel dì due di Lu- 
glio ebbe anche fine la difeordia del medefimo Re coiVe» 

nc-^ 


(c) Ammir. Jff.di Firtn.Iii sa# 


(lì NefTuno creda , che que- 
lli gran tefori lafcitli dalla pie- 
tà de' Fedeli confiflefTcro tutti 
in obblazioni. ,, Pontifex ex 
„ hoc tanto, & tam immenfo , 
,, se pene tam incredibili ho 
,, minum ad hunc Jubilcum ac. 
,, cedentium numero , maxi- 
,, mam , ac fere infìnitam ar- 
,, genti & auri copiam , cum ob 
„ ingeniium ve<!ligalium inul- 
„ tiplicatinnem , tum cb ma- 
„ snam cunClarum rctuin ad vi. 
,, cium necrltarium quotidia- 
confumtiooem . tum la- 
,, fupcr bo geiicralct uniua cu- 


,, jufque oblationes adeptus 
,, eli Cosi J<ntiozo Manetli 
nella cita di Nxcolò V li6. II. 
Seripror. Rtr. JtAlic. T. IH. P. II, 
esl.fts. 

ra I Perchè non fi *rovd nelle 
nelle infelici circoflanze , nelle 
qua'i fi erano trovati altri fuoi 
Predeceflbri . 

(j) E in raccogliere Codici 
de’ Scritrori Greci , e Latini , 
e farne tradurre , e compen- 
diare le opere pili infigni da i 
Letterati, che prr tal fine ge- 
nernfamente flipendiava . Vedi 
il Manctti iU, eit, sei. ^x;. 


Digitized by Google 


ERA VOLGA RE ANKO MCGCCL. 75 
oezlani , (o) eflcndofi per opera de! Marchefe Lionello SI- 
gnordi Ferrar a fottofcritta la pace fra loro dai comuni 
Ambafdatori concorfi alia medclìma Città di Ferrara • 
Contribuirono molto a farla i cangiamenti delle cofe di 
IVIilano , de’ quali parlerò fra poco . Sciolto cosi il Re 
Alfonfo dai penfieri di guerra , fi diede poi tutto ai pia- 
ceri , e ad una vita poco convenevole alla fua faviezzà . 
Fu quello 1 ’ ultimo della vita del fuddetto Marchefe Lio- 
nello , effendo egli flato rapito dalla morte nel di primo 
di Ottobre nel luo deliziofo Palagio di Belriguardo , 
Principe d* immortale memoria » perchè fecondo la Cro- 
nica di Ferrara fu amatore della Pace , della Giuflizia , 
e della Pietà., di vita onefliflìma , fludiofo delle divine 
Scritture*, liberale maflìmamente verfo i Poveri , nelle 
cvverfità paziente , nelle profperità moderato , e che 
con gran fapienza governò e mantenne Tempre quieti i 
faoi Popoli , di modo che fi meritò il pregiatiflìmo nome 
di Padre della Patria . A lui fuccedette nel dominio di 
Ferrara , Modena , Reggio , Rovigo , e Comacchio , il 
Marchefe Borsa fuo fratello , che quantunque illegitti- 
mo , fu antepoflo ad Ercole e Sigismondo fuoi fratelli (4) 

le- 


(a) Giornal. KjpoUt, Tom, at. rer. Italie. Sanato Ilf.di Venti, Tom, 
sa. Rer, Italie, Croniea di Ferrara Ttm, XXI, rer, Italie, 


(4) Il Gtor[;i nell* vita di 
Niccolò V. a 'quello annocup. 
X, pag. 84.,, Leonello Atcflino 
„ Marchione . Ferraricnfis ci* 
„ vitatis , ejufque comitaius 
„ prò S. R. B dy nafta , feu 
I, Vicario hoc anno die prima 
a, OSlobrif morcuo , in illiut lo» 
„ cum BorfiuJ ejus Irater, Fer- 
ii rarienTia loparchitt Apnfìoli, 
I, c(e Sedia venia idoneus , A. 
I, poftolicis Kicolai lictcrit die 
I, 14. Nevembrit datis , eiufdein 
I, civitatit & cBiaitatua prò S. 


„ R. E. Vicarios una cum fili:* 
I, e;ut legitimis diAus eli. 
Il quingentorum Florenorum 
II aureorumi cenfu annuo con- 
I, flituto. Eadem quoque die 
I, aliis litteris beneficiario jure 
>, non nulla caftra , fcilicet 
,, Ma/li Lombardorum, BoneadtK 
,, li , Seaniamantelli ,& S Aga. 
I, tha , ei conceflìt , ac prò ccn- 
I, fu unam libram argenti puri 
n quotannis folvendam prjtfli* 
„tuit. Hi* alili ejusdem dici 
Il litteris addidit Magnataval- 
„ Inm , 
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legittimi. Era Generale de’ Veneziani Sigismondo Ma*'- 
taresfa (s) Signor di Rimini. Fu calTatu in qaeft’ anno 
pe’fuoi demeriti. Fra l’ altre cofe a lui fu attribuito il 
rapimento feguitoin Verona di beiliilìma Donna nobile 
Tedefca , che con accompagnamento degno della Tua 
condizione palTava per quella Città andando al Giubileo 
di Roma . Piurtoffo che confen tire alle voglie libidinofìs 
di chi la rapi , lì lafciò ella uccidere , cefo , che fece gran 
rumorìi per tutta Italia . S' egli veramente foffe reo dì 
tale e^celfo , non faprei dirlo , perchè per quanta inqui- 
fìzionene faceflero i favj Veneziani , non fi potèfcoprir» 
re i’ Autore . Cerro è , che la voce comune addofsò ad 
elio Mu/nrffffrt quefìa iniquità , e ne parlano fino i Gior» 
raii di Napoli . In si cattivo concetto era elfo MnlatestOt 
che ftr non fu , certamente degno era d’ efier creduto reo 
di tanta fcelleraggine . 

Per tutto il mefe diGennajo, e di buona parte del 
Feh'irnjo dell* anno prefente Co) confifierono lediligen» 
ze dell’ invitto Conte Francefco Sfuria in fempre più an> 
gufiiate la bloccata Città di Milano , e in beo difporre le 
cofe , acciocché 1’ Armata Veneta , da cui continuamen». 
te i Milanefi imploravano Ibccorfo , non glugnelTe a con- 
durvi vettovaglie . Crebbe perciò a difmifura la fame in 
quella gran Città . con elTerfi ridotti i Poveri a mangiar 
cavalli, cani, gatti, forci , e iiifin l’erbe, cioè adin« 
gojare per un’ altro verfo la morte , che cercavano dì 

V fug- 


Crilto/jro da So!da Iit. di Bre/i Tev, ai. ter. Italie. SimorttHa 
VÌ!a frane. Sfirtia /. ai. Tati, ai. rtr. Italie, 

,, Inm , 5- Aaa'ha caftrum , lo- accenna nella Prefazione num. 
,, et & lerriioria Barbiani , & Lf. 

,, Cunei , ò* Ztgonariee prò qui- ff) De’ vìcarùri confermati » 
,, bus anm's fìngulis centum o conceduti a Sigilmondo Fan* 
,, Florenofl auri de Camera Ibi dolio Malaiclta , e a Malaiella 
,, vc-rct . t. Come poi Borio, Nodello , cd a due' figli del 
quantunque illegittimo , fotTe primo l»ittimati da NiccoIòV. 
aiitrpoilo ad Bercole , c Sigi, tratta il Giorgi lotto quello an.' 
(mondo fnoi fratelli legittimi fi ne tag, YllUgag, iv-fii. 
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ftiggire . Se ufciva gente per ricoverare altrove , ordine 
V’ era ai Capitani dello Sforma di ricacciar ognuno in Cit^ 
tà . Intanto i Rettori con belle Iperanee di prefto ajuto 
lufìngavano il languente Popolo ,e veramente 5 ;^//fnon- 
do Otoerale alloi a de' Veneziani era in qualche tnovi^ 
mento alla volta dt Milano . Ma quello Ibccorfo dovea 
venire, e mai non veniva . Però nel di 05. di Fefabrajo ^ 
Cnjparu da Vìmercaio molfe a rumore qualche cinque^ 
/Cento uomini della Plebe, che con alte grida andarono 
al pubblico Palazzo, da dove furono refpinti . Tornati 
colà in maggior numero, ed ufeiro Leonardo Venìero 
Ambafeiatore de’ Veneziani , che finora avea confortati 
i Milanefi a fiar Caldi , con metterli a fgridare e minac- 
ciare i fediztoG , immediatamente fu dal fiiriofo Popolo 
tagliato a pezzi . (n) A quello fpettacolo fuggirono tollo 
i Reggenti , ed efiendo rellati padroni del Palazzo gli 
ammutinati , che a villa d’occhio andavano crefeendo , 
corfero ad impadronirli delle Porte . Nel feguente dì 26* 
di Pebbrajo , raunato in Santa Maria della Scala il Po« 
polo , fu prefa la determinazione di chiamar per loro Si* 
gnore il Conte Francesco Sforma , e gliene fu inconta- 
nente fpedito r avvifo a Vimercato , dove egli flava in 
procinto di muoverli contro 1’ armata Veneta , la quale 
era in moto . Jacopo Piccinino colla fua gente avea prefo 
fervigio in quell' efercito, da che vide la rivolta di Mi- 
lano . Volevano i primari Cittadini , che li ftabilifle pri- 
ma una Capitolazione ; ma il Conte animato da' fuoi be« 
nevoli , fenza perdere tempo marciò alla volta della Cit* 

Cà , e benché con qualche fatica , pure v’entrò, ìncon- 
■trato fuori d’eila da copiolillimu Popolo , «d accolto 
dentro dagli altri, tutti gridando , , Vi- 

va il Conte Franctfeo . Andò prima a ringraziar Dio 
nella Metropolitana , prefe il pofTelTo delle Fortezze e 
delle Porte, e lafciato Cario da Con:faga al governo del- 
la Città eoo buoni regolameoti per la quiete del Popolo « 

lè 


(*) Xnùai, Arasi- Té v.tl. R*r,Juiif. : . 
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fe ne tornò todo a Vimercato per vegliare agli anda^ 
menti dell* efercito Veneto . Nello fìeiTo tempo fpedi or- 
dini a tutte le Città circonvicine , affinchè provvedeffe- 
ro di viveri 1’ affamato Popolo di Milano: il che fu si 
puntualmente efeguito , che io meno di tre di abbo;idò 
la grafcia io Milano , come fe mai non vi fofTe fiato alfe- 
dio . Sigismondo Malatefta appena ebbe intefa quefta 
mutazioo di cofe , che fe ne tornò di la dall’ Adda , e fe- 
ce tofio rompere il Ponte. Da li a due giorni Como, 
Monza, e Bellinzona , Terre fiate fin qui torti nel par- 
tito della Repubblica di Milano, mandarono a predar 
ubbidienza allo Sforma . Venata poi la Feda deH'Aanua* 
ziazioo della Vergine , cioè il di 2 $. di Marzo f che non 
'SO, come vien detto dal Simonetta (a) Sexto Kalendas 
Aprilis , e Cridoforo da Soldo (/>) fcrive , che fu nel di 
sa. di Marzo) fece quefio gran Capitano inGeme colla 
toaforte Bianca Visconte e co' figliaolìGalea^f o Maria , 
cd Alejfandro , la fua magnidca entrata nella Città di 
Milano , e fa acclamato Duca di Milano . Per molti 
giorni durarono le giodre , le danze , i conviti , e Tal tre 
fede per la di lui ad^unzione , e da tutti i Principi d’ Ita- 
lia vennero a lui Ambafcerie per congratulard , fuorché 
dal Re Alfonso , e da' Veneziani . Rallegrarond princi- 
palmente del di lui innalzamento i Fiorentini , perchè 
•vedeano di mal* occhio il tentativo fatto dai Veneziani 
per afforbire la Lombardia . £d allora fpirò ogni loro 
amidà con edì Veneziani , tanto più che in Venezia fu- 
rono podi nuovi aggravj ai Mercatanti Fiorentini, ,e fi 
venne dipoi a fapere , che effi Veneziani erano entrati in 
Lega col Re /4//on/o , il cui odio contro de’ Fiorentini 
non mai G edinfe . 

Poco indugiò Francesco Duca di Milano ad ordinare • 
che G rimettede in piedi il Cadello di Porta Zobbia , già 
demolito dal Popolo Milanefe , e teneva continuamente 

quat'* 


(*) Vitt. Fr€%c. Sf-rt. tib. »o. Tom. sj, rcr, llalie% 
Ulorit di Brefit T«oi^ ood. 
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quattro mila, perfone impiegare in quel lavoro •' Stava 
tuttavia prigione in Pavia GuglUlmo fratello di Giovanne 
Marchefe di Monferrato . Se volle riavere la liberta , gli 
convenne nel di 26. di Maggio venire ad una Capitola- 
zione rapportata da Benvenuto da S. Giorgio (a), ìq 
cui cedette alle fue ragioni fupra la Qttà d* Alefì^ndria 
efuo territorio, a riferva del Bofeo , e d* alcune altre 
Casella pervenute alle mani di Tuo fratello • Di quefìe 
poche avea egli da elfere padrone , con obbligar^ anco- 
ra lo Sformo di pagarli annualmente due mila Ducati , o 
fieno Fiorini d’ oro , io contraccambio dell* entrate ♦ eh* 
egli perdeva di Alelfandria • yfeito di prigione andò a 
Lodi , dove ratificò la Convenzióne ; ma non sì tofio fu 
in libertà , che giunto in Monferrato a dì 7. Giugno , gia> 
ridicamentd protefìò contro, quell* accordo , fatto fecon- 
do lui per minacele e paura • Similmente nel di 15. di No* 
vembre il DucsiFranrefeo ordinò , che foffe ritenuto pri- 
gione Carlo da Gonzaga , altro Condottier d* armi i dal 
quale era fiato afiìfiito non poco nella cooquifia di Mila- 
no li. Simouetta (b ') , che fa dare fecondo 1 * ufo dcgH 
Storici parziali un bel colore a tutte le azioni del fuoEroe, 
fcrive t che per avere lo Sforma formata Lega con Lodo^ 
vico Marchefe di Mantova , e fiabilito il Matrimonio 
del fuo primogenito Calea^:(o Maria con una figliuola 
d* effo Marchefe , Carlo , ficcoine nemico del fratel- 
lo , fe r ebbe tanto a male , che cominciò a folleci- 
tare i Veneziani alla guerra , con intenzione di paf> 
fare nella loro armata . Accertato di ciò il Duca 1* im- 
prigionò ; ma fra pochi giorni per le preghiere del 
Marchefe fuó fratello il rilafciò , con obbligarlo nondi- 
meno a cedere Tortona , di cui dianzi avea avuto il do* 
minio. Verifimilmente fi dovette allora fofpettare , che 
lo Sforma • allorché ebbe bifogno pe’ fuoi affari de* fud- 
dettidue Capitani» accordaife loro tutto quel, che ri* 

chic- 


( 4 ) Hifforìa del M^nferr^T, XXIJL rer, Ifalic» 

Kir. Fr^n&ifà ai, Tom^ XXL Itdie^ 
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chiefero per toglierlo poi loro ceflato il bifogno . Co-- 
nmoque Ga , race il Simonetta , che Car/o , fe volle la 
libertà, fu oltre alla cellion di Tortona (a), coftretto 
a pagare felTaata mila Fiorini d' oro : del che ho io ad- 
dotte altrove le pruovefé) , fu confinato in Lomel- 
lina . Certo è poi, ch’egli ruppe i confini, e pafiato 
a Venezia , fi acconciò con quella Repubblica contro 
dei Marchefe fuo fratello , di cui fèguitò ad effere nimi* 
co . Forfè anche Io Sforma , e il Marchefe andaron d’ac- 
cordo in abbatterlo, e ridurlo alla dilperazione . Alla 
fame poi patita dal popolo di Milano , fecondo il foli- 
to, tenne dietro la Peftilenza in quell’ anno , e quella 
gravifiìma. perchè, fe crediamo al Sanuco , (c) nella 
fola Città di Milano perirono felTanta milaperfone. In 
Piacenza pochi refiarono in vita . Si Refe ancora quello 
malore per quali tutta l’Italia: cofa troppo facile , da 
che tanta gente era in moto per ragion del Giubileo , 
Fu anche in Roma , laonde il Pontefice per isfuggir- 
fcne la rabbia , fu di nuovo forzato a ritirarli nel dk 
i8. di Giugno, e venne a Spoleti , pofcia a Foli- 
gno , 0 Fabriano . Colà nel di <26. d’ Agofio ito a tro- 
varlo Sigismondo Malateftn Signore di Rimiai f f<* 
onorato , e regalato dal Papa , ed ottenne , che folTe- 
ro legittimati i due fuoi figliuoli bafiardi Roberto e 
ì/lalatefia . Tante volte fi è parlato dell’ ifiabiiità di Ge- 
nova : Città allora troppo amante di mutar padrone . 
In quell’anno ancona correndo il Mefe di Luglio, fu 
depofio dal governo il Doge Lodovico da Campofregojo . 
(/) Spedi il popolo a Sarzana a richiamare Tommajo da 
Campofregofo , già fiato Doge ; mafcufatofi egli per la 
troppi avanzata età. configliò, che eleggefiero Doge 

Pic^ 


(m) CriltofiTo di Soldo Hilf, Brefc, Tom. ar rtr, luìic. 
(i) Ani th. ESten P. Il, 

(e) Satiu» llt.di Ven.Tom. XXll- Rtr.lealìe. 

(c) Maneti, Vit. Kieolò V, P*rt. II. Tom. Uh Rtr, lulk, 
(0 Crome» di Rimini Tom. rtr. Ittlit, 

{/) GiaOiaiém 7#, di 0»a»v» Tarn, XK . 
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Pietro fuo nipote ; il che fu efeguito nel dì 3. di Di- 
cembre . Del refto non fu in queft’ anno nè pace nè guer- 
ra fra la Repubblica di Venezia e Francefco Duca di 
Milano. Ognuno d’ellì avea paura dell’altro. Teme- 
va il Duca la potenza e ricchezza maggiore de’ Vene- 
ziani , e i Veneziani fiavano^ in riguardo pel (Ingoiar 
credito dello 5/or;;n nel medier della guerra. Tuttavia 
giacché il Duca non era ben’ afibdato nel nuovo domi- 
nio , i Veneziani andavano difponendo le cofe per far- 
'gli guerra . 

Anno di Cristo mccccli. Indizione xiv. 
di Niccolò -V. Papa 5. 
di Federigo IH. Re de’ Romanità . 

A Bbiam veduto per tanti anni lacerata l’Italia, ora in 
una , ora in altra parte, dalla guerra. Parve mira- 
colofol’ anno prefente , perchè dapertutto fu, fe non 
concordia d’animi, almeno pace. Di tempi così fereni G pre* 
valfe il Pontefice Niccolò F,Gccome dotato di gran men- 
te , e d’ un animo Regale , per lafciar di belle memorie 
alla Città di Roma- (o) Sua cura fu di rimettere mag- 
giormente in fiore le buone Lettere , che già erano co- 
minciate a riforgere io Italia , sì con richiamar a iè , e 
premiar le perfone dotte , sì ancora nel radunare da 
tutta r Europa e dall’ Oriente Manofcritti di tutte l’arti 
e le Scienze : perchè la Stampa de’ Libri non era peran- 
che nata , o fe nata , era fegreta . Formò con queGo te- 
foro un'infigne Biblioteca . Ordinò, cheG cominciafiTero 
a tradurre dal Greco i fanti Padri , ed anche gU Storici a 
Poeti di quella Lingua.Fabbriche parimente inOgni intra- 
prefeioRoma, tanto di facri Templi , come di orna- 
menti 0 fortificazioni alle rare memorie di quella, e d'al- 
tre Città, con avere fpezialmente Refe quelle fue grandio- 
fe idee alla BaGlica Lateranenfe,e all’altra di Santa Maria 
TomJX.P.Il. F Mag- 


(•) AUaitt, Vite A’icf f/i l’’, P, T. J{fr, lulit» 
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]Vi;)ggiore , e de' Santi Paolo, Lorenzo , e Stefano . Tutte 
quede.ed altre fue magnanime imprefe fi veggono dili- 
gentemente defcrirte nelladi lui Vita da me data alla 
luce, e compofla da Giannozzo Manetti Fiorentino, Let- 
terato infigne , perito delle Lingue Ebraica, Greca , e La- 
tina . Stefano Infeffura anch’ egli attefia (j) , avere que- 
llo Pontefice nell’ anno prefente riftorate le mura, le Tor- 
ri , e le Po' te dì Roma , acconciato il Campidoglio ; ac- 
crefciutoil Torrione di Cafiello Santo Angelo con altre 
Fortificazioni ; fatto un Palazzo a S.Maria Maggiore, e la 
Canonica di S. Pietro , e la Chiefa di S. Teodoro, con 
altre fabbriche , che io tralafcio . Di quello pafib cammi- 
nava il buon AVcco/d Papa , non cercando la dubbiofa 
gloria de’ Papi , che profufero tanti teforiin(i) guer- 
re, ma bensì procurando dì mantenere! Tuoi popoli in 
pace , e di far loro goder quelle rugiade , che Dio gli 
avra mandato in congiuntura del fa) Giubileo. 

Non fu, ficcome dilli , in quell’ anno guerra in Lom- 
bardia, nondimeno la Repubblica Veneta mirava con oc- 
chio bieco il nuovo Duca di ]Vlilano,(^) e macchinava pen- 
lì r guerra, effendoC collegata per quello con /4 (/u/7/o Re 
d’Aragona e delle due Sicilie ,con Lodovico Duca di Sa- 
voja , con Giovanni Marchefe di Monferrato , e co'Stine— 
fi . La maggior loro fperanza era , che trovandoG lo 
Sfur:(a non peran<.he ben’ aflbdato fui Trono, difficile 
non folfe il rovefciarlo . Perlo contrario non defiderava 
guerra il Duca , ficcome bifognofo di quiete , per rimet- 
tere io buono fiato il conquifiato paele , troppo fmunto e 
maltrattato dalle paffate rivoluzioni. Oltre di che egli 
nou godeva quelle fontane di danari, delle quali abbon- 
dava 


(a' PLr. To'n «•</, 

(ij Crii/of dj So.’do lit, di Brcji. Tati, XXU rtr, lulie. 

(t) Co'Iretti »d inir-prcti- fazione num. TrtTf'’/. 
dtri- per i.ii».ii.lero , ricupi- 1 1 ; Vedi U nota i. all’ anno 
fiire I bt4U , e i d rilli della MCCCCL. , e la Pfcfaeioac 
L jicu Romana . Vedi la Pre. «ni», ci/. 
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dava allora Venezia , sì per 1* eftenzione degli Stati a lei 
fpett aliti non meno in Italia , che ìu Dalmazia , e in al- 
tre contrade del Levante . come ancora perchè Venezia 
ù riputava allora il più ricco emporio dell’ Italia • anzi 
dell’ Occidc-ore . Il Sanato (o) ci fa vedere una parte di 
que’ tefori , che il traBico portava in quelli Secoli alla 
Piazza di Venezia . Ora il Duca attendeva a premunirli , 
e fece Lega co’ Fiorentini difgullati forte de’ Veneziani; 
liccome ancora co' Genovelì , e con Lodovico Marchefe 
di Mantova . CondulTero i Veneziani al loro foldo Carlo 
da Gonzaga , e nell’ anno feguente anche Guglielmo di 
Monferrato , cioè due Capitani , divenuti amendue per 
le ragioni fopraddettenemici dd Duca di Milano . Nel 
Alefed’ Aprile dell’anno prefente crearono Capitan Ge- 
nerale dell’ loro armi Ce/inVe da Lionelfa , uomo faggio, 
e prode , Ma perchè />(7(ft»/omeo Coltone, che militava 
al loro fervigio con mille e cinquecento cavalli , e quat- 
trocento fanti , pretendeva come dovuta a fe quella Di- 
gnità, fene adirò non poco , ed oltre al chiedere licenza 
col pretello delle paghe , ehe non correano , mollrò affai 
la difpoGzìone di paffare all’ Armata Duchefea : fu prefa 
la rifoluzione di mettergli le mani addoffo , e di tag largii 
il capo . Data queBa commillìone a Jacopo Piccinino, egli 
con una marcia sforzata di notte arrivò addoffo tdColeone, 
forprefe tutte le di lui genti , e poco mancò , che non re- ^ 
flaffe prigione anche eflb Bartolomeo . Ebbe egli la for- 
tuna di falvarG a Mantova , e reBò in potere, e al foldo 
de’ Veneziani tutto il corpo de’ fuoi cavalli, e fanti . 
Prefe egli poi foldo nell’ efercito Duchefeo , con aver 
proraeffo di grandi vantaggi allo Sfo^a • Lo fpogllo fat- 
to a luieallefue truppe fi faafcendere dal Sanato ad 
ottanta in cento mila Fiorini d'oro. Fu anche pubblica- 
mente decretato in Venezia nel dì primo di Giugno , che 
tutti i Fiorentini non privilegiati ufeiffero dagli Stati 

F 3 della 
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della Republica (n) , ed altretanto fece anche Re Aìfon- 
fo in tutte le fue Terre; il che maggiormente irritò i Fio- 
rentini , eli confermò nell’ unione col Duca di Milano . 
Premeva non poco ai Veneziani di tirar nella loro Lega 
anche i BologneH , e molte furono le loro Usanze , e caldi i 
loro maneggi ma fenza trovare in quel Popolo voglia 
d* impacciai fi nelle brighe altrui . Tentarono dunque 
per altra via d’ ottenere i’ intento con dar braccio alfa 
fazion de’ Canedoli fuorufcili . Aflìftiti quedi dalle bri- 
gate de’ Signori di Carpi e di Correggio , nel di 8. di 
Giugno venuti a Bologna ,prefero la Porta di Gallerà , 
e una parte d’efl: giunfe fino alla Piazza . Sante ]de 
vagli , che i Bolognefi , benché folfe creduto baftardo , 
aveano fatto venire per 1' amore , che portavano alla 
Cafa de’ Bentivogli , giacché Giovanni de' Bentìvoglì fi- 
gliuolo dell’ uccifo Ercole era in età non fntficiente a fo- 
fienere la fua fazione , allora fu io armi coi Malvezzi , 
Merefeotti, ed altri fuoi aderenti . Segui un combatti. 

, dento , in cui furono cofiretti alla fuga i Canedoli ,coa 
falciar ivi molti del loro feguito morti o prigioni , 

Anno di Cristo mcccclii. Indizione xv. 
di Niccolò V. Papa 6. 
di Federico Ili. Imperadore i. 

A vendo nell’ anno precedente Federigo III Re de’ Ro- 
mani rifoluto di calare in Italia per prendere la Co- 
rona Imperiale in Roma , e mandati innanzi i fuoi Amba- 
bafeiatori per difporre il Pontefice A7icco/é , e i Principi 
Italiani al fijo riceviment»; (c) fui principio di Gennajo 
deir anno prefeote entrò io Italia , e conduceodo feco Lor- 
di— 


(a) Armi', di Firen. Hi. *i. Pegaiuf Hi 8. Smuro ed ahrt . 

(i) Croni, a di Bologna Tom, Xt/lll, der. Italie Ripalta Annalit 
Placent. Tom, »o. rer. Italie. 

(c) Sanii/o' istoria di Veu^\ia To.n. XXll. Rtr, Italie, Nauslerlut 
Palatina <if etiii. 
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disino fuo QÌpote , eletto Re d' Ungheria , e di Boenaia , 
che allora era in età di dodici anni, ventidiie Vefcovi, 
molt’ altra Baronia , e circa due mila cavalli , tutti bea 
montati , ma mai vefiiti . PalTando pel’ Friuli , e per 
altri Stati della Republica Veneta , ricevè diftinti onori. 
Allorché entrò nel Pole^ne di Rovigo (a) , fu incontra* 
to da Borjo d' Efie Signor di Ferrara con accompagna- 
mento magnifico , e con lui nel di 17. del mefe di Gen- 
naio entrò in elfa Ferrara . Quivi fi riposò otto giorni 
In nobili folazzi e divertimenti ; e regalato di quaranta 
corfieri , e di cinquanta falconi ben' ammaefirati alla 
caccia , continuò pofcia il fuo viaggio alla volta di Bolo- 
gna , (Jb'i dove arrivò nel dì con gran fefla e folennl- 
tà di quel popolo . Non fu meno magnifico 1’ accQglimea* 
to a lui fatto nel dì jO. del fuddetto mefe (r) dalla Re- 
pubblica di Firenze , allorché entrò in quella Città, da 
dove poi pafsò aSiena.e quivi fi fermò per qualche tempo. 
Seco era Enea Silvio de’ Piccolomìni Sane& , Vefcovo dì 
quella Città , e Segretario fuo , uomo di mirabile inge- 
gno e di gran letteratura , che fu poi Papa Pio II. Nel eli 
9. di Marzo con incredibii raagnifi>.enza fece la fua folen- 
ne entrata in Roma(rf), dove il faggio Pontefice Nic- 
colò per ogni buona precauzione avea rannate tutte le 
fue milizie , e ben munite le Fortezze . O fia perché Fede. 
rigo non avea voluto riconofeere per Duca di Milano 
Francejco Sforma , o pure perchè in Milano durava tutta- 
via la pelle , certo è , ch’egli non andò a Milano, per 
prender ivi la Corona Ferrea. Inviò bensì io Sforma il 
iuo primogenito Gaìen^^o Maria a Ferrara con gran co- 
mitiva ad attefiargli il fuo offequio e la fua ubbidienza , 
ma punto non fi cangiò per quello l’ animo d’ elfo Augujìa. 
veribdilui. Ora giunto a Roma Federico fece ifianza al 

F 3 Fon- 
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Pontefice di ricevere dalle mani di lui la Corona del Re- 
gno Longobardico . Per teftimonianza di Enea Silvio 
(a) , fu qutfto punto meffo in confulta , e tuttoché re- 
rlamalTero con poco gli Anobafciatori di Milano , il Papa 
procedè oltre, e nel di 15. di Marzo in S. Pietro il co- 
ronò come Re di Lombardia , d<(^hiarando nulladimeno 
cfi*erefua intenzione , che tal’ atto non pregiudicaffe al 
diritto dell’Arcivefcovo di Milano (ft).Nello fteflb giorno 
ave a egli prima congiunta io matrimonio con Augufto 
Federigo Leonora figliuola del Re di Portogallo , ed anch* 
cfla fu per confeguente coronata . Pofcia nel di 18. del 
medeGmo Mefe riceverono amendue dalla mani d’ effb 
PonteGce la Corona Imperiale coi foliti riti , e con incre* 
dibil fella del popolo Romano , elTendo palTata tutta la 
gran funzione , e permanenza dell’ Imperadore in Roma 
fenza diGurbo , e con fomma pace . Vogliofo pofcia 
gufto Federigo , di vedere il Re Alfonjo , Principe cele- 
bratiflìmo di queGi tempi , e zio dell' Imperadrice , fe n* 
andò con lei a Napoli . Gii onori quivi a lui compartiti 
dal Re , fplendidiGìmo Signore , non ebbero Gne . Di colà 
le ne tornò egli per mare nel dì 23. d' Aprile , ed allog- 
giò io S. Paolo fuori di Roma , da dove poi partito nel 
dì 36. arrivò nel dì 9. di Maggio a Bologna . 

Nel giorno feguente pervenne a Ferrara CO . ed ac. 
colto con ogni maggior onore dal Marchefe Borjo pre- 
fe ivi ripofo . Comparvero colà gli Ambafciatori de* 
Veneziani , di Francefco Duca di Milano , e de* Fioren- 
tini , per pregare eflb Marchefe d’ interporG appreflb 
rimperadore, acciocché trattaffe di pace fra loro , giac- 
chè era imminente la guerra . Ne dovette , come è cre- 
dibile i trattar 1 * Imperadore , ma con poca fortuna • 
Ebbe fpezialmente io queGi viaggi occaGoce Federigo 
di meglio conofcere i meriti Gngolarì d*eiToEor/o EGen. 

‘ fe 


(») HiftorU AuStr, I. II. 

( F) Raynald. Annuì. Ectitf. 

(*) Crome» di Ferrar* Tom. 14, rtr. italie. 
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fe Signor di Ferrara, (d)e volendo lafciargli una pe» 
renne memoria della generofa l'ua giatituùine, deter- 
minò di crearlo Duca di Modena , e Reggio , e Conte 
di Rovigo, eConaacchio. Città, che gli COenfì iico« 
nofcevano dal Sacro Romano ( i) Imperio . Quella inG« 
gne funzione fu fatta nella Feda dell’ Alcenfìone , gior. 
no 1 8 . d' Aprile , con incredibil concorfo di popolo , 
ed incelfante plaufo de' Ferrare!! , e degli altri fud- 
' diti della Cafa d’ EHe . Era 1* Aquila bianca 1’ antica 
Arme della CafaEftenfè. Car/o VII, Redi Francia le 
avea dati i tre Gigli d* oro . Borfo cominciò allora per 
privilegio dell* Augufto Federigo ad inquartate efll Gigli 
coir Aquila nera Imperiale da due tede . Nel giorno 
feguente Federigo , fuperbamente regalato , e fervito 
dai novello Duca , G rimife in viaggio , e andoifeoe a 
Venezia ,*(o) dove quell’ inclita Repubblica fece mi- 
rabili sfoggi per onorarlo . Di là poi pafsò in Germa- 
nia . Lo deflb giorno che Federigo G mofle da Ferra- 
ra , fu quello , in cui la Repubblica di Venezia fece dar 
fiato alle trombe , con intimare e ricominciar la gueiv 
ra contro di Francejco Sforma Duca di Milano. Furo- 
no, dico, efiì i primi a principiar la danza ; ma nello 
fieiTo tempo anche Lodovico Duca di Savoja , e Gugliel» 
mo fratello di Giovanni Marchefedi Monferrato, dal- 
ia lor parte roolTero Tarmi addoflb agli Stati del me- 
defimo Duca . Similmente il Re Alfonjo fpinfe in To* 
fcana contro i Fiorentini Ferd/Vmndo Duca di Calabria 
fuo figliuolo con otto mila cavalli , e quauro mila fan- 
ti . Per quel che riguarda i Veneziani, la guerra da lor 
> fatta G legge minutamente deferitta da Porcello Na- f 

poletano nella Storia da me data alla luce Auto- 

F 4 re 


Nauclerui Hiltorìa Eneat Sylvhn Hift, Auffr» 

(«) Sanutt Ift, di Ven, T»m. XX/1, iter, luUie» 
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re a cui non manca i* adulazione , e che fi truova fem* 
pre coll’ incenfiere in mano per efaltare ì fatti anche 
menomi di Jacopo Piccinino , da lui appellato Scipione^ 
e del Conte Tibcrto Brandolino , Capitani allora della 
Repubblica , e valenti fenza dubbio nell’ Arte della guer- 
ra . Perchè niuna ftrepitofa imprefa fu fatta in quefia 
guerra , dirò io in breve , che 1 ’ Armata Veneta con- 
fidente in quindici mila cavalli, efei mila fanti, fotto 
il comando di GentiU da Lionelfa , paflato 1 ' Oglio , 
entrò in Geradadda , con prender ivi varie Cadella » 
e fra gli altri Soncino , facendo fcorrerie dapertutto . 
Per levarli di là , il Duca col Marchefe di Mantova en- 
trò coll* efercito fuo nel Brefciano , e s’impadronì d’ai- 
cuni Luoghi , il più importante de’ quali fu Pontevico . 
E perciocché i Veneziani fatto un Ponte full' Adda , 
ipedirono il Conte Cailo da Montone con due mila ca- 
valli, per danneggiare il Lodigiano , e Milancfe , an- 
che il Duca fpedi colà Aleffandro Sforma Signor di Pe- 
faro fuo fratello con un buon corpo d’ armati per di- 
fendere il Paefe . Ma venuto egli alle mani con èfib Con- 
te Carlo nel dì 2$. ©pure 2é. di Luglio (o) , fu meffo 
in rotta, e perduti circa ottocento cavalli , Tene fug- 
gì a Lodi . Seguirono ancora varie fcaramuccie ed in- 
contri fra le due nemiche Armate , che campeggiava- 
no fui Brefciano (6) , ma fenza impegno , o confeguen- 
28 degna di memoria. Per conto poi di Guglielmo di 
Monferrato, con circa quattro mila cavalli e due mi- 
la fanti entrato neH’AiefTandrino , moife anch’egli guer* 
ra al Duca di Milano , ed occupò la maggior parte di 
quel territorio. Ma nei fuddetto dì 2$.o pure 26. di 
Luglio eifendo fiato fpedito contro di lui ^a^romoro da 
Parma con due mila cavalli , e verinmilmente anche con 
«fiai fanteria, gli diede tal rotta con prigionia dimoi. 

ti 
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(a) Criftef da. Soldo Iftor- Brt/k- Tom. XX/. rcr, iulie. Simonetta 
Vit. Frsnc. Sfort. lìb, K i . Tom. 2 1. ree. ìtali.:. 
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ti , e prefa del bagaglio , che gran tempo Rette Gugllel* 
mo a rifar le penne . 

Fu anche in Tofcana, ficcome dìffi , guerra per la 
venuta di Ferdinando Duca di Calabria , inviato dal 
Re Alfonjo fuo padre contro de’ Fiorentini (nr) ; ma nè 
pure io efla tali fatti fi fecero , che meritino luogo nel- 
la prefente Storia . Di alcuni foli piccioli Luoghi s’iih- 
padroni Ferdinando . Dall’ altra parte i Fiorentini, che , 
aveano prefo per lor Generale Sigi f mondo Malatejtn Si- 
gnor di Rimini , e al loro foldo il Signor di Cefena fra- 
tello d’ eflb Sìgijmondo , e Taddeo de' Manfredi Signo- 
re d’ Imola , e Michele da Cotignola con altri Capita- 
ni ; i Fiorentini , diffi , mifero infiemetale Armata , è 
la fecero cosi accortamente campeggiare , che ten- 
nero forte contro l’Armata Napoletana, cofiringen- 
dola in fine a cercar quartiere d’ inverno altrove , fen- 
2a aver fatta conquida , o combattimento di qualche 
rilievo . Altrettanto fecero dal canto loro due nemiche 
Armate, che erano fiil Brefciano , giacché i Veneziani 
sfidati dal Duca Francejco fui principio di Novembre ad 
una giornata campale , accettarono bensi la sfida , e. 
furono in ordinanza di battaglia; ma poi fi ritirarono, 
lènza far altro , fpargenclo voce , che effo Duca non 
volle il giuoco . Confeffa Porcello ne’ fuoi Commenta- 
ri * benché parziale de* Veneziani , che quefii , e 
non già il Duca di Milano , quei furono , che fchi varo- 
no r azzardo del fatto d* armi . Sapeano che la fortuna 
andava troppo d’ accordo col valore , e colla militar 
fnaeflria dXFranceJco Sfonda . In quéfìi tempi il Conte 
Tiberio Brandolino , valorofo Condottier d’ armi , ef- 
fendo terminata la fua condotta co’ Veneziani pafsò 
colla fila' gente ; cioè con mille e ducento cavalli , e cin% / 
quecento fanti , al fervigio del medefimo Sfotta . Po-* ‘ 
€0 efatto fi fcorge Lorenzo Boniocootro in ifcrivendo 

fot- 


(tf) Ammìr, Jtf, di Fircn, Uè. ii, 
(è) Uè, g T$gi, XX^ rer» JtAÌici 
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(fl)(btto il prefente anno , che venuti a battaglia i Ve«p 
Deziani collo Sforma , e con Lodovico Marchcfe di Man- 
tova , rimafero fconfitti , ed eflere refìati prigioni in 
quel conflitto fette mila cavalli , Giovanni dt" Conti 
molti altri Capitani, Appartien qucflo fatto all'anno 
feguente , e fu di gran lunga meno il danno de* Ve^ 
neziani • 

f 

Anno di Cristo mccccliii. Indizione x. 

^ dì Niccolò V. Papa 7. 
di Federigo 111. Imperadore s. 

T UttZ)chè '?ranceJco Sfor^^a fofle quel grande eroe , 
che convien confelfarlo , e già fignoreggiafle tut- 
to il Ducato di Milano , pure fi trovava in iftato da 
non poter competere ♦ nè durarla lungo tempo colla fu- 
perior potenza della Repubblica Veneta , sì perchè trop- 
po indebolito a lui pervenne lo Stato di Milano , e sì 
perchè nel medefimo tempo gli conveniva foftener la 
guerra anche contro Lo do i; /co Duca di Savoja, ecoa- 
tro di Guglielmo di Monferrato • Anche i Signori di 
Correggio dal canto loro faceano guerra agli Stati di 
Parma e di Mantova, Unitamente dunque tanto egli ^ 
come i Fiorentini (b') fi rivolfero a Carlo VII, Re di 
Francia, pregandolo d* ajuto , e fecero gli occorrenti 
maneggi per tirare in Italia Renato Duca d' Angiò e 
di Lorena, che tuttavia ufavail titolo di Redi Sici- 
lia, facendogli credere , che sbrigati dalla guerra co* 
Veneziani, 1* ajuterebbono colle lor armi a ronquiflare 
li Regno , ed intanto annualmente gli pagherebbono 
cento ventimila Fiorini d’oro . Accettò egli il parti- 
to , obbligandoli di calare in Italia con due mila e quat- 
trocento cavalli • Mentre fi trattava di quello alfare » 

fui 


(a) Ànnal- Tom, 21. lier, Italie^ 

( b) Ammir, Iff, di Tiren, ìib, Vita Frane» Sfotti^ L 

Tom% 11* Ftr* Jtalif* Poggiut «b* «/ii t 
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fui principio di Geonajo (i) vollero i Veneziani non 
odante il rigore del verno , fare una fpedizione contro 
il Marchefe di Mantova , per torgli Cafliglione delle 
Stiviere . £ in effetto effendo deputato a quella im» 
prefa Jacopo Piccinino , dopo varj aflalti , che colaro- 
no la vita a parecchie centinaia di perfbne , codrinfe- 
ro quella Terra a renderfì , falva la roba e le perfone . 
Venuto il Marzo , acquifìarono eflì Veneziani alcune 
Cadella ; ma fotto Manerbe toccò a Gentile da Lionef* 
fa loro Generale una ferita , per cui nel di ■ 5. d’Apri- 
le cefsò di vivere . Fu dato il badone del comando di 
quell’ Armata a Jacopo Piccinino , perfonaggio , che 
dopo Francejco Sforma er^ in quedi tempi il più prode, 
attivo, ed accorto Condottiere d’armi . S’impadro- 
nirono r armi Venete di alcune altre Cadella con ri- 
cuperar anche Pontevico . Perl’ ufcita in campagna del 
Duca di Milano ; che tornò fui Brefciano , ceffarono le 
lor conquide . Intanto i Veneziani , per aderire alle bra- 
me di Carlo da Gonzaga , vogliofo di ricuperar alcune 
fue Cadella, toltegli dal Marchefe di Mantova fuo fra- 
tello , gli diedero tre mila cavalli con cinquecento fan- 
ti . Dalla parte delVeronefe entrò egli nel Mantova- 
no , e faceva già de’ progredì ; quando nel dì ij. di 
Giugno il Marchefe aflìdito da Tiberto Brandolino il ven- 
ne a trovare , e fu cou lui alle mani . L’ alpra e dura 
battaglia durò cinque ore, e finì colla fconfitta di Cor- 
lo , e de’ Veneziani , che vi lafciarono più di mille ca- 
valli, ed alcuni Capi difcpiadre. Andò in quedo men- 
tre il Duca di Milano all’ afiedio di Gedo , 0 da Gai- 
do , e tanto vi dette fotto , che fe ne impadronì . Die- 
dero anche le fue genti fotto Cadiglione una buona per- 
cofla a quattro mila nemici nel dì quindici d’ Agodo . 
Avea ne’ mededmi tfmpi Ferdinando Duca di Calabria. 
' per ordine dei Re Alfonjo fuo padre , rlacccfa la guer- 
ra 


(h) ignara llt. di VtK0t. Ttm, XX//. Rtr, Italie. Crìftrf, da Salda 
IH. Bnfe, Tcm, al. Rtr, Italie, Ptreelli CarnmaM^am, aa, Rtr, Ital 
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ra inTofcana, ma con far pochi fatti (n) . I Fiorenti- 
ni colle lor genti il teneano corto , e ripigliarono al- 
cuni lor Luoghi ancora . Perchè il Duca di Milano ab- 
bifognava forte di danaro , avea mandato in loro aju- 
to il Conte AlrJJandro fuo fratello con due mila per- 
fone , e da loro avea ricavato ottanta mila Fiorini 
d’ oro . 

Ma eccoti la dolorofa nuova , che Maometto IL Im- 
perador de’ Turchi , il quale nell’anno precedente avea 
ineifo l’afledio all’Imperiale Città di Coflantinopoli , 
nel prefente con un furiofo alTalto dato nel di 29. di 
Maggio (i) fe n’era impadronito, con tagliare a pez* 
zi Cojiantino Paleo lago uìùmo Imperadore de’ Greci, 
e più di quaranta mila Crilliani , con profanare tutte 
le Chiefe , e commettere i più orridi eccelli , che fi ufa- 
no in tali congiunture , e mallimamente dai barbari . 
Tutto con perpetua infamia del nome Crifiiano , e de* 
Principi del Criftianefimo d’ allora , folameote appli- 
carla fcannarfi l’un l’altro? del qual fatto parve nell’ 
opinione del Mondo fpezialmente reo il Re Alfonfo . 
Ora trafifle il cuore d’ ognuno , e principalmente di Pa- 
pa Niccolò V. quella al maggior fegno funefta e lagri- 
inevole nuova , sì per la perdita di così nobile e impor- 
tante Città , come ancora per le fue pefilme confeguen- 
ze , le quali poco fi flette a provarle; perchè i Turchi 
tollero Pera a’ Genovefi , e cominciarono a flendere le 
lor conquifle pel Mare Egeo con danno gravifiìmo , ed 
ìncredihil terrore degli altri popoli Crilliani . Allora fu 
che il Pontefice (c) più che mai accefe il fuo zelo per 
ifmorzare in Italia , Germania, ed Ungheria l’incen- 
dio delle guerre ; efpedì a Venezia , a Milano, a Ge- 
nova , e a Firenze , acciocché ognuno iuviafle Amba- 
fciatori a Roma per trattar della pace , minacciando 


(«) Jmmìr, Hittoria di Fìrtn%e Hi. c». 

(4) NaucUrtu ChaleondiU, ì'hr*nt\, Jrntéu Silriin èT «/»'. 
Riya- ÀMt Seti, 
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la fcomunica a chiunque ripugnafle ad opera di tanto 
bifogno per la Cridianità . Allo fleffo fine fcriffe caldil^ 
Cme Lettere agli altri Re e Principi Crifliani , folle- 
citando tutti a predar ajuti per ricuperar Cofiantino~ 
poli(cofa peraltro oramai difperata), o per impedire 
gl’ imminenti progredì de’ Maomettani . 

Spedirono bensì i Principi d’Italia i lor Minidri alla 
Corte Pontifìcia ; ma intanto G continuò a guerreggiare 
fra loro . S’ era provato il Re Renato di palfar 1’ Alpi 
COQ circa tre mila e cinquecento cavalli ; gli G oppofe Lo- 
dovico Duca di Savo/a (£>). Codretto a paiTar egli per 
mare a Ventimiglia , e pofcia ad Adi , tanto fece che Lo* 
dovico Delfino Francia prefe 1’ armi in fuo favore , ed oli» 
bligò il Duca di Savoja « benché fuocerofuo.a lafciar 
palfare la di lui gente nei mefe di Settembre . Giunto 
il Re Renato in Monferrato , la prima imprefa , che fe- 
ce , fu quella di pacificare Gu^/Ze/m» fratello di quel Mar- 
chefe col Duca Francejco : nel qual tempo Bartolomeo 
Coltone fpedito dal Duca occupò il Borgo, e la Rocca 
di San Martino nel cuore del Monferrato . S’interpofe 
dunque Renato , ed operò , che Giovanni Marchefe , e 
Guglielmo fuo fratello compromettelfero in lui tutte le 
differenze fra loro e Francifco Duca di Milano . 11 Com- 
promeffo del dì quindici di Settembre è rapportato da 
Benvenuto da San Giorgio (a') . Cosi cefsò in quelle par- 
ti la guerra, e io Sfor:ia richiamò di là quattro mila com- 
battenti , che vennero a rinforzar la fua armata fui Bre- 
fciano . Giunfe colà dipoi anche lo deffo Renato co' ivoìi 
e ingagliardito colla giunta di tante brigate l’efercito 
Sforzefco , nel dì ■ 6 . di Ottobre andò all’ alTedio di Pon- 
tevico. (/>) Per forza fu prefa quella Terra nel di 19 . dagl’ 
Italiani , che le diedero todo il facco . V’ entrarono fuffe- 
guentemente anche le genti dei Re Renato, a vedendo 

già 

(i) Simon. Vii. F'tne. Sfortit Tom, XXI rer. Itah 
(a) Hiiloria del M> tferr, T, Wtll. Rer Italie. 

{k) Criitof. tU Saldo Ut, Brt/i, Tom. 11 , ror. Italie. , , \ 
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già fparecchiata la tavola , cominciarono ad infierir con* 
tro di que’ poveri abitanti , ammazzando uomini , don<r 
ne , e fanciulli .Erano i FranzeG d’ allora (i) gli ftefli.che 
quei deir oggidì per quel che riguarda 1' amore de' piace* 
ri , divertimenti , e gozzoviglie ; e però giunte a Milano 
le fquadre di Renato , dove trovarono delizie , non fapea< i 
no più partirfene . Ma diverfi per altro conto da quei d* i 
Oggidì erano i Franzefìd'allora, perchè crudeli oltremodo, I 
e di maniere T urchefche nei far la guerra, non volendo dar i 
quartiere ai vinti, che lo chedevano, e commettendo altre i 
dmili barbarie : laddove gl' Italiani di quelli tempi non fo* 
lamente davano quartiere , ma fpogliati che aveano i pri* | 
gionieri , Gccome altrove ho detto, li lafciavano andar 
con Dio . Della CriGiana moderazion de’ Franzelì d’ og* 
gidi r Italia e la Germania ha veduto frequenti gli 
gli efempli anche a* di noftri . Ma così orrida crudeltà 
ufata dai Franzelì fuddetti , la maggior parte Piccardi , 
fparfe un tal terrore per le Terre ubbidienti ai Veneziani I 
(n) , che mandavano innanzi le chiavi fenza voler afpet- ' 
tare 1* arrivo dell’ efercito Sforzefco . Ct/rrtun^^/o , Tri— ? 
viglio , e tutta la Geradadda , a riferva di Soncino e 
Romanengo , tornarono in potere di Sforfd. Così in poco 
tempo quaG tutta la pianura del Brefciano G fottomile 
alle di lui armi . Roado , Palazzuolo , Chiari , Pontoglio, 
Martinengo , Manerbe , ed aGiailIìme altre Terre , e 
molta parte della pianura di Bergamo vennero alla divo- 
zion del Duca di Milano . PoGo poi 1* alfedio agli Orci ' 
nuovi nel dì ic, di Novembre , lo sforzò egli nei di 
sa. alla refa , e Soncino anch* effo tornò alle fue ma- 
ni . A tanti progreffi contribuì non poco 1’ efferQ pre- 1 
cipitofamente ritirata a Brefcia l'armata Veneta per ' 
trovarG troppo inferiore di forze alia nemica . Cosi 
terminò la campagna dell’ anno prefente , e le foldatefche ! 

fu- 


(<} 5«nai« lit. Venti, Ttm, sa. Ter. itniie, 

(i) Vedi la Picùizlone al Tomaprecedrnte qan. 
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furono dìftribuit# a* quartieri d* inverno . Avea il Ponte* 
fice Niccolò mandato a* confini in Bologna Stefano Form 
caro Nobile Romano per .fofjpetti del Tuo umor torbido « 
(/i) Tramò cofiui una congiura con alcuni Romani contro 
la vita e lo Stato dello fiefib Papa ; e nella feda di Santo 
Stefano dell* anno precendente fi partì all* improvvifo da 
Bologna fenza licenza del Cardinal Bejfarìone Legato d! 
quella Città • Con tutta fretta ne fpedì il Cardinale Tav- 
vifo al Papa , il quale avendo tofio mefie buone fpie io 
campo , (/>) fece nella vigilia dall* Epifania prendere eflb 
' Forcavo in cafafua con alquanti de* Tuoi partigiani , che 
già erano in armi . Formato il fuo procefib , fu nel di 
9. di Gennajo iiilpicca^o per la gola . Soggiacquero alla 
medefima pena altri de* Tuoi congiurati » ed altri furono 
banditi . «Intenzion di cofioro era di ridurre Roma all* 
antica fua libertà . Ma per un Papa , che facea tanto di 
bene a Roma « fa tanto più orrore un cosi nero atten* 
tato . ' 

• • ♦ » 

Anno di Cristo mccccliv. Indizione ii* 
di Nicolo* V. Papa 8 . 
di Federigo 111. Re de* Romani 

S UL principio di quefi*anno il vecchio Re Renato , 
impazientatofi ( non ne fappiam bene la vera cagio* 
ne) della fua dimora in Italia, fi congedò dal Duca di 
IVlilanofO* ® fenza che fi trovalTe manieradi ritener- 
lo , volle tornarfene colle fue genti in Francia , datogli 
jlpafibda Lodovico Duca di Savo/a ^ Lafeiò in Italia 
Giovanni fuo figliuolo , che portava il titolo vano di Du- 
ca di Calabria, giacché i Fiorentini il voleano per loro 
Capitano , affla di opporre quello Principe Angioino ad 

; Al- 

t — 

(«) Cranica di Befogna Tom» XVUU ver, tulic. /Manetta Vit. Uicoì, 
V» Pa^t, II- Tom- HI* Rtr, Italie*^ 

(^) Jnfeff: Diar» Toifio eod» Raynald» Annoi. Eccìef» 

(fj Siaioa% V'it^ Frane* Sforna liò, 9. Tomi XXL Fer^ Italie» ' 
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Alfonfo Re di Napoli . Con tutti poi gli ufiz; premuroR 
adoprati dal Papa . per intavolar la Pace fra le Potenze 
guerreggìanti in Italia , oiun buon fuccelTo fìnqui avea 
avuto il fuo zelo per colpa d’ eflb Re Alfo/i/o , il quale 
guadava tutto, e G opponeva ad ognioneda propoGzIoue. 
Ma Iddio difpofe , che un fenoplice Frate divenifle lo 
lìrutnento di si bella imprefa , e la conduceiTe a Gne . (a) 
Fu quedi FrìSimonetta da Camerino dell’ Ordine di San- 
to Àgodino Religiofo dabbene , abitante allora e ben 
voluto in Venezia , che mollo dal fuo buon genio , o più 
todo dafegreta inGnuazione de’ faggi Veneziani , andò 
più d’ una volta a Milano, proponendo la pace a quel 
Duca , e riferendo a Venezia quel , che occorreva . Erano 
danchi di quella guerra i Veneziani , e maggiormente 
poi per la perdita di tanto paefe nel Hrefciano e Berga- 
mafco : nel qual tempo ancora , per attedato di Cridofo- 
ro da Soldo;, il Conte Jacopo Piccinino lor Generale , 
alloggiato con grolTo corpo di gente in Salò , lafciò divo- 
rar dalle fue foldatefche tutta quella Riviera, e Contado, 
e commetterejuberie , edilbneda fenzaoumero . Siag- 
giugneva la paura della Potenza Turchefca , accrefciuta 
a difmifura dopo la prefa di Condantinopoli . e d’altri 
paeG Cridiani . Dall’ altro canto Francejco Sforma Duca 
di Milano G fentiva troppo finunto per la guerra fuddec- 
ta , penuriando fpezialmente di pecunia , cioè dell’ ali- 
mento più neceflario a chi vuol mantener armate . Gii 
pungeva anche il cuore l’effere fui principio diMarzo,paf- 
fato dal fuo fervigio a quel de’Veneziani Bartolomeo Co— 
Jfone, inGgne Capitano di quedi tempi, colle fue fquadre . 
Però trovata queda buona difpoGzione in amendue le 
parti , il Religiofo predetto con fegretezza e prudenza 
difpofe un buon concerto per la concordia . Il Duca di 
Milano onoratamente conGdò a’ Fiorentini fuoi collegati 
ogni progetto , i quali inviato colà Diotifalvi Neroni , 
accudirono anch’ eGà al trattato. Ma i Veneziani , irrita- 
ti . 


(•) 5. Anita, SitntMlta Ptggìus Crilfofùrt di ioìdt ed altri • 
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^ ti contro del Re Atfonjo per aver egli colle fue ripagnaa* 
ze ad ogni accordo ridotti gli Ambafciatori a partirli di 
Roma fenza concluflone , non gli vollero fer confìden» 
za alcuna de’ loro particolari maneggi . Perchè non pa- 
reva allo Sforma Fra Simonetta badante a si grande affa- 
re C forfè non doveva egli avere per si grand’opera Man- 
dato autentico ) , la Reppubblica Veneta fpedi con ella 
lui Paolo Bardo Cavaliere (n) , che travellito da Frate 
Minore li portò a Lodi a trattarne colle facoltà occor- 
renti . Fu dunque nel di 9. d* Aprile in elfa Città di Lo- 
di fottofcritta la Pace fra i Veneziani , e il Duca di ML 
lano , con lafciar luogo ad entrarvi al Re , a* GenoveG, 
al Marchefe di Mantova , e ad altri Collegati fé) . Riten- 
ne in quella Pace il Duca la Geradadda , e rillitui a’ Ve- 
neziani tutto quanto avea prefo nel Brefciano e Bergn- 
mafco . il Marchefe rendè a Carlo Gonzaga fuo fratello 
le Caflella , che gli avea tolto . Per un’ articolo fegreto 
redò in libertà il Duca di ricuperar per amore o por 
forza le Cadella , a lui occupate durante la fuddet- 
ta guerra da Lodovico Duca di Savoja , da Giovanni 
Marchefe d/ Monferrato , e da Guglielmo fuo fratello , • 
le tolte da Correggefchi al Marchefe di Mantova . 

Sdegnatoli Re zl//o/7/o contro de’ Veneziani , perchè 
' fenza curar di lui lì fodero accordati collo Sforma r ricusò 
per un pezzo d’ accettar quella Pace . Vi 6 accomodò • 
come la necedìtà portava , il Marchefe di Mantova . Ma 
perchè era fucceduto ài Correggeichi, al Monfei rino , e al 
Savoiardo , quello che è intervenuto io altri tempi , paf' 
sò Tiberto contro de’ Monferrini ,e fi fece rendere varie 
Terre pervenute alle lor mani . La concordia dabiiita 
fra loro nel di 17. vi Luglio , fi legge nel Corpo Diplo- 
matico del Signor Du Mont . Contro al Duca di Savoja 
furono medefimamente inviati da una parte edb Bran^ 

Tom.lX.ParJl. G d#- 


(j) SdKuie Jlf. di Vea, Tim, XXII. rtr. itél» da Stlit Iff, 

S refe. Ttm. 1 1 . ter. ItaìU. 
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dolina , e da un’ altra Roberto de. S. Severino , i quali 
cominciarono a lleuJere le loro feorrerie fino a Vercelli . 

Nel termine di tre giorni fece si buon effetto il terrore 
delle lot armi , che tornarono alla divozione del Duca 
Baflìgnana .Biandrate .Valenza, Bremide , e tutti gli 
«Itri Luoghi occupati nel Pavefe e Novarefe. Borgo di 
Sefia fu aliediato , e cofiretto alla refa . Pertanto fi fol* 
lecito Lodovico Duca di Savoja ad inviar Ambafeiator!*, 
per chiedere accorda. Quefio fu ftabilito , e il Fiume 
Sefia fu da li innanzi il confine de’ loro Stati . 11 Guiche* 
none (n) ,( io non so come ), non ha avuta difficoltà a 
negare , che Franctfeo Sforma faceflc per quefio guerra al i 
Duca di Savoja , e giugne a chiamar adulazione del Co- 
rio il dirfi da lui , che colla forza furono ricuperate 
qui Ile Terre, addutendone per ragione 1 ’ effere fiato 
comprefo il Duca di Savoja nella pace di Lodi , come 
Collegato de’Veneziani , e del Re Alfonfo . Però fecondo 
lui il Duca Frnmejco riebbe le Terre fuJdette , folameor 
te per un Trattato amichevole di accomodamento, fotto- 
fcnttoneldì 30. d’ Agofto di quell’ anno , e pubblicata ' 

dal fuddetto Signore Du Mont. Ala il Corio altro non fa 1 

ne* racconti di quefli tempi fe non copiare il Simonetta, ! 

il cjualc nefapova ben più del Guichenone, e fcriveva ciò, - 

che accadeva a’ fuoi giorni , e chiaramente della guerra i 

fuddetta ; il che viene ancora confermato da Crifioforo [ 

da Soldo (c). Autore non parziale , e vivente io quelli 1 

tempi . lì però non è da dubitar d’ effa guerra , a cui fu 
pofio fine coll’ accordo fopra accennato. Intanto percioc- 
ché il Re Alfonjo flava renitente ad accettar la Pace di | 
Lodi ; i Fiorentini , e il Duca di Milano trattarono e con- 1 
chiufero Lega co’ Veneziani nel di 30. d’ Agoflo dell* 

«uno prefente , come apparifee dallo Strumento riferito 

dal 1 


(«^ N ifo'rt de Mnfdt Stwy* 

(i) Ctrie ìJtr. di Mildt* . 

( 4 ^ iLcàtriA BrefiUn, T»m, ii.rer. U*lie- 
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dal fuddetto Signore Du Mone (a) , Alla qual Lega ade- 
rirono dipoi Bor/o d’ £y?e Duca di Modena e Reggio, *e 
Signor di Ferrara , e i Bolognefi . Fecero anche pace i 
Veneziani nell’ Aprile di quefi’ anno con Maometto Im- 
peradorede’Turchi . Fu poi l]3edita la fuddetta Lega do* 
Veneziani , e Principi menzionati , e portata dai relpet- 
tivi Ambafeiatori alla Corte Romana , acciocché il Pon- 
tefice Niccolò fi adoperafle per ridurre alla pace anche il 
Re Alfonfo , e farlo entrare nella Lega medefiona . (b") Né 
egli mancò d* inviare a Napoli con efiì Ambafeiatori il 
Cardinal Domenico Capranica , uomo di gran defirezza 
«d abilità per fomiglianti affari . 

Anno di Cristo kcccclv. Indizione iii. 
di Callisto III. Papa 1. 
di Federico III. Re de’ Romani 4, 

I ? Ragià da gran tempo malconcio perla podagra e 
j chiragra il buon Pontefice Niccolò V.,eda qualche 
tempo s’ era familiarizzata con quelli malori la feb- 
bre . CO Non la durò egli lo mezzo a tanti Demici . 
Prima nondimeno di palTare alla vera Patria de’ Giudi , 
ebbe la coofolazioo d’ intendere , che era riufeito al Car- 
. dinal Capranica d’ indurre il Re Alfonfo nel di 26. di 
Gennaio dell’ anno prefente a ratificar la pace fatta in 
Lodi fra i Veneziani e il Duca di Milano : cofa tanto 
bramata e procurata da eflb Pontefice . Motivo di mag- 
giore allegrezza fu apprelTo 1 ’ avvifo , che lo fleflb Re 
era entrato nella Lega de’ Veneziani , Fiorentini , e Du- 
ca di Milano : per la quale fi potea Iperare unione di vo- 
lontà , per opporli al torrente dell’ armi Turchefche , 
iDÌnaccianti oramai l’ Italia . In efla Lega ebbe luogo il 

G 3 meda* 


(*) Corpo Diplomat, Tom, 111, 

(4) R*yn, Aiintl. Ei:el, Manttti Vìtà Niellai IT, P, II, T»m,lll> ter, 
Jialie. 

(c) Rayn.Jaaal, Feti, 
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medelìmo Pontefice : ma dalla fteffa Alfonjo volle efcIuG 
i Genovefi , Sigijmondo df' Malatefii , e Ajìoire de'Man— 
fredi , Di quefti fuoi nnaneggj non potè poi cogliere alcun 
frutto il Pontefice, (n) perchè nel dì 24. di Marzo la 
morte il rapì , mentre egli facea de’preparamenti di gen- 
te'e di navi per inviarle in foccorfo de* Crifìiani contro 
del Turco . Sarà fempre in benedizione la memoria di 
qucfìo ioGgne Sommo Paftore della Chiefa di Dio , per 
averla egli governata con prudenza, per eiTere fiato Pon- 
tefice difintereffato , lontano dal Neporifmo , limofinie- 
re, amatore e promotore della pace , e delle buone Let- 
tere, eperlefue magnanime idee in tanti ornamenti 
accrefciuti alle Chiefe , calla Città di Roma, de’ quali 
cosi il Manetti , che il Platina (/>) ci han lafciata onorevol 
memoria ; ficcome ancora ultimamente I’ Abbate Giorgi 
cella di lui ( 1) vita . Molto di più era egli per fare , efo- 
pra tutto avea già difegnata la magnifica fabbrica della 
Bafilica Vaticana ; ma venne la morte ad interrompere il 
' filo de* fuoi giorni , e de* fuoi gloriofi penfieri . Entrati 
i Cardinali nel Conclave , nel di 8. d* Aprile eleffero Papa 
Alfonso Borgia Valenziano, Vefcovo della fua Patria , 
uomo attempato , e dottiflìmo nelle Leggi civili e cano» 
ciche, il quale prefe il nome di CaUifìo III (c), nè tar- 
dò à moflrare un* ardente zelo per far guerra al Turco , 
con ifpedire Legati a tutti i Regni della Crifiianità , sì 
peromoverei Monarchi e Principi a cotanto necelfaria 

• impre- 


si) Maneiti l^ita Kitt/ai V, P. II. Tom. Ul. Rer. italie. 

(c, In Tilt Nicttlai 

{a) Gottll. Ctmment, Pii II. lib. II, S. Ànt$n, PUsina Asneas Sii- 
viut aia . 


(i) Stampata in Roma nell’ 
anno 1741. ncll^ Stamperia de’ 
Fd^liarini con quello titolo ; 
9. Vita Nicolò Qii'nti Pont. 
,1 Max ai fi lem veterum mo 
,, numcatoruin a Doniituco 


„ Georg io SanAiUimi Domini 
,, Noitri Bcoediéii XIV. es 
,, intimis Stulianis confcripta . 
» Accedit ejufdein disquifiti* 
,, de Nicolai V. erga littcras Se 
„ Liuerato.< viros patrocinio 
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imprefa , come ancora per raccogliere danari , e predica» 
re dapertutro la Crociata . Ma a cosi bel mattina del no-, 
vello Pontefice vedremo che non corrifpofe la (èra (a). 
Dopo la pace e Lega di fopra accennate s* avea ora» 
mai da godere un* invidiabil quiete ; nè quella fareb- 
be mancata, Jaccpo Piccinino non 1* avelTe in qual- 
che parte turbata . (a) Era egli Generale de’ Venezia- 
ni , che gli pagavano cefito mila ducati l’anno. Noa 
abbìfognando più il Senato Veneto di tanta fpefa, ed 
eflèndo terminatala fua condotta nel fine di Febbrajo, 
il calfarono: e benvolentieri per le innumerabili ribal- 
derie de’fuoi Soldati, che ugualmente trattavano ue- 
mici ed amici . (b) In fuo luogo fu creato Generale de* 
Veneziani Bartolomeo Coltone . Abbiamo Scrittori , • 
mafìlìmamènte Porcello Napo letano (c) , che efaltano 
alle delle quello Piccinino , chiamandolo fpezialmentt 
Fulmine della guerra . Nè può già metterfi in duLbio» 
che egli folfe uno de* più prodi guerrieri e Condottie- 
ri d’ armi , che fi avefie allora 1* Italia ; ma Vero è al- 
tresì , eh* egli fu poco diverfo dai Capitani delle Com- 
pagnie de* Mafnadieri , da noi vedute nel precedente 
Secolo . Viveva egli alle ffxefe di chi non era fuddito 
fuo , e fi guadagnava 1’ amore de’ foldati fuoi , con da- 
re l’impunità a tutte le ruberie e forfanterie, eaqual- 
fivoglia altro loro eccefib . Ora il Piccinino licenziato 
da* Veneziani , lì partì dai loro Stati , ed avendo pre- 
fo in fua compagnia Matteo da Capua , formato un Cor- 
po di più di tre mila cavalli e di mille fanti (d) « ven- 

G j * ne 


(«) Criftef da Soldo Hìtt. di Brefi Tom. li. r#r, Itelìe, 
(i) Sanuto Hi/t. di Vtn. Tom. t». Ree. llolict 
(e) Commtnt, T. XX. Rtr. italie, 

(rf) CroBÌc* di Bologna Tomo XyjII. Rer, italie. 


(i) Callido fll fino aH’edre- 
tno d) fua vita fi adoprò per in- 
durre i Principi Cridiani ad 
enitfi, c ad ùnpugnuc le **• 


mi contro il Turco , ma le lue 
premure non fortirono l'effetto, 
che fi defiderava , Vedi la Pre- 
faaionc oum, XV, 
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«le a Ferrara , dove grande onore gli fu fatto dai Du- 
ca Borfo , perchè la politica infegnava di non difgufìa* 
re» anzi di aver per amici perfonaggidi tal fatta, che 
andavano in traccia della buona ventura con forze da 
non ifprezzare. N udriva /ncopo P/cc/n/no fperanza di 
far rivoltar Bologna (/») , Città già fignoreggiata (3) 
da A//CC0/Ò fuo padre. Ma prev'eduti per tempo idi lui 
movimenti , il Pontefice Niccolò , allora vivente , avea 
pregato Francejco Sforma Duca di Milano , che inviafle 
gente colà » per ifventare qualunque tentativo , che 
potelTe far quello venturiere . Vi fpedi egli Corrado 
Fogliano fuo fratello uterino , e Roberto da San Seve- 
Tino con un corpo di gente poco inferiore a quello del 
Piccinino: il che fu cagione, che quelli non ofafle di 
far novità, e che ìMalateJìi , c Manfredi, i quali dian» 
zi per paura erano in lègreto accordo con lui , fi riti- 
ralicro da ogni promelTa a lui fatta . Perciò il Piccini- 
no continuò il fuo viaggio verfo la Tofeana , e andò 
a fertnarfi fu quello di Siena . Aveva egli de’ conti par- 
ticolari coi Sanefi . Oltre a ciò Porcello Napoletano 
evea intronata la iella del Re Alfonjo con tanti elogi 
della bravura e mirabil prudenza militare del Piccini- 
no , che il Re cominciò fegretamente , e poi pubblica- 
mente a favorirlo , e defiderare d’ averlo a’ fiioi fervi- 
gj . Era anche il Re difguftato de* Sanefi , perchè nel- 
la guerra co’ Fiorentini l’ aveano beffato , e però non 
gii difpiaceva , che il Piccinino faceffe loro del male . 
Infatti egli moffe lor guerra , ed avendoli trovati Iprov- 
veduti , (c) s* impadronì dì Cetona , di Sartiano , e d’ 
altri Callelletti con illendere dapertutto le feorrerie . 
Raccomaedaroafi i Sanefi al Papa , a Venezia, a Fi- 

ren- 


(S) Boaint. AnaaLTom, turar» italit, Simaattu Vita Sranci/ti 
Sfort.Trm» trd. ^ 

(c) Ammir. Ut, di Ut, tf, 

(i) Violcntcncatei 
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renze , a Miiano. Tutti mandarono gente in loroa/u* 
to , e fi venne poi ad un fatto d' armi , finza ch<r al- 
cuna delle parti cantafTe la vittoria . Tuttavia i! Pic- 
cinino , ficcome inferior di gente , (a) fi ritirò a Caiii- 
glion della Pefca;a , che era del Re Alfonjo , ed ebbe 
anche a tradimento Oibltello, In quefta picciola guer« 
ranon men le fue milizie, che quelle de* Collegati ri- 
mafero disfatte , ed egli fi riduffe ad avere non più ebo 
mille perfone , Se non era il Re Alfonfo , che gli man- 
dalTe vettovaglie per mare , quello sì manefeo guerrie- 
re non poteva più fuflìllere . Sul principio di Luglio 
(/>) Giovanni d' Angiò , Duca di Calabria di folo no- 
me , e figliuolo del Re Renato , veggendo efiinta ogni 
fua fperanza di entrare nel Regno di Napoli , per ca- 
gion della Pace fatta da' Fiorentini col Re Alfonfo , ri- 
nunziò al Generalato di quella Repubblica , e fplendi^ 
dameote regalato da eflì Fiorentini , fe ne tornò ia 
Francia , e pafsò per Bologna . Giberto da Corregio , elio 
con cinquecento cavalli era ito alfervigio de’6anefi, 
e prefo da loro per Generale ; Coperto , che renava 
fegreta intelligenza col Piccinino, qual traditore fu io 
Siena uccifo . In quell’ anno ancora il Kt Alfonfo per . 
l’odio che portava a’ Genove!! , fece loro gran guer- 
ra per mare fc) con una grolfa Flotta fpedita fotte il 
comando di Bernardo ViUamarino ; èd anche per terra 
co’ fuorufeiti Adorni , e del Fiefeo . Pietro da Campo- . 
frtgofo Doge di quella Repubblica contro di tutte que- 
lle forze fi leppe così ben folìenere , che andarono in fa- 
0)0 tutti gli sforzi de’ fuoi nemici . 


G 4 Ann» 


(a) Ntri Capponi Co-nment, Tom. Rer Italie, 

{h) Cronica di Bologna T»m« ttd, , 

(c) Giattin. Miffor, di Gtnava 1. i. Bottina. Ànn&l, Tom, XXI, rtrt 
Italia, 
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Aono di Cristo mccccivi. Indizione IV. 
di CaiustoIII. Papa a. 
di Federico 111. Imperadore 5 . 

F U qiiefio Hnalmente anno di pace . Reftava tutta- 
via Io Stato idi Siena involto nella guerra per ca- 
gion di Jacopo Piccinino t che s’era afforzato ad Or— 
bitello . (o) Inviarono bensì i SaneG le lor milizie col- 
la poche de* Collegati rimafte in ajuto loro all' afledio 
di quella Terra; ma apparenza non v’ era di poterlo 
cacciare di là. Pertanto i Sancii inviarono Enea Silvio 
celebre lor Vefcovo a Roma a pregare il Papa , che 
interponeffe gli ufizj fuoi paterni preffo il Re Alfonjo , 
acciocché C metteffe fine a quella briga , che troppo li 
fmugneva , e pcfava lor fulle fpalle . Accompagnato dun- 
que dai Minillri Pontifizj pafsò Enea a Napoli , e eoa 
tale eloquenza edellrczza li maneggiò, che il Re li ac- 
cordò , e comandò af Piccinino di laftiar in pace i Sa- 
ncii , (3) Venti mila Fiorini pagati ad elfo Piccinino , 
fervirooo a fare, ch'egli reflituilfe ai Sanelì le lor Ter- 
re ; dopo di che fe n’ andò egli in Regno di Napoli a* 
fervigj del Re Alfonfo nel dì 8. di Ottobre , da cui fa 
pollo a quartiere io Civita di Chieti in Abbruzzo , col- 
la paga di mille e ducento cavalli efecento fanti. At- 
tella inoltre Neri Capponi (c) aver avuto elfo Piccini- 
no certa provvifione dal Papa e da' Sanelì : tanto vi vo- 
lea per quetar quello Mafnadiere. Maggiormente poi li 
llrinfe nell’ anno prefente l’amiciz'a ed unione del fud- 
detto Re Alfonjo con Franctfeo Sforma Duca di Mila- 
no (d), llante l’avere il Duca promefla Ippolita Ma- 
ria fua figliuola io moglie ad Alfonjo , primogenito di 
• Fer— 


G’if-L C'omnttnt. Pn ’l. P*pét , 

^bj Ammir ìtf, d' Firen. lib, 1 
(T' Camm.Tom, i8. ‘i" Italie, 

(dj Cieraal, Fiepelnt Tua, 2CXI, R*r. Italis. 
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Ferdinando Duca di Calabria , e nipote dello fteffo Re . 
Similmente fi conchiufero gli fponfali d’ //<ri>e//n ( 0 Ca» 
come vuole il Simonetta (e") col Corio C/) * Leonora ) 
d’ Aragona figliuola d’ eflb Duca di Calabria con S/or- 
^<3 Mt/n fi terzogenito del Duca Fruncesco . Impercioc- 
ché Gnlea^;(o Maria fuo primogenito avea già contrat- 
' ti altri fponfali con Sujanna , da altri appellata Doro» 
tea figliuola di Lodovico Marchefi* di Mantova . e al fe- 
condogenito, cioè a Filippo Maria era fiata obbliga- 
ta in moglie Maria figliuola di Lodovico Duca di Savo- 
ia . Cosi Francesco Sforma penfava a moltiplicare ed afi- 
fodar la fua fiupe con tanti maritaggi • 

Armò in qucfi’ anno il Pontefice Callijìo IH. alquante 
Galee per la fofpirata fpedizione contro de* Turchi (fi) ; 
ma a lui vennero a poco a poco mancando gli ajuti degli 
altri Principi Crifiiani . 11 Re di Francia nè pur volle, che 
fi predicaffe la Crociata nel fuo (i) Regno . I Venezia- 
ni , eifendo in pace col Turco , fi fcufarono . Avrebbono 
Genovefi vigcrofamente accudito a quella ìmprefa , le 
il Re Alfonjo non aveffe profeguita contro di loro la 
guerra. Avea fulle prime effo Re fatto credere di voler 
egli in perlbna andar contro ai Turchi , ed edere Ammi- 
raglio delle forze Crifiiane . Si riduffe in fine tutta que- 
fia fparara a rivolgere contro de* Genovefi la Flotta da 
lui preparata in Catalogna e Valenza , con proteftare di 
voler prima domar 1 ’ alterigia de’ Genovefi ; il che fatto 
volterebbe le prore verfo la Turchia . E per quanto s’ a- 

do- 


Viti Francifci Sforiìtc Temo coi. 


(O 

(/> ìitcria di , 

(«) Rayn. Ar,n. E:cì. 

(1) Il Rainaldi fono l’anno 
prefcntc rifcrilce num- LI.ì U- 
tnenti di Caltillo per la ina* 
Clone de Pranzelì e num Vi» 
una lettera icriita al Re Criilia 
niflìrao per impegnarla nella 


gnem contro il comgn oemU 
co , in occafione che gli tra- 
fnictteva la Rofa di eroda lui 
benedetta fecondo il folico neU 
la quarta Danenica di qùare* 
fima. 
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doperaffe Papa Callìfto , non potè rimuoverlo da queft# 
proponimento . Diedero poi le fue navi il guado alla RU 
viera di Genova , fenza nondimeno far paura per quedo 
alla Città. Provvide Iddio in altra maniera al bifogno 
delia Cridianità , perchè trovandoli 1’ Ungheria in evi- 
dente pericolo d* edere ingoiata da' Turchi , in qiied’ an- 
no gli Ungheri riportarono un’ infìgne e miracolofa vit- 
■ tcria contro dell’ immenfo loro elercito verfo Belgrado. 
Spedito anche Lodovico Scarampo Cardinale di S. Lo- 
renzo in Damafo colle Galee Pontifizie nell’ Arcipelago , 
ricuperò ire Ifole dalle mani de’ Turchi , e recò loro al- 
tri danni . Nel Febbraio di qued’ anno Papa Callìfto pro- 
moffe alla facra Porpora Rodrigo Borgia fuo nipote , che 
fu poi AUfJandro VL Papa . E nel DKembre fece un’ al- 
tra promozione di Cardinali , fra’ quali d didinfe Enea 
Silvio de’ Piccolomini Sanefe , Vefcovo della fua Patria • 
de* più felici ingegni , che d avede allora l’ Italia . Dall* 
Infedura (o) è riferita tal promozione all’anno feguen- 
te . Parve , che Iddio modrade il f »o fdegno in qued’ an« 
no contro del Re Alfonjo , fe pure è lecito a noi di facil- 
njTnte interpretare così i giudizj divini , allorché non fo- 
pra i delinquenti Re , ma fopra gl’ innocenti popoli (a) G 
fcarica il dagello delle calamità.(^) Nel di $ di Dicembre, 
e in altri fudeguenti giorni , un si terribil tremuoto fcof- 
fe la Terra nel Regno di Napoli , che fu creduto non ef- 
ferfi da più Secoli indietro provato un fomigliante eccidio 
in quelle contrade . ^Caddero in Napoli molte Chiefe , 
Torri , e cafe colla morte di molte perfoue . Benevento , 
Sant’Agata I BrindiO , Ariano . Afcoli, Campobadb , 

Av- 


DUr, P, H. T. lìL nr- licite. 

(i) Giornali Napoletani Tem. XX/. rtr, Italie. Cronica di Bologna 
Ter;. iS.rrr. Italie. Aentat Sylviut Epitt. lOp. S. Aatonin. & alii * 

(s) Come Iddio punifee i pn> Tommafo nella fua fomtoi_« 
poli per i peccati de' loro Pria- Teeiosica prima Pari, il.quetJ» 
cipi f e nel punire i popoli pu. IXXXK/7. arr. Pili- 
nifee i Principi , lo fpiega Sa^ 
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Avvellioo , Cuma* ed altre Terre rioiafero affatto di> 
Toccate e didrutte . Ad Averfa cadde il Cadello , la 
Chiefa di S. Paolo , il Caaipanile , e varie cafe , e le Tor< 
ri del PafTo . Nocera di Puglia , Gaeta , e Canofa per la 
• metà furono rovefciate(n). Tralafcio i danni di tant’al- 
tre Terre e Luoghi . Le perfone morte fotto le rovine chi 
le fece afcendere (ino a cento mila • con efferne perite 
nella fola Città di Napoli , per attedato d’ alcuni , venti 
o trenta mila . Probabilmente non vi peri tanta gente ; 
contnttociò fu queda una delle maggiori calamità , che 
mai toccadero a quel Regno . Né d dee tacere , che ne* 
precedenti meli di Giugno e di Luglio s’ era veduta ia 
Italia una gran Cometa , che fu creduta dalla buona gen- 
te (j) foriera della fuddetta fpaventofa disgrazia. An- 
che in Tofcana tra Firenze e Siena nel di aa. d’Agodo (c) 
un terribile fconcerto nell' aria avvenne . Nuvoli neri , 
dieci fole braccia alte da terra , (ì raunarono , epofcia 
fcoppiendo in baleni , e fulmini , molTero vento sì impe- 
tuofo , che portò via i tetti delle cafe , e Chiefe , molte 
ancora ne abbattè , sbarbicò dalle radici gran copia d'al- 
beri , uccife animali , e trafportò uomini e carra colle 
bedie ben lontano da un luogo all’ altro, per aria : lagri- 
mevolefpettacolo , inferiore nulladimeno allo fpavento- 
fo , che a’ giorni nodri accadde nella delTa guifa , ma 
colla giunta del fuoco , al territorio di Trecento fui Fer* 
rarefe , c a’ Luoghi circonvicini . 
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Anno di Cristo mcccclvii. Indizione r. 
di Callisto HI. Papa 3. 
di Federigo IH. Imprradore 

N on lafciò il Re Alfonjo palTare queft’ anno ftnza 
tenere in efercizio 1 ’ armi ìue . Accanito contro Pie- 
tro da Ciimpojregojo Doge di Genova , a tutte le manie- 
re il volea atterrare , e rimettere in Genova gli Adorni , 
co* quali probabilmente era in concerto di divenir poi 
egli padrone di quella si importante Città . Seguitò dun- 
que a danneggiare i Genovefi , e quelli , fenza perdere 
il coraggio , armarono anch’ eflì molti Legni per ripulfa- 
re la forza . Nè per quanto dkeffc 0 facelTe il Papa , vol- 
le Alfonfo dcfillere , allegando Tempre , che n’ erano ia 
colpa i Genovefi medefimi . Ma in quelli tempi la Storia 
di Genova è mancante di Scrittori : laonde poco fissa di 
quegli avvenimenti . Nè queflo gli badò . Era egli ia 
tollera anche contro di Sìgl/mondo Malatejìa Signore di 
Rimini , e Fano (6) , perchè quelli , lìccome già accen- 
nai , prefo al fuo loldo nella guerra co’Fiorentiui , l’avea 
burlato , con paffare al fervigio degli dellì Fiorentini , e 
truffargli trenta o fieno quaranta mila Fiorini d’ oro . 
Ordinò dunque Alfonfo a Federigo Duca d’ Urbino , fol- 
dato fuo , che attaccaffe lite con elfo Sigijnondo . Fu ub- 
bidito . Il Re poi gli mandò in ajuto Jacopo Piccinino col- 
la fua brigata di cavalleria e fanteria . Cominciarono elR 
le offefe nel mefe di Novembre • tolfero al Malaria al- 
cune Callella , e gli recarono molti altri danni . Non poca 
apprenfione agli altri Principi d’ Italia diedero quelli mo- 
vimenti d* Alfonfo , temendo eh’ egli avelfe delle mire 
più valle . Francefeo Fofcarl Doge di Venezia era già 
pervenuto all’ età decrepita . (a) Prima ancora di quelli 
tempi avea dovuto inghiottir varie amare pillole di di- 

fgu- 


(ij Cfontta di Bolofint Tem XV^VÌ, rer. Italie- 
(a) Satiuie Jit. di Venti, Tatn^ xx. rer, ItxUs, 


Digi';. :! by Guo 



ERA VOLGARE ANNO MCCCCLVII. io» 

sgfifH a lui dati dalla Nobiltà fua compagna nel governo» 
a cagione di Jacopo fuo figliuolo , cervello torbido , e che 
fi metteva fotro i piedi le Leggi della Patria . Più d’ una 
volta per quefto egli avea chieda licenza di rinunziare la 
fua Dignità, ma fenza effere efaudito in confiderazione 
de’ molti meriti fuoi colla Repubblica . Tempo arrK'ò • 
ch’egli lontano dall' abbandonare il Trono , fu forzato 
ad abbandonarlo , Sotto pretefio , ch’egli a cagion della 
fua età non fofle più atto al governo, gl’ intimarono di 
rinunziare . Ricusò ben’egli di farlo , ma ciò non oran- 
te il Configlio procedette innanzi , e dichiaratolo depo- 
fio , nel di 23. d’ Ottobre il rimandarono per forza alla 
fua cafa non fenza grave mormorio del Popolo , con af» 
fegno fattogli di due mila Ducati d’ oro l’ anno finché vi- 
velTe (/>) . Vifle nondimeno pochiflìmo , perchè all’ udire 
il lieto fuono delle campane per la creazion del nuovo 
Doge , tale affanno di cuore il prefe , che gli crepò una 
vena nel petto , o pure per altro malore terminò i fiioi 
giorni . Fu dunque in fua vece eletto Doge Pafquaìe Ma- 
lipiero , Procuratore di San Marco, ornato di gravità, 
dotato di bella prefenza , ed anche munito di non poco 
amore della giufiizia . Per la di lui creazione di grandi 
fefte furono fatte in Venezia . 

Le maggiori applicazioni del vecchio Papa Callìfto IH. 
erano in quefti tempi , per commuovere i Principi Cri- 
fiiani , ed anche i Perfiani contro del Turco , che fempre 
più andava Rendendo le ali (a). Il Cardinale Lodovico 
fùo Legato colla fua picciola flotta diede in quefi' anno 
delle buffe fotto Metellino a que’ Barbari : picciolo rime- 
dio a male si grande. Ma poco 0 nulla fi sbracciavano i 
Re , e Principi della Crifiianità per fecondar 1’ idee , e 
preghiere del Papa ; ed efiendo morto Ladislao Re d’Un- 
gheria, e di Boemia, que’ popoli, ei’Imperador Fede- 
ri- 


li) Annslet Torolivitn T«m. XX/i. rcr. lulie, Griitef. di Soli» 
ìft, Brefe, Tarn, xi. rer, Italie. 
i (c3 kayaaJd. Aaaa.1, Est li/i 
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rigo , in vece di accudire alla guerra contro il comune ne> 
inico , la cominciarono fra loro . Intanto andava ogni 
di più crefcendo la difcordia fra Papa CalUfto , e il Re 
Alfonfo . Si credeva il Re di poter fare il padrone addof- 
fo a quello Pontefice , perchè nato fuo fuddito , e Iparla- 
va anche di lui . CalUfto ali’ incontro non voleva efiere 
Cgnoreggiato , nè poteva fofferire , che Alfonfo , dopo 
il prefo impegno della Crociata contro de’ Turchi, fi 
burlaife di lui , con avere più tofto rivolte le fue armi 
contro de’ Genovefi , e de’ Malatefii . Però gli negò l'In- 
velìitura del Regno di Napoli per Don Ferdinando Duca 
di Calabria fuo figliuolo bafiardo , benché legittimato dai 
Papi precedenti : il che irritò forte Alfonfo. I tremuoti 
dell' anno antecedente , ed altri provati in Calabria anche 
oelprefcnte, e il turbine già accennato della Tofcana , 
eia pelle , che tuttavia andava girando per l’Italia , e 
mietendo le vite degli uomini , dovettero efferei motivi, 
per li quali un Fc&te Gian Battijìa dell’Ordine de' Pre- 
dicatori , che portava una barba lunghilfima , e cam- 
inioava a piè nudi , pubblicamente predicò in Piacenza 
nel dì fei di Luglio (Jb') , che fi avvicinava la venuta dell’ 
Anticriflo; e il fine del Mondo , allegando una fimil pre- 
dizione , fatta da San Vincenzo Ferrerio . Alla più lunga 
fidovea verificar quella predizione nell’ anno i4Òo- S* 
n fia verificata , ognuno può renderne buona tefiimo- 
nianza . 

Anno di Cristo MccccLVin. Indizione vii. 
di Pio II. Papa i. 
di Federico III. Imperadore 7. 

T AImente avea il Re Alfonfo angiilliafa la Città di 
Genova , pretendendo fempre , che Pietro da Cam- 
pofvegofo Doge dimettefie il governo., e che a’ fuorulèiti 

Ador- 


ai) jiiul. Flttent, T». 7 i, 20 . rtr. Italie, 
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Adorni folTe reftitulta ogni loro libertà , e diritto (rr) « 
che efTo Doge , non trovando chi tra Princìpi volelfe aU 
2 are un dito in fua difefa , nel Febbrajo di quelV anno 
per difperazione fi appigliò alla rifoluzione di dare pìii 
tofio ad altri , che ai Re Alfonfo fuo nemico » la Città di 
Genova. Trattò dunque per qualche tempo con Carlo 
VII. Re di Francia » e finalmente conchiufe col confenfo 
de* principali Cittadini di dar efTa Città a quel Re con 
varj patti , e privilegi del popolo Genovefe . Pertanto 
dopo aver eglino fpediti Ambafciatori al Re Carlo , arri* 
yò a Genova Giovanni d* Angiò figliuolo del Re Renato « 
quello fieffo , che poco fa abbiam veduto in Italia Gene- 
rale de* Fiorentini . A lui fu confegnata Genova infieme 
col Caflelletto , e coll* altre Fortezze di Genova , e del 
Genovefato nel di 1 1 , di Maggio , Con quello contratto 
s* era immaginato quel popolo d’ aver comperata la quie- 
te , giacche non fi fapea perfuadere , che il Re Al/onjo 
volelfe da li innanzi cozzare con un Re si polfente , qual* 
crai! Re di Francia loro Signore • Tuttodì contrario av- 
venne , Alfonfo maggiormente irritato , perchè s* avvi- 
de elferfi quel, popolo privato della libertà , per non ce- 
dere punto ai di lui voleri , e per fargli dìfpetto , più che 
mai s* accefe di voglia di foggiogar quella Città ; al che 
continuamente ancora 1* incitavano i fuorufciti Adorni, 
Fiefchi , e Spinoli , Avendo perciò inviate venti Navi 
cariche di. foldatefche , e d*ogni fona di munizione , 
ed inoltre dieci Galee ben* armate , al fuo Ammiraglio , 
cioè a Bernardo Villamarino , che con altre venti Ga- 
lee erafvernato a Porto Delfino , ordinò di procedere 
contro la Città di Genova • Nello fielfo tempo unire 
altre fue milizie a quelle , che poterono mettere infie- 
me gli Adorni , e gli altri fuorufciti , volle , che anche 
per terra fe ne formalfe 1* alfedio • Per la lunga palfa- 
ta guerra fi trovavano allora non poco infievoliti i Ge- 

no- 


( 4 ) 0:uftin,Jft, di Oino¥ Uh» 5 * SìintnsttA Vita JrAnciJci SfvrtiK 

ì, 16, ai, Rxrm luHc^ 
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novefi ( tattavia animati dalla natia loro bravura ; e 
dall' antico odio contro de’ Catalani , fi accinfero vali- 
damente alla difefa . Nè il Duca Giovanni Regio lor 
Governatore , nè Pietro Fregojo oramifero diligenza , e 
riparo alcuno per refifiere a tanta t^mpefia . Dio fa 
nondimeno come farebbe terminata quella tempefia , 
Onde quando meno fe l’ afpett avano venne loro il foc- 
corfo e quefio fu la morte dello fieffo Re Alfonfo . Ap. 
pena ne fu giunto 1’ avvifo , che la nemica Flotta (1 
fciollè , chi come fuggendo a Napoli , e chi tornando a 
Barcellona . Nè fu men prefio a ritirarli 1’ efercito di 
terra ; ed eflendo da li a qualche tempo mancati di vi- 
ta Barnaba e Rafaello Adorni , fu creduto , che 1’ ecceC- 
fiva doglia di aver perduto nell’amico Reun gran pro-> 
lettore, ed infieme il vedere andata in fumo la fperau^ 
za di confeguir una vittoria , eh’ elfi fi tenevano in pu- 
gno, ferville ad abbreviare i lor giorni. Tuttavia la 
Città di Genova , ancorché liberata dall’ affedio , ri- 
maTe in cattivilfimo fiato , perchè le fatiche {offerte , 
e la carefiia patita dal popolo in quell’ aifedio , furo- 
no feguitate da nna grave Epidemia , o Ha Pelle , che 
fece firage di affailfime perfone . 

Giunfe dunque al fine di fua vita y4//òn/aRe d’ Ara- 
■gona. Valenza, Sicilia, e Napoli nel di 27 . di Giugno 
dell’ anno prefente fa) » Principe di gran fama a’ fuoi 
tempi non meno per la felicità della fua mente , e del- 
la fua rara Prudenza , che pel valore , per la libertà , 
« per r amore delle Lettere , e dei Letterati , che non 
mancarono di efaltarle fue iodi , e fra gli altri Enea 
Silvio , Antonio Palermitano fuo Segretario , Bartolo-, 
meo Fottio , che fcrifle la fiia Vita , Giorgio da Trabi- 
londa , e Lorenzo Falla . Ma cotante fue belle doti non 
andarono difgiunte da una sfrenata ambizione , da una 
fcaodalofa lafcivia , e da una fmoder^ta indilcretezza 

ia 


(d) Giornali Tarn, XI Iter, luìie. BJotidui Surit* Fa^l' 

ha & aiii , 
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in aggravar di taglie e gabelle ì fuoi Popoli, oltre al 
voler far da Papa ne’ fuoi Regni , con vender anche i 
Benefiz; Ecclefiadici , fe pure è vero ciò , che narrano 
alcuni . Racconta il vivente allora Santo Antonino (3), 
eh’ egli prima di morire configliaffe Ferd/.'zundo fuo fi- 
gliuolo a tenere un governo oppolio al fuo , cioè a le- 
var tutti i Dazj ed aggravi da lui aggiunti agli anti- 
chi , e che onorafle più i Regnicoli e gl* Italiani , che. 
gli Aragonefi e Catalani, e che in fine manteneffe la 
pace da lui fatta col Papa , e coll* altre Potenze . Per- 
chè era privo di figliuoli legittimi , lafciò il Regno di . 
Napoli , come fua conquida C*)* a Ferdinando , 
o fia Ferrante ^ fuo figliuolo fpurio , ma legittimato dai 
(a) Papi . Gli altri fuoi Regnidi Sicilia , Aragona , e 
Valenza , fecondo la difpofizion di Ferdinando fuo pa- 
dre , a G/ourrnm* Redi Navarra , fuo fratello. Per la 
morte di lui , e per la fucceflìone del Re Ferdinando , 
niùn movimento , niuna novità fegui nel Regno, di Na- 
poli . Ne avvenne bensì in Roma*. Papa C0/////0 /II^, 
nel cui animo fi crede , che aìlignaffe un vecchio odio 
contro d* i4//on/o Cj) , benché nato egli foffe in Valen- 
za • Città d* effo Re , ma che in vita di lui non csò di 
prorompere in forma pubblica , fi dichiarò tofìo con- 
trario a Ferd/nando , con pretendere devolutp quel Re- 
gno alla Santa Sede , e con vietare a Ferdinando il pren- 
TomJX,Par,lL H de- 


ll Rainalc}i'.tdA«« //, • 

erlF.&ni» 

( 1 ) Vedi la Prefazione num, 
uri, 

(j) Qucflo vecchio odio di 
Calliiio contro Allbnroci viene 
fpacciato da i fautori di Ferdi- 
nando , ma lenza tllegarno 
prova fìcura» , 


Tilt a 2 Pati, ìli* 

(1) La conquida del Regno 
di Napoli fatta colie armi da 
Alfònfo era ingiù ila , e perciò 
' egli per efserne icgiitimo pof- 
leiTore , ne cerco , ed ottenne 
dal Papa 1* inveftitura, e di- 
chiarò folennemente di rico* 
nofcerlo dalla santa Sede* Ytdi 
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dere titolo di (4) Re . Cominciò inoltre a muovere Cie« 
lo , e Terra , e a tener pratiche nel Regno , e co’ Prin- 
cipi d'Italia per fargli guerra. Spezialmente di larghe 
offerte inviò a Franctfeo Sforma Duca di Milano per 
averlo dalla fua, ma ritrovollo tutto favorevole a (s)Fer. 
binando . £ qui combattono gli Scrittori , fecondo le 
loro parzialità , cercando alcuni di giudifìcare e far 
comparire buono zelo la rifoluzione di Cci////?o in vo- 
ler fufeitare nuove {guerre in Italia, ed altri ag^ravan* 
do forte la memoria di lui pel preftaramento diquefta 
guerra . Quando fofle vero , che CaUifto ad altro non 
penfafTe , che all* ingrandimento de’ Tuoi nipoti, nell* 
amor de* quali dicono , ch’egli era perduto, (a) aven- 
do anche promoffo alia facra Porpora due d' cfìì non 
degni di sì riguardevole Dignità , e creato Pietro al- 
tro fuo nipote Duca di Spoleti , Generale dell’ armi 
Pontificie, Prefetto di Roma , e Cafiellano di Sant’An. 
gelo , uomo anch* efib pieno di vizj , come anche fu- 
rono altri Tuoi nipoti , per attefiato di Enea Silvio Qb") : 

• quan- 


(«) Rayn. Ann S:cl, Simonttrt Vitt FraneiJU Sftr'itc Tom XXt, 
Ker. Itaiit. Sur'ia Pontar.us Cf *Ut , 

(i) Efitf. léf. 


■ (4Ì Nella Bolla da Callifto 

ih quella occafionc pubblicala > 
e riferita dal Rainaldi fono 
T anno prefcnie num. XXXII, 
y« 7 . dik.hiara , thè tlTendo cel- 
iata per la morte di Aifonfo 
I’ Inleudazionc del Regno di 
M<poli , quello era dcmluto 
all. tinta Sede, e perciò rie- 
ra a chicchcfia , lenza nominare 
Ferdinando, o altri in panico, 
lare di ufurparne il Dominio , 
con accordare tuttavia a chi 
prctendclTe «li avervi diritto, 
di allcttare le fuc ragioni , c con 
c&'ititù pronto ad amminiltrarc 


a tutti la giulHzia , ,, Si aliquia 
1 . in ipfo regno . vcl ad illud 
>, jui habere praetcnderit , auc 
,, luper eo sua intcrefle quo- 
„ quomodo putaverii , nos ad 
>, jullitìam cuilibet defuper mi. 

„ nilirandam , cn n in ea fìn. 

» gulis debitores limus , olTe- 
,, rirous nos paratos •> . 

(?) Tutto quello racconto i 
pigliato dal Simonetta nella vi* 
la di Francefeo Sforza Duca di 
Milano /i^ XXFl, Setiptor. Rer» 
Jra/io. Tom. XXL col, 68 {. fiq j.t 
ove il detto Scrittore fi mollra I 
non poco contrario a Callilio . ì 
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quando, dico io, foffe ciò vero, eie mire fue anda fie- 
ro a far palfare la Corona di Napoli in eflb Pietro fuo 
nipote, come fcrifleii (6) Simonetta : Indichi può un 
si fatto Pontefice . E il dire , eh’ egli potè penfare a 
foftener le ragioni del Re G/oyflnn/ fratello del defunto 
Alfonfo , o pur quelle di Re/ioto ; è un dir nul- 
la , perchè nulla mai parlò di (7) loro; nè il 

Re Giovanni fi prete cura alcuna di Napoli , e nè pur 
vi potea pretendere, e l’avere il Papa efibita al Du. 
ca di Milano una parte di quel (8) Regno , toglie il 
luogo di credere , eh’ egli penfafie all’ efaltazione de- 
gli (9) Angioini. 

' Irritato Ferdinando da quanto pubblicamente e lè« 
gretamente operava Calljìo contro di lui’ fu vicino a 
dardi piglio all’ armi. Tuttavia fi ritenne , e cercò fo- 
lamente di placare il Papa con Ambafcerie e Lettere, che 
tuttavia niun buon effetto produfiero in un Pontefice , 
benché vecchio, pieno di (lo)fuoco, il quale folea dire(a): 

' Effere proprio Solamente degli uomioi dappoco l'aver 
paura de' pericoli i e chei pericoli sono il campo , on- 
de fi raccoglie la gloria . Ma venne la morte a diflìpar 
tutti quefii nuvoli . Cioè nei di otto d’ Agofio ( 1 ’ In- 
fefiura (b) dice nel di ( < 1^ tei ) mancò di vita Papa 

H a Cal- 


(a) Qthtll. Comm. 1. i 5. Antomnut P- II, l, sa. cag, ly. 
l}') Ditr, P. U. Tom, ///, Rtr. Jttlic, 


{6) Il Simonetta Hi. tir. eoi, 
486. ktìffe , che ne correva vo- 
ce „ rumor crat Fetrum Ludo- 
•I vicum fiorgiam quam Nepo- 
j, tem appcliabat , ei Regno 
,, Regem prielicere natuifTc. „ 
(7) ErprefTamente , ma in 
cenerate dichiarofTì pronto a 
far giuHizia a chiunque aveiTe 
petenfìoni fu quel Regno . 
Vedi la nota 4. 

(I) Non ci bada la nuda af- 


ferzione del Simonetta per ere* 
der vera una tal promefl'a , che 
non ci fembra conforme alla 
Bolla di Cailiflo da noi accen- 
nata nella nota 4. 

(y1 II Rainaldi itidem numero 
XXXIV, difende il canto Padre 
dalle laccie , ed imputazioni 
dategli dai partigiani di Ler* 
dittando . 

(10) Intrepido, e cofiinte . 

(11) Nello (tcITo giorno è fìf> 

lata 
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Calìlfto ir/., lodato dal Poggio , dal Platina , e da al- 
tri , maffiraamente per la Tua gran liberalità verfo de* 
Poveri : con che Ftrdinando reftò libero dal pericolo di 
lina grave ternpefla • Dai Cardinali entrati in Concia* 
ve reftò pofcia eletto Papa il Cardinale Erua Silvio , 
nato in Corfignano , didretto di Siena , alla qual Ter- 
ra diede col tempo il titolo di Citta , e il nomedi Pien- 
2a . Era egli Vefcovo della Città fuddetta' Sanefe , e 
prefe il nome di Pio II. perfonaggio d’ eminente Lette- 
ratura ^ e già celebre non folamente per li fuoi ferirti » 
per la liia Eloquenza , Erudizione , e vivacità d’ inge- 
gno, ma anche per la fua abilità negli affari del Mon- 
do, ne’ quali, da gran tempo fu impiegato: intorno a 
che fi può vedere Giovanni Gobellino ne* Commenta- 
ri di P/oll. ( fe pur d’ efiì non fu Autore lo fteflbP/a. 
(la) IL), il Platina, e Gian’ Antonio Campano nella 
di lui vita . Sommmamente applaudita fu l* elezione di 

que- 


fata la morte di Callifio nella 
breve notizia cronologica prc- 
roefla alla di lui Co/tituzioni 
ncl'a Raccolta delle Bolle de’ 
Romani Pontefici della fidi- 
sionc fattone in Roma dal Mai* 
nardi Tom, Iti. Pjrt. Ili pag. 7 J, 
feq. , e nel Bollario Vatita.iO 
Tom ll»p*g» i«’i* * 1 ) 8 . come 
pure dal piatti- c dal de Novacs 
da quello num, XVI. , da qucHo 
vum- VHl^ In fatti Pio 11 nella 
lettera diretta alla Univcriità 
di Parigi , che fi Icgse predo il 
KainaHi num XiÙ, scrive : ,1 
», Pclitis recordation.s Calixto 
p, Papa IIL pneJccelTorc noitro 
pt de huius mortali* vitaj valle 
Pi vili. Idus Augulti ad cocIC' 
»i flcm patriam evocato cc, », 
(li) (fuetti Commentari 
tp non r cancro a luce che lacx 


Pi anni dopo la morte dei loro 
a Autore , e furono pubblicati 
a come opera diGiovanni Gob. 
a bellino Vicario di Bonna , e 
i„ Segretario di Pio 11. c forfè 
,, lo ItelTo Pontefice avea lor 
„ pollo in fronte quel nome 
,, per isfuggire la taccia di ave- 
„ re egli ftcfib fc ritta la propria 
i, fua vita. Ma che cITi fian ve* 
„ ramente opera di Pio /[. , e 
„ i più autorevoli codici , e 
M tutti gii Autori contempora* 
,, nei ci fall certa fede „ Tira, 
bofehi S/oria della Lettera fura 
Italiana Tom% VL Pari, II, lib» 
III, cap. I. num, XXI II, Veggafi 
eziandio Monf. Bonamici Pe 
Claris Pontìjiziarum Episfelarum 
Scriptoribm , gag, 17 adir. 

1779. 
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quefto inGgne uomo , fucceduta fecondo il Platina C^) 
nel di 20. d* Agofto , ovvero come ha la Storia di Sie- 
na (d) nel di ai., o pure comefcrivono riufelTura, e 
l'Autore della Cronica di Bologna (e), nel di 19. d* 
AgoRo, e non gihneldÌ3, di Settembre, come pare, 
che voglia il Rinaldi (/) , nel qual giorno bensì fu egli 
coronato nella BaGlica(i3) Lateranenfe . Altri hanno 
fcritto (g') nel dì a3. ovvero 07. d’ Agofto, intorno a 
che io lafcerò difputar ad altri , effendo nondimeno mi« 
rabile queRa difcordia in un fatto si cofpicuo degli ul- 
timi (14) Secoli, Le prime e maggiori applicazioni di 

H 3 que- 


(e) Vira Pii II. 

{d) Thomat Hift. Senrn, T»m. XX, Per, Italie, 
(je) Tom. ri.rer, Italie. (/ ) Armai, Ecelts- 
(g) Ammir, lit. di Firtn. Hi. la. 


(13) Il Rinaldi num II. chia- 
ramente fcrivc , che ,, Cardi 
„ naies . Conciare ingreflì 
„ XlV KaI.Septemhris l^neam 
„ Syltfium . fummum Pon- 
,, tificem renuntiarunt ; ne 
,, num XIII. Sacrofanéifs infu- 
„ lis redimitus eft ( Pìus ) apud 
,, S.Pecrum III- Nonas Septem- 
,, bris , ut Gobelinus aliique 
,, tefiantur , eademque die , 
„ equeliri pompa dui» reteti 
,, indiiuto baìilicam Latera* 
,, nenfem adiit Sbaglia dun- 
que il noltro Autore alTerendo , 
parer che roglia il Rinaldi elet- 
to pio 11 . Poacelice nel dì 3. di 
Settembre , e pofeia in dire , 
che (a coronato nella Balilica 
Lateranenfe . 

(14} L’Autore delle note al 
Tomo H. del Bollario Vaticano 
fjg. 158. nota i. ferire : ,, Con- 
dì troverfiam de die elediionia 


„ ( di Pio II. ) mirafor Murato» 
„ rius ( Annal. Tom, IX. pig. 
,, 467. ) InfelTura enim & Au- 
,, tor Chron. Bonon. elcCiutn 
» ferunt Pontiheem die 19. Au- 
lì gufi. , Platina die ao . , & 
„ Hi/toria Scncnfìs die ai.Nns 
Il vero multo magia miramur 
1, Pontificia: rei tam peritum 
„ AnnaliRam Italum , ut noa 
11 doceat coronatum effe Piuoi 
1, in Rafilica Lateranenli con- 
„ tra morem Majorum . „ 11 
fuddetto Autore nella notizia 
Cronologica , che ivi dà di Pio, 
lo dice eletto ai ao. di Agoilo, 
nel Tomo citato dal Bollario 
Romano pag. 91. fi vuole fegui- 
ta la di lui elezione ai 19. dei 
detto mefe • Da i documenti 
dell’Archivio Pontificio fuor di 
dubbio fi potrebbe fciugliece 
quella diffuta Cronologica • 
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queHo Pontefice furono la guerra contro al Tiranno d* 
Oriente ; al qual fine intimò toflo una Dieta , da te» _ 
nerfi in Mantova nell’ anno proffimo dagli Ambafcia- 
tori di tuttala Repubblica Criftiana . (<i) Perdifpor- 
re a ciò anche Ferdinando Re di Napoli , condifeefe nel 
niefe d’ Ottobre ad annullar tutti gli atti, fatti dal fuo 
Predecefibre contro di lui , e fornaare con elfo Re una 
Capitolazione adeffo lui ( 15 ) vantaggiofa . Avea /n- 
eopo Piccinino Capitano di Ferdinando occupate dopai 
la morte di Papa Callifio le Città d Aflìfi , e Nocera • 
Gualdo , ed altre Terre . In vigore d’ effo accordo fu- 
rono quelle dipoi reflituite alla Chiefa Romana , Gc— 
come ancora la Città di Benevento , già occupata dal 
Re(i6)/4//on/o . 

Anno di Cristo mcccclix Indizione vir. 
di P IO II. Papa o. 
di Federigo III. Imperadore 8. 

T Ale era r ardore del Pontefice P/o. Z/. per promuo- 
vere l’ unione de’Principi Criftiani contro il Nemico 
comune ; che il rigore del verno noi potè impedire dal 
mctterfiin viaggio nel di sa. di Gennajo (è) alla volta 

di 


(a) Rayr.aìd Ann Ecel. Cobtlìinut Ctmmrnt. PUtiiiA Fil* Pii Ut 
Oiiclliniu PUtine Raynaldus Ann, Eiel, 


(tf) Appeni creato Pontefi- 
ce Enea Silvio , Ferdinando gli 
fpedi i fuoi Ambafcladori pre- 
gandolo, che volefTc accordar- 
gli in feudo il Regno di Napo- 
li . Pio benignamente gli ao 
colfe , e propofe le condizioni, 
colle quali avrebbe conceduta 
a Ferdinando quella Inrcditura. 
EfTcndo alcune di e(Tc a quello 
Timbrate troppo gravofe furono 
moderate ue’ capitoli fiffati da i 


rifpcttivi Procuratori del santo 
Padre e di quel Principe , quali 
capitoli furono fottoferitti ai 17- 
di Ottobre, pofeia ratificati da 
Ferdinando , e finalmente con» 
fermati da Pio con fua Kol’a 
de’ lo. Novembre di quello an* 
no . Vedi il Rainaldi num; XX, 
fiìì' 

f njl Vedi la nota 6, all’ an- 
no ìMGCCCXL. 
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aU Mantova , fcdta per Luogo del CongrelTo , a cui era« 
no fiati preventivamente inviati . Vedefi delcritto il Tuo 
viaggio dal Gobellino , e dall’ Autore della Cronica di 
Bologna (<t). Fermofiì a Perugia tre fettimane . a^ endo 
quivi ricevuto onori immenfi . Pafsò a Siena nel dì o4t 
di Febbraio .accolto ivi ancora con fomma magnificenza 
dai fuoi Concittadini , verfo i quali volendo efercitare la 
fua gratitudine , erefle in Arcivcfcovato la Chiefa di Sie- 
na . Arrivò a Firenze ne! di 25. d’ Aprile con gran fefia 
di quel popolo , nel qual tempo pafsò a migliore vita An. 
tonino Arcivefcovo di quella Città.riguardevole Lettera- 
to del prefente Secolo , che pér la fantità de’ fuoi cofiu- 
mi , e delle fingolari fue Virtù meritò d’ effere regiflrato 
nel ruolo de’ Santi (/>). Prima ancora del Papa, era giun- 
to a Firenze Galea^^o Maria Sforma , primogenito di 
Franrcfco Duca di Milano , fpedito con pompofo accom- 
pagnamento di Nobiltà , guardie , e famiglia , a fin di ba- 
ciare a nome del padre i piedi a fua Santità. Per onorar 
quefio giovanetto Principe , non lafciarono indietro i Fio- 
rentini alcunfollazzo e fpettacolo , anche di grande (pe- 
fa : tanta era l’amicizia ed attaccamento , che efiì pro- 
fefiavano al Duca. Pervenne P/o II. da Firenze a Bolo- 
gna nel dì 9. di Maggio , prevenuto colà dallo fieflb glo. 
vane nel dì fei d’^flo mefe . Fu ricevuto il Papa 
con fingolar pompa da quel popolo , e prefentategli le 
Chiavi della Città le refiituì agli Anziani . Pofcia nel di 
16. del mefe fuddetto , partitodi là in barca , arrivòfuo- 
ri di Ferrara al Monifiero di Santo Antonio , dove prefe 
ripolb fino al dì 18 in cui fece la folenne fua entrata fr) 
nella Città , fervilo da innumerabil Nobiltà , e mafiìma- 
mente dal Signore , cioè da Borfo d’ Este Duca , il quale 
procurò colla varietà e magnificenza delle fefie e degli 
«pparati di fuperar ogni altra Citta, per dove era paf* 

H 4 fato 


(«j T. 18. Rtr. h»Uc. 

{b) Anmir, Uift di Tirtn.lib, IJ- 

(«) G$hU, Gtmmtnt, Hi* a. CrtùcA di Ferr*r:i T, 14, Rtr Uaiitt 
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fato I! Pontefice : giacché dal lato di fua madre fi gloria» 
va d’ eflei-e fuo (i) parente. Colà pervenne ancorali 
prelodato Principe Gn/eo??o Maria . Fu nel di 24. di 
Àlaggio la fella del Corpo del Signore , e volle lo (leflb 
Pontefice far la funzione della facra Proceflìone . Forfè 
non s’ era mai veduta Ferrara si luminofa per l’ immenfa 
quantità di Nobili e di popoli accorfiper vedere o per 
onorare il Vicario di Crillo . Partitoli poi nel di feguente 
il Papa, fu accompagnato con vaghi Bucentori fino ai con- 
fini del Mantovano , da dove pafsò a Mantova . In quel- 
la Dieta cominciò Pio a far ufo della fua eloquenza ,• per 
muovere 1 ’ Affemblea ad una poderofifiìma fpedizione 
contro de’ Turchi, follecitando intanto i Re c Principi 
«d inviare colà i loro Ambafciatori , che tardavano mol- 
to a venire . 

Non lieve remora a cotale imprefa cominciò a pro- 
varli per la guerra inforta fra il Re Ferdinando , e mol- 
ti Baroni del Regno , i quali , quantunque per ordine di 
Papa Pio , Ferdinando foffe fiato coronato Re di Napoli 
dal Cardinale Latino Orfmo nel di undici di(a)Febbrajo 
in Barletta , (n) pure avrebbono più volentieri veduto 
fu quel Trono Giovanni Duca d’ Angiò, Governatore 
allora di Genova a nome di Carlo VII Re di Francia . 
(f>) Il primo a sfoderar la fpada (0 Gian- Antonio Orjlno., 
Principe di Taranto , il più potente e ricco Principe al- 
lora del Regno a cagion di tante Terre , eh’ egli pofiede- 
va , e di cento mila Ducati d’ oro, chefoleva pagargli 
la Camera Regia pel mantenimento delle fue truppe . O 
Ca , che il Re Ferdinando foffe il primo a lafciar tralj^a- 

rirc 


(«) ìfioriA Napoletana. Tom XXilI. Rer. Italie, 
ib) Giornali napoletani T. »i. Rer, Italie, 


(ì) Siccome ancora perchè 
era Feudatario della santa Sede* 
(l) Il P. Manli Amai Ecclef, 
Tot. XXIX- Sdit. Lucer./, p.ig, 

fjj. net, è di opiaieac « che 


negl? Annali Napofetan? ove li 
dice coronato Ferdinando nel 
dì XI. di Febbraio , debba leg» 
gerG nel dìxi. di Genaa;o< 
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rire un mal* animo verfo la dì lui grandezza , ed occnpafìTe 
alcune Caliella di lui , o che il poco fa mentovato Gio-m 
vanni Duca d’ Angiò figliuolo del Re Renato movefle 
r 0/yIno a ribellione ; o pure che eflb Gian- Antonio eà \ 
altri Baroni Regnicoli ciiraflero di mal* occhio Ferdi- 
nando Principe di mente , e di animo , e più di nafcita 
dìfibmigliante del Re Alfonfo fuo padre : certo è , che fra 
eflb Principe di Taranto , e il Re Ferdinando in queft’an- 
00 fi diede qualche principio alia guerra, diftefamen te nar- 
rata da Gioviano Puntano , celebre Letterato Napole. 
tano di quelli tempi, ma che da me vien fol toccata di 
paflaggio . Cefsò quefta fra poco mercè dì una conven- 
zione ; ma non cefsò 1’ odio conceputo da Gian- Antonio 
contro del Re . Era , ficcome dilli , Governatore di Ge- 
nova pel Re di Francia il fuddetto Giovanni Ducad' An- 
giò , e credendo egli venuto il tempo di tentare l’ impre- 
fa di Napoli , prima che Ferdinando fi aflbdafle fui Tro- 
no , e tanto più perchè teneva buona intelligenza con 
alcuni Baroni del Regno : cominciò a preparar gente , c 
danaro . (n) Avvvertitone Ferdinando da France/co 
Duca di Milano , contro d’ eflb Giovanni fufcitò Fietro 
da Campofregofo , già Doge di Genova che , fi trovava 
mal coirifpofto , e perciò malcontento de’ Franzefi , a* 
quali avea ceduta Genova . Quelli per terra andò all’ af. 
fedio di Genova accompagnato da quelle forze, che potè 
raunar co’ fuorufciti nel mefe di Febbrajo . Ma da che s* 
avvide , andar ben di accordo i Cittadini coi Franzefi , 
fi ritirò a Chiavari perafpettar tempo più propizio. E 
il Villamarino inviato pel Mare dal Re Ferdinando , ac- 
cortoli anch’ egli d’ eflerfi armate da’ Genovefi dieci 
Galee per dargli addoflb, fe ne ritornò indietro . Verfo 
il fine d’ A godo arrivarono a Genova dodici galee , man- 
date Re Renato Signor di Provenza &\Dnc&Giovanni fuo 
figliuolo • colle quali uniteO le dieci de’ Genovefi , e tre 

loro 


(a) Cìtiffinitni liitr. di Gennti l. f, SitmUI* Viu Franci/cì S/ir- 

tU l, a«. 2»«n. ai* Un- lidlie. 
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loroVafcelll, fecero vela, e andarono a Porto Pifano . 
Allora fu che a Pietro da Campofregujo parve più pro- 
pria 1’ occafione di alTaltar Genova , rimaHa alquanto 
sfornita di gente ; (o) e però nel di « 3 . di Settembre im- 
provvifamente di notte s* accoftò alia Città , e data la 
fcalata alle muravi s’introduffe con alcune fchierede’ 
fuoi . Venuto il giorno , ancorché G trovafle delufo dalla 
conceputa fperanza , che quei dalla fua fazione G folle- 
vaffero in ajuto fuo , pur venne corragiofamente alle 
mani co’ FranzcG ; ma vi lafciò la vita , quei che erano 
entrati , furono 0 morti , 0 preG ; e al reflo di fua gen- 
te , infeguita dai vincitori , toccò la flefla difavventura. 
Scrive Criftoforo da Soldo (h ') , che il Duca di Milano 
avea mandato in ajuto del Fregofo fettecento cavalli fot- . 
to il comando di Tiherto Brandolino : e che anch’ eflì an- 
darono via fcoiiGtti. 11 Simonetta Teppe ben diflfìmular 
queflo fatto. Sbrigato da queffo nemico il Dacz Giovan- 
ni , volò a raggiungnere la fua Flotta , con animo di 
trasferire in Calabria , dove tenea corrifpondenza con 
Antonio Somiglia Marchefe di Cotrone , il quale gli 
avea fatto fperare I' acquiGo di tutta la Calabria . Ma 
Ferdinando , feoperto 1 ’ affare , pervenne il colpo , con 
far prigione Io fleflb Marchefe , ed eflendo poi paflato 
in Calabria a mettere 1’ afledio a Catanzaro , ivi lafciò 
morti molti de’ fuoi fenza poterfene impradronire . Nel 
di cinque d’ Ottobre arrivò colla fua armata navale il 
Duca C/oufloni davanti a Napoli. La Regina Ijabella , 
donna prudente , eflendo il Re in Calabria , mofle il Po- 
polo alladifefa , di maniera , che Giovanni non vedendo 
movimento alcuno , fe non nemico, nella Città, fe ne 
andò a Caflello a Mare del Volturno , dove fu ben rice- 
vuto da Marino Marcano, Principe di Roflano, e Duca di 
Sefla , che alzò le bandiere d’ Angiò . De’ fuoi fatti me- 
clio parleremo all’ anno feguente . 

Men- 


(*) CrtmetL a BolognuTam in. Rtr. Italia, 
Ifiar, trefeÌM, Tarn» XXI, Ktr IttJit» 
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Mentre quefta briga era nel Regno di Napoli , dando 
il Pontefice Pio II. in Mantova , arrivarono cola gli Am. 
balciatori di varj Principi, e di molte tede coronate ; e 
• in perfooa vi comparve Francejco Sforma Duca di Mila- 
no , menando feco un grandiofo accompagnamento , e fu 
accolto con difiinto amore , ed onore dal Pontefice , e da 
Francesco Marchefe di Mantova . Per lui recitò in quel- 
la pubblica Afiemblea un’ Orazione Francejco Filelfo , 
«no allora de’ primi Letterati d’ Italia , che rifcofle 1* am- 
mirazione d’ ognuno , e fin dallo fieflb Papa , il quale 
' nell’ eloquenza latina non cedeva ad alcuno . In quefii 
tempi tuttavìa Federigo Conte d’ Urbino , e Jacopo Pic^ 
cinino erano addofCo a Sigifmondo Malatesta Signore di 
Rimìni colle male parole . (a) Cinquantafette Cafielli gli 
aveano tolto , de’ quali ne mifero a faccomano , ed ab- 
bruciarono'trentafette . L’ avrebbono fors’ anche ridot- 
to agli ultimi fofpiri ; ma fu creduto, che il P/rcm/no , 
guadagnato fottomano con regali , non gli volefie far 
quel male , che potea . Sigifmondo trovandoli a mal par- 
tito , altro rifugio non ebbe , che dì ricorrere a Mantova 
per pregare il Papa d’interporfi, a fine dì ottenergli pace . 
O Ca , che P/'o , comevuoleil Gobellino(A), arbitrafle 
egli , o pure , come ha la Cronica di Bologna , che fofie 
rimefib l’ affare per ordine del Pontefice al Duca di Mi- 
lano , fuocero bensì d' effo Malatesta , ma con ragiona 
difguftato di lui ; certo è , che fu pronunziato il Laudo, 
per cui reftò obbligato Sigifmondo a reflituire al Conte ’ 
d’ Urbino la Pergola , ed altre Terre a lui folte , e a pa- 
gare in varie rate al Re di Napoli quaranta mila ducati d* 
oro , eh’ egli aveà truffato al Re Aìfonfo , e di dare per 
ficurezza di talpace ai Papain depofito la Città di Sini- 
gaglia , e il Vicariato di Mondavio . Dura Cj) fu la legge. 


' («) Cranica di Bologna Tom, ig. Ber, Italie, 

Comm, Hi, j. 

1 1 ') Tale certamente lari fembrata a SigiTmondo, ben- 
ché folle giuda • 
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toa la necelTìtà 1’ obl)I!gò ad accotnodarviG . Cosi ricu- 
perate le fue Cafìeila , ebbe pace , ma pace comperata 
ben cara . Merita Poggio de' bracciolini Fiorentino , Se- 
gretario di quella Reppiica, e Letterato infìgne dique- 
fìi tempi , che fi faccia menzione della fua morte , acca- 
duta nell’ anno prefente adì 30 . d’ Ottobre (é) , con la- 
fciar dopo di fe molte Opere , molte Opere , e gran nome. 
Mancò pure di vita io Napoli Gmnno^^o Manetti , pari- 
mente Fiorentino, Letterato non inferiore all'altro per la 
fua molta dottrina, e cognizione delle Lingue Ebraica , 
Greca, e Latina. 

Anno di C R I s T o mcccclx. Indiziono vili, 
di P IO li Papa 3 , 
di Federico IH. Imperadore 9 . 

C ontinuando il buon Papa Pio IL il fuo foggiorno in 
Mantova , impiegò tutto il fuo zelo per l'efecuzione 
del fuodifegno intorno all’ unione de’ Principi Crifiiani , 
gli Ambafeiatori de’ quali erano concorfi a quella Dieta, 
(a) Quei di Firenze , Siena , Genova , e Bologna pro- 
mifero foccorfi. Borfo Duca di Modena, e Signor di 
Ferrara , chiaramente efibì trecento mila ducati d’ oro . 
I Veneziani anch’effi fi moftrarono pronti a far guerra , 
ma voleano il comando dell’ Armata , e delle genti degli 
altri principi . Più larghe erano le offerte del Re Fer- 
dinando ,fe non che egli fi trovava involto in una peri- 
colofa guerra col Duca d’ Angiò , e co’fuoi Baroni . Nul* 
la fi potè ottenere dalla Francia . Poco ancora potea fpe. 
rarfi dalla Germania , perchè per la morte di Ladislam 
Re d’ Ungheria , e di Boemia l’ Imperador Fedendo pre- 
tendendo a que’ Regni , penfava più a fe fteffo , che ai 
Turchi . Cofa promettefle Frantefeo Duca di Milano non 
apparifee . I fatti fecero vedere , che i fuoi molti collo- 
qui 


(A) Vita, fogli Tom. IO- rer. itaìic. 

(4) Guitll, Comment. Hi, j. Rayn, Aunal. EceUf. 
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qnj col Papa furouo di ajufare il Re (i) Ferdinando , e 
non già di guerreggiare io Levante . Furono nondimeno 
nella Dieta di IVIautova Oabiliti varj punti intorno a( 
formare una flotta per mare . e un poderofoefercito per 
terra da inviare contro ai Turchi : tutte belle difpofìzio- 
ni t le quali dove andafìfero a terminare , non tarderemo 
molto a vederlo . Ciò fatto , fenza badare al rigore del 
verno , fi mbfle da Mantova il Pontefice Pio nella metà 
di Gennajo , ed arrivò a Ferrara nel di 17. , fervito 

Tempre nel viaggio per Po dal Duca Borfo con apparato 
di feda anche maggiore del precendente . Nel di 22. ar- 
rivò a Bologna , e di là poi pafsò a Siena , dove fi fermò 
finn al di 10. di Settembre: nel qual tempo andò ai bagni 
di Macerata , e di Petriolo . Egli era maltrattato dalla 
gotta, e fi facea portar dagli uomini in lettiga. Perchè 
veda Sigifmondo Malate fin , uomo torbido , e malcon- 
tento della pace fatta , prefe al Tuo fbldo Lodovico Mal- 
ve^^o(n), Condottiere d* ottocento cavalli , e ducento 
fanti . H non il prefe indarno , perchè Sigijmondo nel No« 
vembre ruppe la guerra alla Chiefa , e andò all’ afiedio 
di Cafiello Moro ; ma ne fu cacciato con fuo difonore da 
elfo Malvt-:f^o , 

Crefceva intanto l’ incendio dalla guerra nel Regno di 
Napoli . Già Marino Marcano Principe di RofTano , c 
Duca di SeiTa vedemmo , che s’era congiunto con Giovan- 
ni Duca. d'Angiò, o fia di Lorena. (^) Altrettanto fe- 
cero Antonio Caldora , e gli'altri Caldorefchi molto po- 
tenti nell’ Abbruzzo , e Pier Giovanni Cantelmo Duca di 
Sora , e Niccolo Conte di Campobafib . Penetrato poi 
il Duca C/ovonni io Abbruzzo « trovò ubbidiente a’ fuoi 

cen- 


ci) Creràcé di Ftrrtre T$m. XXIV. Rer. lulie. 
p (a) Cre/ùee di Btlcgne Tarn. XV HI. rer. Italie. 

(i) Simanett* Vite Frene- Sfàrt.l, ly, Tarn. xi. rtr. Ittlie, Jarenn> 
Fantut Giarneli Nafaltteni Tatti, XXI. Kar, ìteiit, Gaktlliw & *lii • 

(0 Vedi la Piafazianc 9Mm,X2C, 
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cenni la Citta dell* Aquila . Intanto dal fervigio di F/r- 
dinando (ilevò ancora Ercole Eftmfe , fratello del Duca 
Borjo , e colla fua brigata fi gittò nel partito deW AngìoU 
no , aprendogli le porte la Città di Nocera de* Pagani . 
IVIa quello , che roaggionnente rinforzò 1* efercito del 
DìiCdL Giovanni , fu la venuta al fuo foldo di Jacopo Pie* 
clnlno ^ già fiaccato dal fervìgio degli Aragonefi , si per- 
chè egli era gran Capitano d* armi , si ancora perchè fé- 
co trafle un buon corpo difoldatefche • (a) Partitofi egli 
da Cefena fui fine di marzo , per la Marca d* Ancona andò 
in Abbruzzo , accrefeendo con ciò 1* animo agli Angioi» 
ni , in poter de’quali vennero dipoi Foggia , San Severo, 
Manfredonia ; e molte altre Terre . Allora fu , che Gìan^ 

' Antonio Orfino Principe di Taranto , levandoli la ma- 
fchera , fi dichiarò del partito Angioino , ed uni col Duca 

• le' fue forze , che erano ben molte. Con tale profperità 

• camminavano gli affari del Duca ; e già pareva , eh* egli 
'fofieperfar balzare dal Trono il Re Ferdinando^» Ricor- 
fe il Re ai Veneziani , e Fiorentini ; niun d*efli volle pren- 
dere impegno alcuno in favore di lui • 11 folo , Papa , e 
'Francefeo Duca di Milano furono in fuo ajuto • La mag- 
giore apprenfione , che fi avelfe lo Sforila dopo I*acquiflo 
dello Stato di Milano , fu Tempre quella de* Franzefi pei^ 
le pretenfioni del Duca d* Orleans al Ducato di Milano, 
a cagione di Valentina Vìjconte . Malvolentieri fi vedeva 
egli vicino efib Ducad* Orleans , padrone della Città d* 
Afii . Gli fiava anche fui cuore il dominio di Genova 

' dato al Re di Francia • Se foife riufeito inoltre a Giovan<^ 
ni Duca d* Angiò di conquifiare il Regno di Napoli , tan- 
ta potenza de* Franzefi in Italia potea far tremare un 
Duca di Milano • Perciò Francefeo Sfoiz^a diede cir- 
ca due mila cavalli a Buofo Sfotta fuo fratello nel Mar- 
zo di quell* anno , con ordine di andare ad unirli con 
AleJJandro Sforma Signore di Pefaro altro fuo fratello , e 

col 


ftf) Cr9nicét di Bofégné Tom> Rer» Jtdiie» 

(f) iimQtt, Viu irdus» Uà» lé. Ttm, XXL» Ktr» Itelìe» 
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eoi Conte Federigo d’ Urbino per impedire il palTaggio 
del Piccinino alla volta del Regno di Napoli . O non vol- 
lero , o non poterono elTì tagliargli la ftrada ; e però gli 
tennero dietro per la Marca , e giunti anch’ ellì in Ab> 
bruzzo cominciarono a far guerra alle Terre di Giojia 
Acquaviva . Non meno del Duca di Milano avea i Tuoi 
motivi Pio II Ponte6ced* alfiflere ai Re Ferdinando ìa sì 
grave bifogoo ; nè egli poteva fofferire i FranzeO , tanto 
più, che negato gli aveano ogni fuffidio contro de* Tur- 
chi . Pertanto inviò a Ferdinando io foccorfo Simonetta 
da Camello di Piero , e Rinaldo Orjlno , con molte fqua- 
dre di cavalleria . In quelli tempi volendo il Re Ferdinand 
do tirare nel fuo partito Mnn/io Duca di SefTa , G lafciò 
condurre ad un’ abboccamento con lui accompagnato da 
due foli compagni . Fra venuto il Duca con due altri , 
per aflaGìnarlo ; ma egli cosi ben Teppe difeoderG colla 
fpada , che ebbero tempo i Tuoi d’ accorrere , e di ripul- 
fare i traditori . 

. Col PontiGzio rinforzo eflb Re Ferdi/mndo ufcì dipoi 
in campagna , e giacché il Duca d’ Angiò col Principe di 
Taranto era coll’efercito Tuo pervenuto Gno a Nola , an- 
dò a trovarlo , e fu a fronte de’ nemici al Gume Sarno 
fui principo di Luglio . Siccome fuperlore di forze , gli 
avea già ridotti a tale , che li potea vincere colla fame . 
Ma da giovanile baldanza moifo, contuttoché Simonet- 
ta • e gli altri faggi Capitani il diGùadeffero , volle dar 
loro battaglia nel di 7. di Luglio (a) . Andò in ifconfitta 
tutta 1 ’ armata fua ; Simonetta vi lafciò la vita > moltif- 
Gmi furono gli ucciG , più i prigioni . Ferdinando con 
foli venti cavalli G ritirò falvo a Napoli QF) . Ma Atro- , 
vaodoGfenza danari, non ebbe fcrupolo la Regina Ifa- 
iella , fua moglie faggia , di andare colia buflbla in ma- 
00 per Napoli cercando come per limoGna foccorfo , e 
con ciò raunò una fomma d’ oro , tanto che il Re G rimi- 

fe 


(<i) Criifif, da Sali* lit. Bre/i,T$m. a i. Rer, Italie, 
{i) Tritìaa, Garaesitlt 0^uJc,T»n, XX//. rer, Italie, 
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fe alquanto in arnefe . Ma quella vittoria G tirò Jietrè 
favorevoli confeguenze pel Duca d* Angiò . Nola col 
circonvicino paefe fe gli diede . Roberto Conte di San Se- 
verino , e il Duca di San Marco , con gli altri della Cafa 
di San Severino , non potendo di meno , vennero alla di 
lui ubbidienza . Cosi parimente fece Cofenza in Cala» 
bria , a riferva della Rocca , e CaGellamare in Terra di 
Lavoro , e moltiflime altre Terre , e Baroni del Regno ; 
di modo che a poco oramai G Gendeva la Signoria del Re 
Ferdinando . Se il Duca d’ Angiò marciava a dirittura a 
Napoli, fu comune credenza , che vi avrebbe meflb den- 
tro il piede , perchè nè pur ivi mancava a lui una groifa 
fazion d' Angioni. Ma il Principe di Taranto , che non 
volea Gnir si predo la guerra, G oppofe , e condufle il 
Duca contro d’ alcune Terre , e Baroni tuttavia difub- 
bidienti. (n) In Napoli poi col tempo fu detto, che la 
Regina If abella , nipote d’ eflb Principe di Taranto , ve- 
rità da Zoccolante , foffeitaa trovarlo, e gittataG a* 
di lui piedi , il pregafle , che giacché 1 ’ avea fatta Regi- 
na , la lafciafife anche morire Regina, e eh’ egli perciò 
menalTe a IpalTo da li innanzi il Duca d’ Angiò . Non an- 
dò molto , che anche a S. Fabiano in Abbruzzo Jacopo 
Piccinino venne alle mani con Alejfandro Sfor:fa , e col 
G>nte d’ Urbino nel di 27. di Luglio (*') . Fu quella una 
fanguinoià, ed oGinata battaglia , che durò dalle venti 
ore del giorno Gno alle tre della notte , con gran perdita 
di cavalli da amendue le parti , ma maggiore da quella 
di Alejfandro , il quale nella Geffa notte tacitamente le- 
vò ijfuo Campo , e G ridulTe in falvo . Non reOandodun- 
• que oppoGtore in quelle contrade , al Piccinino cadde in 
penOerodi far guerra al Papa , per diGorlo dalla Lega 
col Re Ferdinando . Calò dunque nell’ Autunno nel Ter» 
ritorio di Rieti , dove prefe alcune Terre degli Orjlni • 
Jacopo Savello , che molt’ altre ne poiTedeva nella Sabi - 
na j 


f«) fiiormìi N ito! et. Tom. ir. ter. Italie. 

(Jì Crniea di Bologna Tom, XFlll, rtr, lutie. 
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oa , c’ accordò torto con lui . Per querta novità s’ empiè 
di terrore Romarteffa. Di ciò avvifati Alejfa/idro Sjor-. 
•^a , e Federico Conte d’ Urbino , valicato 1’ Apennino , 
fcn vennero su quel di Norcia , e l’ arrivo loro fervi a 
fate, che ritornafle /ncopo P/cc/n/no colle file milizie a 
fvcrnare in Abbruzzo . Tuttavia il Papa pregò Prn/tre» 
Jco Sforma Duca di Milano d’ inviargli alquante delle fue 
Truppe per maggior fua ficurezza . Aveva anche lo ftef- 
fo Duca fpedito al Re Ferdinando dopo la rotta di Sarno, 
oltre a buona fomma di danaro , due mila cavalli ben' in 
punto , e mille fanti , co’ quali , e colle fue truppe ricu- 
però molti Luoghi intorno a Napoli , fece tornare alla 
lua divozione i Sanfeverinefchi , e riebbe la ricca Città 
di Cofen^a , capo della Calabria , che fu barbaricamen- 
te allora merta tutta a facco . Per guadagnare alla parte 
fua Roberto da San Severino , il Re Ferdinando gli diede 
il Principato di Salerno , conifpogliarne Felice Orfino . 
Gran tribolazione pati in quert’ anno Venezia per cagion 
della perte, la quale ajutata dalla negligenza degl’ ita- 
Jiani d’ allora , troppo fpeflb s’ introduceva nelle Citta , 
e dall’ una partava all’ altra con facilità mirabile . Nota 
parimente il Sanuto fa), cheioquerti tempi la mirabil’ 
Arte della Stampa fu portata afa) Venezia , e cominciò 
a diffondere a poco a poco anche per 1’ altre Città. Ita- 
liane . 


Tom. IX. Par. II. I Anno 


(u) Sanuto Jft, di K iati. Tom. xi, Rer, Italie. 

(») Ciò ne®a il P. Laìre nel- r*tuli taf. IT. $. i. d§ typo- 
la Operetta intitolata J^ri'nrn gra pitia apud /lattoi , 

Htfforieum typographitc Romaatt 
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Anno di Cristo mcccclxi. Indizione iz. 
di Pio II. Papa 4. 
di Federico JII. imperadore io. 

I O non fo , come il Rinaldi (a) , ed altri Storici , rlfe- 
rifcono fotto il precedente anno la rivoluzione di Ge- 
nova , che certamente avvenne nell’ anno (1) prefente . 
Per le gravezze fmoderate , che andavano mettendo i 
Fi i'iizefi a quella Città , erano eflì venuti in odio a non 
pochi ; oltre a ciò la plebe non fapea digerire , che il pe- 
do principale delle contribuzioni foffe a lei addolTato , 
con goderne intanto efenzione molti de* Nobili , e de’più 
ricchi. Fors’ anche un fr greto vento fpirava dalla parte 
dell’ accorto Duca di Milano , a cui difpiaceva quel nido 
di Fi anzelì . Ora nel di 9. di Marzo la Plebe fi levò a ru- 
more, e crebbe nella notte il tumulto , con eflerfi fatta 
rei di feguente tal malfa di gente armata , che il Luogo- 
tenente Regio , trovandoli fenza forze da potere refifte- 
re alla moltitudine , fi ritirò nel Caftelletto. Entrarono 
allora in Genova Paolo Fregofo Arcivefcovo , e Profptro 
Adorno , amendue feguitati da una copiofà frotta di Vil- 
lani armari , i quali forzarono gli altri Franzefi a ritirarfi 
anch’ elfi nel Caftelletto. Segui poi gran difcordia tra i 
Fregoli , e gli Adorni . Furono fpinti parecchi d’ elli 
fuor di Città; ma accordatili fra loro , venne eletto Do» 
ge di Genova Profpero Adorno . Dopo di che fi diedero 
a v'gorofamente alfediare il Caftelletto , e ricorfero per 
foccorfo a Francesco Sforma Duca di Milano , il quale 
elpettava a mam giunte 1* occafione di cacciare di colà i 

Fran- 


r fai Kiyt. 4nn Ecclef. Sinuntrta Vita Francifeì %firi'uc Ttm. XXl» 
Rtr, /ulte. Crisi, du sudo Ist, Brefdatt.rom, tod. Giustin. hi. di Gcn, 
td altri . 


(i) Dello Ile ITo parere é il P. MiaCi Aivtitì, Fecle/. Tom, eit. 
fog, r,ot. I. 
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Franzefi , nè Q fece molto pregare ad inviar loro più mi. 
gliaja di fanti , ed infìeme una groffa fjinma di d.maru 
nutrendo fin d’ allora la fperanza d’ impadronirli egli di 
quella Città . L’ Arcivefcovo Pao/o fu per folpetti lufor- 
ti obbligato a ritirarli ; ma perchè giunfero nuove , che 
Car/o Re di Francia inviava fei mila combattenti contro 
di Genova per terra , e il Re Renato Signor della Pro- 
venza incamminava anch’ egli a quella volta fette Ga- ‘ 
leazze piene di gente : il Duca di Milano fece tornar 
r Arcivefcovo a Genova , mandò rinforzo di nuova pe- 
cunia , ed operò che Marco Pio Signor di Carpi con fua 
brigata marcialfe in ajuto de’Genovefi. Arrivarono fi- 
nalmente per terra , e per mare i Franzefi , e v’ era in ' 
perfona lo fleffo Re Renato . Non feppero fervirfi del 
tempo: altrimenti potevano fulle prime entrare in Ge- 
nova . AlTediatono dunque la Città , e feguirono varj 
alfalti , e molti combattimenti , cou difenderli valorofa- 
mente il Doge, T Arcivefcovo , e i Cittadini, ajutati 
dagli Sforzefchi , finche nel di 17. di Luglio C«) . mentre 
fi faceva una generai battaglia da ambe le parti , arriva- 
ti a Genova tre Capitani dello Sforila , cioè Carlo Cada- 
jnqfio da Lodi , Giorgio Dalmatino , foprannominato 
Targhetta, e Niccolò Epirota , i quali fecero credere im- 
minente !• arrivo d' un gagliardo rinforzo di gente , in- 
vialo dal Duca di Milano : proruppero in sì alte voci 
d’allegrezza i Genovefi , gridando P'iva Sforma , viva il 
Duca, che i Franzefi atterriti diedero torto a gambe. 
Furono infeguiti dal furiofo Popolo di Genova, e parte 
da erto, e parte dai Contadini, fama fu, chenerelìaf- 
fero uccifi più di due mila , e cinquecento (i) , fra’ quali 
circa cento Cavalieri a fperoni d’ oro. Il Fiielfo , ed altri 
dicono fin quattro mila . E ciò perchè i Frauzefi , all.jra 

I a gen- 


(«) Cronica dì BiiagnaTom, XyiII, rer. Italit, Gjltlinut Commcut. 
ìib. ì . 

{b) CriiJi/oro da Soldo Toi), ij, rcr, Italie. 
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gente beftiale(2) , non davano quartiere agl’ Italiani, e 
però dagl’ Italiani furono pagati della fiefla moneta. Vi 
reftarono nonJimeiio anche moltiflìmi d’ elfi prigioni , 
Dopo cotal vittoria iiiforfe nuovamente lite tra gli Ador* 
ni , e Fregoli . Prevalendo gli ultimi , toccò a Profpero 
Adorno d' ufcir di Città, e di perdere il governo . Col 
confentimento dell’ Arcivcfcovo fu eletto Doge Spinata 
Fregojo fuo cugino ; ma da li a poco entrato in Genova 
con molti armati Lorfoi’/co Frrgofo , già fiato Doge di 
quella Città , fi fece eleggere di nuovo Doge coll’ abbaf- 
famento di Spinata . Quelli ottenne il poflefib del Ca- 
fielletto dal He fienato , il quale fe ne tornò a Savona, 
tuttavia ubbidiente a lui, e pofeia a Marfilia , portando 
feco una gran doglia per un’ imprefa cosi mal terminata . 
Venne poi a morte nel di 22. di Luglio Carlo VII. glorio- 
fo Re di Francia , e però dalla di lui collera , e vendetta 
rimafero liberi i Genovefi . Succedette in quel Regno Lo- 
dou/co XI. fuo primogenito , Principe d’ umore firano , 
fiato finora in dilcordia col padre . 

Per conto del Regno di Napoli ; appena coli’ arrivo 
della Primavera poterono ufeire in campagna gli emu- 
li Principi, che tutti furono in armi. In quattro luo- 
ghi era nell’anno prefente la guerra . Sigijmondo Malate- 
tta acconciatoli con Giovanni Duca d' Angiò , facea 
guerra al Papa. Era quelli tenuto in briglia d^ Lodo- 
vico Malve:f^i , e da Pier Paolo de N ordini (_a') . Furo- 
no amendue aflTaliti nel di 1, di Luglio a Cafiello Leo- 
ne dal Malatesta , e durò la zuffa ben cinque ore . Eb- 
bero la peggio le truppe Pontificie ; vi morì il Nardi- 
ni ; il Malve^^i vi perde tutto il credito , perchè non 
Bvea la gente , che era obbligato a tenere , e Sigìfmon- 
do rimafe padrone del campo . Se non fuggiva Parto- 

lo* 


(a; Siman. Vit Frane, Sfortìt l. i3. Ttnt, XXI. rtr. htìic- Cron, 
di BtiUgm Faiv, Xl'IIl.rcr. Ittlic, Gabellinus Camment. Hi, f. 


(0 Vedi la Picfaaione al Tomo precedente aun- LIV , 
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lomeo Vefcovo di Corneto , Coratniflario dfl Papa con 
quattro fquadre di gente d’ armi a Rocca Contrada (3), 
forfè era differente il fine di quella battaglia . Mifefì 
poi Sìgìjmondo adì <9. di Luglio in viaggio per 0 a Ha* 
re in Abbruzzo , ed unirli col Conte Jacopo Piccinino ; 
ma udito , che il Papa mandava Nnpolione Orfino con 
affai gente nella Marca , fe ne tornò indietro alla dife- 
fa del proprio paefe . Intanto non fi può efprimere , che 
fdegno , ed odio concepiffe il Pontefice Pio contro d’ 
effo Sigifmondo , e però diede mano alle fcomuniche , 
e fottopofe all’ Interdetto tutte le di lui Città, e Ter- 
re , e il fece dipignere qual traditore per gli Stati del- 
la Chiefa. Altra guerra fu nella Sabina, perchè s’ era- 
no ribellati i Savelli . Ma inviato ai loro danni Fede.i- 
co Conte d Urbino , colle milizie Pontificie , riduffe nel 
mefe di Luglio Jacopo Savello aWi necefiìtà di chiede- 
re accordo, e l’ottenne . Guerreggiava ne’ roedefimi 
tempi in Abbruzzo Jacopo Piccinino , ed avea meffo il 
campo ad un Caffello . Accorfero in quelle parti Akf- 
Jandro Sforma , e Matteo da Capua per dargli foccorfo , 
e fcontratifi per accidente in viaggio con Antonino Cai- 
dora , che colle fue genti andava ad unirli al Piccinino, 
gli diedero una rotta: il che fu cagione , che effo P/c- 
cinino levatoli da quell’ affedio , cavalcaffe verfo il Con- 
tado dell’ Aquila . Ma tenendogli dietro Aleffandro , e 
Matteo, tanto fecero, che il riduffero adulcire d’Ab- 
bruzzo . Se n’ andò egli a trovare il Duca d’ Angiò , 
e il Principe di Taranto , che allora fi trovavano in Pu- 
glia . Poco rtìancò , che non prendeffe piede la dif or- 
dia inforta fra il Pontefice Pio , e il Re Ferdinando in 
quefii tempi. La Città di Terracina era allora fottoii 
dominio di Ferdinando . Fece rumore quel Popolo , 
. I 3 e Pia 


(3) E fc LikIocico Piccinino 
non acelTc operato contro il pa 
rcre dagli altriComandanti dell’ 
«fcrcita PoniiCcio . Vedi il P- 


Minfi Amai. Eecìes, Ttu, eitt 
P*g‘ i6i se.i.nti.t. 

(.4) Come Vicario Apofiolì- 

«»a 
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ePioU. mandò a prenderne il pofleflb . Acquiftò anco* 
ra il Conre d’ UiJymo molte Terre nel Regno di Napoli, 
e Arano parve , che le prendefle a nome del Papa , il 
quale veramente le ritenne in fuo potere - Fece il Re 
Ferdinando molte doglianze per qucAi atti (5) ; ma si 
grave era il bifogno , ch’egli avea dell’ alììAenza Pa- 
pale nel lubrico fuo Aato , che gli convenne facrificar 
queAi piccioli intereAì al maggiore. Infatti Pioli, gl’ 
inviò unpolìeute foccorfo di gente fotte il comando di 
Ainonio fuo nipote , figliuolo d’ una fua forella , adot- 
tato nella Cafa Piccolomini . E perciocché effo P/o non 
volea elfere da meno degli altri Papi , che aveano già 
cominciato , e feguitarono poi lungo tempo , a tenere 
per uno de’ lor principali penfieri , e deGderj quello d* 
ingrandire a difmifura i nipoti , dopo aver egli inveAi- 
tocli varie Terre della Chiefa queAo fuo nipote, pro- 
curò (6), che anche il Re Ferdinando il promuovefle a 
gradi più alti . (n) Ora dopo avergli data elfo Re io 
moglie A 7 n/ia fua Agliuola baAarda , nel dì 27. di Mag- 
gio il dichiarò ancora Duca d’ Amalfi , e Gran GiuAi- 
ziere del Regno , e cavalcando per Napoli il tenne a’ 
fianchi, con far portare davanti a lui un’Infegna, e un 
pennone . A lui parimente nell’ anno 1463* donò la Con- 
tea di Celano . Coli’ 


(«) Iffori* di Napoli Tom. ij. Rtr, Italie. 


(j) Alle doitlìjoze di Ferdi- 
nando rirpofe Pio II , e Ilndiodì 
di calmare lo Idegi^o di quel 
Sorraiio , afilcurandolo , che_> 
egli non aveva avuto la meno 
ma parte nella rivoluzione de’ 
Terracinefi , e facendogli ve 
deve , clic out Ai erano rifoluti 
di dar/ì piuttorto ai Franzefi, 
c/'c di ritornare lotto il di lui 
Dominio; on le ad efTo torna 
va p lì a conto , che folT ro foq, 
getti alla Ciiicfa - Vedi li Rai- 


naldi ad an. (460. itum, -LXy 

Aìl- 

{6) Dal palio della lettera di 
Pio If. prcflo il Rainaldi all’ 
anno prefente num. li. fembra 
dediirfì , che il Re Ferdinando 
di (ua fpontanea volontà dalle 
in moglie al nipote del* santo 
Padre Maria Tua figliuola ba- 
Aarda , e quanto al Ducato di 
Amalfi , quell.» fu aAeviiato in 
duce della medefima • 
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Coll’ efercito fuo ufcì bensì Ftrdìnnndo in campa- 
gna , ma non avrebbe forfè potuto re ai Duca d* 
Angiò , e al Principe di Taranto . che colla giunta del- 
le truppe del Piccinino erano fuperiori di forze , e 
il tennero anche come aflediato in Barletta per alquan- 
ti giorni, k Alejfandre Sforma non folle anch’egltar- • 
rivato colla fua genica rinforzarlo. Inoltre eccoti all* 
improvvifo sbarcare aTrani, ed impadronirli di quel- 
la Città Giorgio Cajinoln appellato Scandcrbech , poten* 
te Signore in Albania, e celebre per le vittorie ripor- 
tate contro ai Turchi , che con circa ottocento biavi 
Cavalieri venne in ajutodel Re Ferdinando . La ve- 
nuta di quello Principe , che lafciava la guerra con'ro 
il comune nemico , allora minacciante i fuoi Stati, per • 
correre a quella del Regno di Napoli, diede occafìone a 
molti difparlaredi Papa C 7 ) Pio-, quali che tutti i fuoi 
movimenti per incitare i Crilliani a militare in Oriente : 
e per raccogliere tanta copia di danaro con Decime , ecl 
Indulgenze da tutta la Criftianità , andaflero poi a finire 
in una guerra contro de’ Franzefi per fofienere la Coro* 
na fui capo a Ferdinando . Certamente 1’ Autore della 
Cronica di Bologna (o) con poco vantaggio parla del 
danaro ammalTato per far guerra ai Turchi, che fu poi 
diflìpato in altro (8) ufo. Coi rinforzi fuddetti il Re 
Ferdinando campeggiò per qualche tempo ; alTcdiò Ge- 
fualdo , e dopo non fo quanti giorni in faccia ai nemi- 
ci fe ne impadronì; e andato anche fotto Nola, noti 
folamente I’ ebbe a patti , ma condufle anche a’ fuoi 
fervigi il Conte Orjo Orfino , che v’ era di guarnigione, 

1 4 « eoa 


(«) Tom, Wlll, rtr. Imtic- 

(j) A torto. Veggafi la let Scandenbergh fi credi tenuto ad 
tera del tanto Padre a Giorgio atcorrcre in inccorlo del K* 
prefTo il Rainaidi od tn, 1460. ferdinando. 
num. LX. , ove eziandio fi ac- (8) Senza colpa del Poatefi- 
cenna il motivo,' per cui io ce. 


/ 


/ 


Digitized by Google 


ijó ANNALI D’ I T A L I A 

e xon elTo lui la fua gente ancora , con che terminò la 
campagna (a) . Avea il Papa fcomunicato chiunque fe- 
guitava il partito (v)Angiojno. Ne fi dee tacere, che 
il medefimo Pontefice oltre all’ aver canonizzata in 
queft’ anno S, Caterina da Siena , fece anche nel Ditem- 
bre una promozione di Cardinali , tutti perfone di me- 
rito, fra’ quali menta d’ effere menzionato /acopo Am- 
manati Lucchtit C'O)» appellatoli Cardinal di Pavia, 
perchè Vefcovo di quella Città , uomo di rara lettera- 
tura , e di fingolar prudenza , come ne fan fede le fue 
lettere fiampate . 

Anno di Cristo mcccclxi i ladizione x, 
di Pio II. Papa 

di Federigo III. Imperadore ii. 

S ’ Era cominciata nell’ annq precedente a fcomporre 
la fanità di Franrefco Sforma Duca di Milano , 
c i più dubitavano , che già fi foffe formata l’ Idropi- 
fia , da cui non potefle guarire . Andò , come fuol’ av- 
venire , tanto innanzi la fama di fua malattia , che fui 
principio di quell’anno fi fpacciò come accaduta la fua 
morte, o almeno che foffe vicino a quell’ultimo paffo . 
Corfe quella diceria per tutta 1 ’ Europa ; e a difirug- 
gerla vi volle ben molto . Fu effa cagione ^ che i Con- 
tadini del Piacentino , pretendendoli finoderatamente 
aggravati di taglie , e d’ impofte dal Duca , e creden- 
dolo già morto, fi follevarono nel di 25. di Gennajo 

(o). 


(4I Rjynaìd’jf Amtl. Ec.lcf. 

(*; Sifiien l/'it. Frtne. Sfare, I, il.To-n* li. rtt , Italie. 

fp) Pfreh^oppofto I Perdi (io) Era quelli nato in Pon- 
Rando. il luale era Dar» invca foro piccola terra dello fi, to di 
flifo 1,1 santo Pidre del Regno Lucca Vedi il P M»n(i Annui. 
di Napoli V-di il R, inaldi all’ Eeclef, Itm, XXIX, Ijy* 
inao corrente num, IV-fegit ■«/. t. 
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(a) . Circa fette mila d’efìl nel di 129. entrarono nella 
Città , e con eflb loro fi uni la Plebe della medefima Pia- 
cenza . Era ivi Governatore dell’ armi Corrado Foglia^ 
no , fratello uterino del Duca, il quale addormentò, e 
burlò que’ forfcnnati , con fottofcrivere tutti quanti I 
Capitoli , che efiì addimandarono , cosi che li fece defi- 
fiere dal ribellare la Città contro del Duca . Venute poi 
alcune' fquadre di gente d’armi a Piacenza , maggior- 
mente fermarono l* empito d’effì Villani , Tuttavia con- 
tinuando efiì* nel loro ammutinamento , nel di cinque 
di Maggio giunfe Donato Milanefe colle genji del Du- 
ca , e data loro battaglia , li disfece colla morte , e pr|. 
gionia di moltifiìmi , de’ quali furono impiccati 1 piu col- 
pevoli . Fu prefo il Conte Onofrio Anguìjfola , che s’era 
fatto lor Capo , e condannato a perpetua carcere . Per 
quefla rivoluzione gran gente fi parti da quel Territo- 
rio , che perciò rimafe in cattiviflìmo flato . Anche il 
Conte Tiberto Brandolino , che era flato mandato a Pia- 
cenza per que’ rumori nel di due di Febbraio , chiama- 
to poi a Milano fu mefib in dura prigione per ordine 
del Duca , imputato d* aver tenuta mano co’ i Con- 
tadini follevati , e che effendo già in accordo col Duca 
d’ Angìò , e con Jacopo Piccinino , fofle per fuggirfene 
alla lor parte . Era valentifììmo Condottier d’ armi , 
ma dicono ancora , che non avea pari nella crudeltà • 
Quefli poi nel di 12. di Settembre per difperazione fi 
tagliò nelle carceri la gola , fe pure altri non l’ajutòji 
terminare la vita . Intanto il Duca France^ro perlafua 
buona complefflone fi riebbe dalla temuta idropifia , in 
maniera nondimeno , che non riacquiflò più il folito buon 
colore del volto, nè la primiera agilità delle membra!. 
Si applicò poi col vigore di prima a foflener gl* intei 
reflì del Re Ferdinando , che fi trovavano tuttavia in 
mala politura , per mancanza fpezialnaente di pecunia, 

quan- 
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quantunque il Papa , che il Duca pagaflero puntual- 
mente le rate pattuite . 

Sul principio della fiate del prefente anno (o) il Pnn- 
cipe di Taranto , e Jacopo Piccinino afTediarono Giove— 
nazzo , e coll’ artiglieria forzarono alla refa quella Ter- 
ra . Coir ufo della ftefl'a forza conquiliarono Treni , e 
Barletta . Non poterono già vincere Ariano , e intan- 
to s’impoffefsò il Duca Giovanni di Manfredonia , e 
de’ Luoghi circonvicini, per lo chele di lui genti con- 
tinuarono le fcorreric e i faccheggj per la Puglia , fi- 
nattantochè unitoli il Re Ferdinando con Alefjandro 
Ssfor^a Condottiere dell’ armi Sforzefche , andò coll* 
efercito fuo ad accamparli un mìglio lungi daTroja . 
Quivi ancora lìando a fronte le Armate nemiche , nel 
di i8. d’ A godo li venne ad un generai fatto d’armi. 
Dalle tredici ore fino alle diciannove durò 1’ afpro com- 
battimento , e in fine rovefciati gli Angioini li diede- 
ro precipitofamente alla fuga . Per loro fu un granfuf- 
lidio la vicina Città di Troja , dove i più fi rifugiaro- 
no . Non fi potè frenare la cupidigia de’ vincitori Sol- 
dati , che non fi shandafsero , e correfsero a fpogliare 
il campo , e i tefori delle rende nemiche , il che olser-- 
vato dal Piccinino , che fiava fulle mura di Troja , pre— 
fe animo per ufcir di nuovo contro i difperfi bottina- 
tori * riufcendogli di ricuperar molli de’ prigioni , e di 
uccidere , o mettere in fuga afsaiflìmi de’ nemici . Più 
avrebbe fatto , fe il Re Ferdinando ed Alejf andrò , rati- 
nate alcuue fquadre di cavalleria non l’ avelfero refpin- 
to entro la Città. Tuttavia reflò cosi indebolito per 
quella rotta l’ efercito Angioino, che Giovanni d’ Àn- 
giò , e il Piccinino nella feguente notte , lafciato un buon 
prefidio in Troja , fi ritirarono a Nocera , Manfredonia, 
e Trani . Venne pofeia in potere di Ferdinando Orfa- 
ra , eia Città di Troja per ripiego trovatoli diede ad 
Ippolita , e non già ad IJotta i come ha il Gobellino 

figlino - 
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, figliuola del Duca di Milano, defiinata moglie rf* 
Alfonjo figlio del Re . Trovoflì in efla abbondante maf. 
fa di roba , lafciata da i fuggitivi nemici , e furono pre- 
fi cinquecento cavalli. Foggia, S: Severo, Afcoli , ed 
altre Terre tornarono all’ ubbidienza del Re. Maggior- 
mente ancora fi abbafsò da li innanzi lo fiato del Duca 
d’Angiò; (/•) imperocché 1’ accorto Re Ferrf/oanrfo po- 
co fiette a fpedir Meflt al vecchio Principe di Taranto 
fuo zio , cioè a Gran Antonio Or fino , che con umili pa- 
role, eprotefte di non mai interrotto affetto il prega- 
rono di pace, ben conofcendo il Re, chefe fi fiaccava 
dal Duca d’ Anglò quefio potente Signore , il qual folo 
co’fuoi danari t^nea in buona lena il contrario parti- 
to , non poteano durarla lungo tempo i fuoi «eroici 
Tanto feppero dire que’ Meflì , che fi riduffeil Principe* 
nel di 13. di Settembre (c) ad abbracciare dal canto 
fuo la pace col Papa , col Re , e col Duca di Milano . 
Rapportati fi veggono dal Gobellino gli Articoli di quel-* 
la Capitolazione. Per efla quanto migliorò la fortuna, 
e crebbe l’ allegrezza del Re Ferdinando , altrettanto ri- 
roafero sbigottiti il Duca d'Angiò , Jacopo Piccinino , e 
Sigìjmondo Malatefta . 

Ed appunto il Malatesta ci chiama ad accennar ciò 
che gli avvenne nell’ anno corrente . Aveva egli raunató 
un bel corpo d’armata con penfiero di trasferirli in Ab- 
bruzzo per le continue ifianze del Duca d’Angiò e del 
Fucinino . (d)Si mife anche in viaggio , ed era pervenu- 
to nella Marca a Monte Olmo , quando due nuove il fe- 
cero tornare indietro . L’ una fu , che Federigo Conte di 
Montefeltro , e di Urbino , Napolione Orfmo , e Matteo 
da Capita , Capitani del Papa , venivano con afiai gen- 
te a’ danni de’ fuoi Stati . L’ altra , che da alcuni Tradi- 
tori 


(e) C»7im. Ut. lo 

(4) C'iifoforo da Snido Hift. Bref-, Tom, il rer, Itthe, 
(c1 Cronica di Bologna Tom. ig rer, Italie, 
id^ CtbtlLsus Simonetta & alti , 


J 40 ANNALI D’ I T A L I A 

tori gli fi prometteva l’ acquifto di Sinigaglia , qualora Q 
fofle prefentato colla fua armata folto quella Città . In- 
fatti corfc egli a Sinigaglia , («) e cominciò a batterla 
colle artiglierie , e quantunque colà giugnefle anche l'e- 
fercito Pontifizio , ed aflìcurafle que’ Cittadini del foc- 
corfo , pure per maneggio de’ congiurati non meno la 
Città , che la Rocca fi diedero a Sigismondo . Ma non 
volendo egli eflere tfuivi afiediato , nella notte preceden- 
te al di 14. d’ Agofto ne ufci colle fae genti , per ridurli a 
Mondolfo fulle fue Terre . Non fu si occulto il luo movi- 
mento, che noi lapeffero i Capitani Papalini, i quali, 
melfe in armi le lor foldatefche, fui far del giorno gli die- 
dero addoifo, e lo fconfiffero, infeguendolo fin fulle porte 
diMondolfo.e facendo prigionieri circa mille e cinquecen- 
ro cavalli , e fra gli altri Gian Fnwctjco Pico dalla Mi« 
raudola , che era ito ad unirC ad elfo Malaufta con ot- 
tocento cavalli . Si prevalfero di quella vittoria i Capita- 
ni del Pontefice , perchè non pafsò il mefe di Settembre , 
che prefero l’ intero Vicariato di Fano , 0 fia Mondavio, 
Mondaino , Santo Arcangelo , Verucchio , ed altre af- 
faiflìme Terre ; in una parola quali tutto il Contado di 
Rimini, Se n’ andò Sigìf mondo per mare in Abbruzzo a 
chiedere foccorfo al Duca Giovanni , e a Jacopo Piccini- 
no , ma ritrovò , eh’ effi abbifognavano anche più di lui 
di foccorfo , e però beffato dell’ afpettazione fua , fe ne 
ritornò a provvedere il meglio che potè a'proprj bifogni. 
In Venezia diede fine in quell’ anno al vivere fuo il Doge 
FafqtiùJe de' Malipieri nel di cinque di Maggio (Aj , e 
vennedalia pochi giorni, cioè nel di la. in fua vece 
eletto Doge Criftoforo Moro , che era Procurator di San 
Marco . Tra Corneto e Civitavecchia in quell’ anno nel- 
le montagne della Tolfa fu feoperta una Miniera di Allu- 
me di Rocca , da cui venne da li innanzi un gran profit- 
to alla Camera Pontifìcia . Vaghi fempre in addietro i 

Ge- 
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GenoveQ di mutar governo , e Tempre fra loro difcordi , 
(a;) ebbero nell anno prcfente delle novità . Lodovico da 
Campo Freposo Doge fu cacciato dal trono , e dalla Cit- 
tà , e nel di 14. di Maggio Pno/o Fregofo , ambiziofo 
Arcivefcovo di quella Città, fi fece proclamar Doge; 
ma non giunfe al fine d’ effo mefe , che fu detronizzato . 
Per la terza volta nel di 6. di Giugno tornò ad eflere Do- 
ge Loiovico Fregojo . A tutti quefti movimenti flava at- 
tento Francejco Sforma Duca di Milano , uomo di fina ac- 
cortezza , e ficcome egli amoreggiava da gran tempo 
quella ricca e potente Città , cominciò di buon* ora a 
preparare i mezzi per ottenere il fine. Il primo palio fu 
quello di non irritare Luigi XI. Re di Francia , che man- 
teneva le fue pretenfioni fopra Genova. Tanto fi ma- 
neggiò , che ottenne da eflb Re la rinunzia di quelle ra- 
gioni in favor fuo : nella qual’ occafione fi efibì di far 
prendere iu moglie a Gnìea^^^o Maria fuo Primogenito 
una Principeffa di foddisfazione del Re(^’). Venuto a no- 
tizia di Lorfouico Marchefedi Mantova queflo 

trattato , fe ne chiamò molto offefo , perchè effendo già 
feguiti gli Sponfali fra una fua figliuola , ed eflb Golea:^- 
Maria , fi trovava afpramenie burlato dal Duca . Da 
ciò venne , eh’ egli s’ unì co’ Veneziani , da’ quali fu 
prefo per lor Generale di Terra ferma . 

Anno di Cristo mcccclxui. Indizione xi. 
di Pio II. Papa 6. 
di Federico III. Imperadore 12. 

E Rafi ridotto dopo la rotta ricevuta a Tro;a il Duca 
Giovanni d' Angiò in molte ^nguCtìe per mancanza 
di danaro (c) , nè Jacopo Piccinino , che faceva bensì la 
£gura di fup Capitano , ma era io fatti padrone del me- 
de - 


(a) Oiuifiaìttti Ili, di Oeafvt />&. f, 

Qt) Cronica di Bologna Tom. Xl^lll. Rtrt Italie^ 
(^t) Giitilinui Qommoatario IH, li. 
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de(ìfflO Duca , fapea come fornire al bifogno . Inforfe lite 
fra Rogerotto Conte di Celano, aCohella fua madre. 
Ricorfe il primo al Piccinino , che non tardò a palfare 
colle fue armi colà . Il frutto , che ne riportò lo fconfl- 
gliato Rogerotto , fu , che il Piccinino prefe Celano , e 
tutto lo mife a facco , con far ivi grolfo bottino di vali 
d’ oro , e d’ argento , e di pietre preziofe , e di gran 
quantità di grani , e di pecore, con che riftorò l’armata 
fua. Pofcia durante il verno afledìò Sulmona, e fe ne 
impadroni , con farli pagare da que’ Cittadini cinque 
mila Ducati d’ oro . Era anche andato il Re Ferdinando 
a mettere 1’ affedio ad un Caftello di Marino , Principe di 
RolTano e Duca di SelTa . Venne a quella volta il P/cc/- 
nino , e il Re fu obbligato a ritirarG a Capua : tutte 
azioni , che fecero riforgere in alto il credito dei Picci- 
nino , che dianzi s’ era molto abballato. Si riduffe egli 
dipoi coi Caldorefchi in Abbruzzo . dove andò a trovar- 
lo colle milizie Alejfandro Signor di Pefaro , fratello del 
Duca di Milano , e in faccia di lui s’ accampò . TrovavaG 
molto Gretto il Piccinino , quando ecco nel di io. d’Ago- 
fto (n) mandò a chiedere falvocondotto ad Aleffandro , 
per poterG abboccare con lui. L’abboccamento fu di 
pace , 0 tregua , e dopo molto dibattimento G conchiu- 
fe , eh’ egli , abbandonato il Duca d’ Angiò , pafferebbe 
al fervigio del Re Ferdinando colla fua gente , riterreb- 
be Sulmona , ed altre Terre da lui occupate, e gli fa- 
i ebbono per un’ anno pagati novanta mila Ducati d’ oro 
per la fua condotta, cioè trenta mila dal Re , altrettan- 
ti dal Papa , ed altrettanti dal Duca di Alilano . Così 
cefsòeglidi far guerra a Ferdinando , Tardi ufeito in 
campagna eflb Re Ferdinando colle fue genti ; andò a far 
guerra all’ oGinato Duca di Sefla Marino Marcano . Die- 
de il guaGo ai fuo paefe , ed avendolo trovato i foldati 
pieno di vettovaglie , e di roba , tutti empierono le bor- 
ie . Prefe varie fue CaGella , e Torri; diede anche una 

rot- 


(*) Cronica di HJogut. Ttm> i|. r«r. Ittlìt, 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCCCCLXiri. 143 

rotta alle genti di lui ; ma non potè per allora fare di 
più . Dopo la pace 0 tregua dabilita col Piccinino , paf- 
farono l’ anni Sforzefche addolfo agli Aquilani. Avea- 
no elfi la pede in cafa , e quella facea ftrage . Venuto a 
trovarli T altro flagello della guerra , prefero la rifolu- 
zione di trattare d’ accordo , e però con buona Capitola- 
zione tornarono all’ ubbidienza del Re Ferdinando . In- 
tanto Marino Duca di Seffa , nnirando in che bell’ afcen- 
dente oramai foflero gli affari di Ferdinando , fi follecitò 
ad implorar perdono ed eccordo . 11 Re, a cui premeva 
di guadagnar quello poflente Barone , e tanto più per- 
chè il Duca d’ Angiò s’ era annidato nelle di lui Terre , 
gli fece buoni patti , fe non che volle in oflaggio alcune 
Fortezze di lui . E per maggiormente adefcarlo , promi- 
fe Beatrice fua figliuola per moglie a Giambattifia Mar^a~ 
no figliuolo d' effo Marino • Fu dunque forzato Giovan- 
ni Duca d’ Angiò ad allontanarli da Seffa ; nè dopo la 
perdita di tanti aderenti avendo egli luogo migliore da 
aflicurarvifi , pafsò a dimorar nell’ Ifola d’ Ifchia , met- 
tendoli con fidanza in mano di Pietro Toriglia , famofo 
Corfaro , che quantunque Catalano, avea feguitato il 
. di lui partito , ed occupava quell’ Ifola . Riteneva l’An- 
gioino pochi altri Luoghi uel Regno alla fua divozione ; 
ma in quelli tempi il Governatore del Caflello dell’ Uovo 
vicino a Napoli , Catalano aiich’ elfo , e traditore , die- 
de quella Fortezza al medelimo Duca d’ Angiò . 

La guerra , che Federigo Conte d’ Urbino fecea a Si- 
gijmondo Malatejìa Signor di Rimini, e fuo antico nemi- 
co , al primo buon tempo fi rifvegliò piùvigorofa che 
mai . (o) Andò egli a mettere il campo per terra intorno 
a Fano , e nello fleffb tempo Jacopo Cardinal di Tiano 
per mare con uno ffuolo di navi concorfe alla llefla im- 
prefa . Alla difefa di quella Città flava Roberto figliuolo, 
d’ elfo Sigifinondo , che per lo fpazio di quattro meli fi 

fo- 
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foftenne valorofa mente contro gli affalti , le mine , e le 
cannonate dell’ efercito nemico , né volea udir parola di 
renderli . Eranfi talmente inoltrati fotto le mura gli ag- 
greflbri, che già imminente G G-orgea la loro entrata , e 
il facco della Città . Allora i Cittadini fegretamente fpe- 
dirono al campo a trattar d’ accordo , ed ottenutolo apri- 
rono le porte al Conte d’ Urbino , da cui ebbero buon 
trattamento . Alla caduta diqueGa Citta fuccedata nel 
di 26. di Settembre (n) , tenne dietro quella di Sinigaglia, 
di Gradata , della Pergola , e d’ altre Terre , di maniera 
che fu ridotto Siglfmondo al pofleflb della fola Città di 
Rimini , e d’ alcuni pochi Caflelletti . MelTo cosi in cami- 
cia , e difperato , G rivolfe al patrocinio della Signoria di 
Venezia , che già in fegreto 1 ' andava ajutando . Erano 
i Veneziani padroni di Ravenna CO » ed anche nel mele 
di Maggio aveano comperata da Mnlatefta de' M(ilatefti 
la Città di Cervia (2) , acquiGo d' importanza per le Sa- 
line , dalle quali fi ricava un’ utile non lieve ; ma acqui- 
fto , che era fommamente difpiaciuto ai Papa , perchè 
fatto fenza licenza fua , e perchè troppo dannofo riufeiva 
alla Chiefa 1 ’ andar le fue Terre in mano d’ una si poten- 
te Repubblica. Secondo il Sanuto la compera di 
Cervia accadde nel di 4. di Luglio dell’anno feguente: 
il che fe vero fofle , non apparterrebbe a’tempi di Pio II. 
Comunque fia , convenne al Papa di fofferir tutto fui ri- 
fleflb dei bifogno delle forze Venete per la meditata guer- 
ra col Turco. Mandarono! Veneziani ad effo Pontefice 
Ambafeiatori , pregandolo di perdonare a Sig if mondo 

pen- 


(«) Cri ff sforo dt Soldo IH Brrfcian. Tom. XXI, rtr. 
Q) Sanuto Ut, di Ven, Tom. XXll. rtr. Italie. 


(1) Città della Chiefa da ! 
tnedelimi occupata . Vedi la 
Prefazione num. XXXV II. 

(2) Anche quella era Città 
della Chiela , di cui il Giorgi 
nella Viu di Niccolò V. A. D, 


i4f 2. cap. XX- pig. ng „ Prc- 

,j Cibus S/^ifmundi, Ó* Malatntx 
„ tìivelli de M-ìlatelfis Cervica- 
,, fem agructi Crfenati , Apo- 
„ flolico diplomate die prima 
„ Marni exarato coaiunxit > i> 
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• pentirò de* fuoi falli , ma feppe ben loro negarlo il Papa* 
troppo mal foddisfatto di lui . Contuttociò avendo Io 
fìelì’o Sìyìjmondo inviati alcuni de* fuoi a fupplicaiio di 
pace e di perdono colle maggiori umiliazioni , e con am< 
pio mandato di accettar qualunque legge , che la Santi-* 
tà fua gl* imponeffe : Pio condifcefe fìoalniente nel meft 
d’ Ottobre a rimetterlo in fua grazia * ma con dure con- 
dizioni (3) , cioè fenza refìicuirgii un palmo di quanto 
gli avca tolto , e con permettere bensì eh* egli riteneffo 
la Citta di Rimini ; ma con fole cinque miglia di Conta* 
do, ed obbligazion di pagare annualmente il cenfo di 
millt; Ducati d* oro alla Camera Apoflolica • Nel dì 4. di 
Giugno , (4) per attefìato del Gobellino , a cui fi dee 
maggior fede , che all* Autore degli Annali di Forlì (c) il 
quale fcriv^ nel dì 24. di Giugno * diede fine al fuo vive- 
re fi/ondo F/av/o da Forlì , rinomato Scrittore delle co- 
le d* Italia , che lungo tempo avea faticato nella Segre-> 
taria Pontifizia . Mancò eziandio di vita Gian^ Antonio 
Orfino Principe di Taranto in età affai avanzata , e fu 
detto di morte naturale, nel dì 15. di Novembre (d); 
ma non mancano Storici, che il dicono firangolato nel 
Caftello d* Altamura da due fuoi fervitori corrotti dal Re 

•«I. 

Ferdinando . Non fi può negare , Ferdinando in promet- 
tere , e mancar di parola , e in far pace per tradire , non 
ebbe pari ; del che troppe pruove ne fomminifira la Sto- 
ria . Qualunque nondimeno foffe la morte di quefto Prin- 
cipe, certo è, che il Re Ferdinando non folamente ri- 
Tom.lX.PJI. K mafe 


(i) Comm. Ub.it. Tom^ 21. Rtr. Itélìe. 

(d) GìovulH N^poìiUnt Tom. at* rtr, ItAÌìt. 

\ 

il) Vedi U Prefazione num. ne fepolcrale a fui polla nella 
XXV^Ih , e r Autore all* anno Chiefa di Araceli, e riferita da 
MCCCCLXVil. , ove final- Monf Buonamici deClaria Pon- 
ine n te ci rapprefenta Slgifmoa- tif. Epfflol. Scriptoribus £dic> 
do, qual era in realtà • anno MOCCLXX pag* Xf U 

(4) Come fi ha dalla Ifcrizio. 
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inafe libero da una pungente fpina , (<r) ben fapeado egli» • 
che fra eflb Principe e il Duca d’ Angiò anche dopo la pa- 
ce paflava buona intelligenza» ma eziandio avantaggiò 
mirabilmente il fuo flato . Si trovò C fe pure non fi fab- 
bricò) un Teflamento « per cui V Orfino avea ifiituito 
erede de’ fuoi Srati, che erano affai Ilìmi , il Re Ferr//- 
ìiando. Però quefli corfe ad impoflelfarfi di Bari, d’O- 
tranto, d Taranto, e degli altri paefi , e maffimamen- 
ted’ Altamura , e d’ altri Luoghi forti, dove trovò un 
gran teforo di pecunia , di gioje , e di altri ricchi arredi, 
•mmaffati io tanti anni dai Principe fuddetto , grande 
avaro infieme , e gran mercatante . Fama fu , che afcen- 
deffero al valor d’ un milione : mirabil rugiada , che fer- 
vi al Re per divenire ricco di povero che era , e per riflo- 
rar le Tue truppe , le quali da gran tempo naprivano di 
lere , e io una parola per riflabilire affatto il fud dominio. 
Colpo mortale fu queflo per lo contrario a Giovanni Du- 
ca d’ Angiò, e la deprelfion totale del fuo partito, fa 
quefli tempi ancora avea il Re Ferdinando , andando 
unito con Alcjfandro SforT^a , (b') fatti ritornare alla fua 
divozione Pier Paolo C anteimo Duca di Sora , e i Sanje-- 
verineschi , e prefa la ricca Città di Manfredonia, che ini- 
feramente andò tutta a facco . Scorfe ancora nell’ anno 
prefente la Pefle per varie Città d’ Italia , mietendo le 
vite degli uomini , de’ quali nella fola Città di Ferrara- 
perirono quattordici mila (c) . 


Aon» 


(a) PenUtt Uè, 6. Qahill, Conni, Uè. 1 1 . Cditof/ro dx Soldo tinf, 
di'Bre/c, Tom XX/. Her. llxlic. 

(i) Simonettx Frxnoi/l-i Sfiriit Uè, IO' Ton, tid. 

C'roBÌc* di Ferrini Ititi, XX J/ . rer, Inlie, 
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Anno di Cristo mcccclxiv. Indizione xii. 
di Paolo II. Papa i. 
di Federigo IH. Imperadore 13. 

C ON tutta r anlìetk di Pio II. Pontefice di fare un» 
fpedizion memoi'abile contro de’Turchi , giunti ora* 
ii> colle tauie loro vittorie e conquide a minacciar fino 
la liflia Italia (a), finqui non uvea potuto darcompi- 
mento all’ ardente fua brama , per cagion della guerra 
fuiciiata nel Regno di Napoli , in cui anch* egli s’ era im* 
prgnato. Or che vide alficurato fui Trono l’amico fuo 
Ferdinando , ed atterrato Giovanni Duca d’ Angiò , 
il quale nell' anno preferite fe ne ritornò a’fuoipaefi ia 
povero fiato , ma con fama di valorofo Signore e molto 
dabbene ; fi applicò con tutto vigore a promuovere il di- 
fegno di far grandi imprefe in Oriente . Nel di 1 8. di Giu* 
guo fi motfe da Roma , ed invioflil alla volta d’ Ancona , 
Città allora afflitta dalia Pefte , dove fecondo i concerti 
fatti s’ aveano a raunar tutte le genti , e navi defiinate a 
procedere contro de’ Turchi , e che da tutte le parti del- 
la Crifiianiià colà concorrevano . Lo fteffo Pontefice pro- 
teflava e faceva fapere dapertutto di voler egli in perfo-i 
na montar fulla flotta per affiftere ed animare i campioni- 
Crifliani (r). Non mancarono maliziofi , i quali credet- 
tero tal voce un colpo di politica ( i) folamente per tirar* 
gente a quell'armata. Aggiungono, ch’egli meditava 
di navigar folamente fino a Brindili , e quivi trovar pre- 
tefio di malattia ; o di difunione , per toroarfene , finito 
chefolTeil verno , a Roma. Ma il Cardinal di Pavia /a* 
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capo Ammarinati , che feco era , edefcrive il fuo viaggia • 
ci aflìcura (<z) , eflere flato veriflimo il proponimento de| 
Pontefice . Arrivato effb Papa ad Ancona ♦ malconcio d* 
falute , fi fermò ad afpettar la Fiotta Veneta , che dovea 
giugnere col Doge fteflb , cioè con Crljìoforo Moro . S’a- 
vea anche certezza , che Filippo Duca di Borgogna era 
|>er venire in perfona . Giunfe inoltre gran genie Croce* 
legnata per imbarcarli , ma tra il tardare ad arrivar le 
navi , e il non veder efli Capitano alcuno di grido , elet- 
to per comandar 1* armata , moltiflìmi fe ne tornarono 
•Ile lor cafe . Pure non oflante V infermità del corpo , 
r intrepido Pontefice follecitava Pimprefa. Crefcendo 
intanto i fuoi malori , nel giorno flefib 14. d’ Agofto , io 
cui giunfe ad Ancona la Flotta de* Veneziani , peggiorò 
talmente Papa P/o II. che nella feguente notte rendè lo 
Iptruo a Dio fra le jfv^rifiae de* Porporati , che Pavea- 
iiofeguitato , e di tutti i fuoi' familiari . Chi vuol cono* 
Icere il maravigliofb ingegno di quefto Pontefice , legga 
ciò , che ne lafciò fcritto un’ altro infigne ingegno , cioè 
il Cardinal di Pavia fuddetto nelle Lettere fue (c) ;'o pur 
legga P Opere ed r.piftole del medefimo Pio li. o fia d’F- 
mea Silvio , Perla morte fua reftò dipoi troppo flurbata 
r imprefa della Crociata , e feguitarono perciò ad andare 
•ila peggio le cofe de’ Crifliani in Oriente . Col corpo de! 
defunto Pontefice fi trasferirono a Roma i Cardinali , ed 
entrati in Conclave nel di 3 i . d’ Agofto , come ha il Pla- 
tina (d) , o pure nel di 30. come fcrivono l’ InfelfarafO» 
e P Autore delia Crooica di (a) Bologna eieifero Pa- 

P* 
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ptt Pietro Barbo Cardinale di S. Marco , che era in con» 
ceno di gran politico , e le cui azioni ù veggono deferito 
Ce da Michele Cannello nella Vita di lui . Quelii prefe il 
nomedi Paolo il. C])c fu poi coronato nel di 16 . di Set» 
tembre . S* applicò ben tolto il novello Papa a continua- 
re i difegni del fuo Predeceflbre per la guerra contro del 
Turco, con poco fuccelTo nondimeno, andando a finir 
tutte le promelfe de’ Principi in belle parole , e pochi faC« 
ti. 

Franctfeo Sor^a Duca di Milano , che quantunque efi- 
bifie delle truppe, pure meno degli altri lì fentiva vo- 
glia di accudire a guerreggiar contro ai Turchi, elèm- 
bra che lì ridefle dei preparamenti già fatti da Pio 11. (o) , 
perchè penlava unicamente a ciò , che era d’ interelTe luo 
proprio : giunfe io quell’ anno a compiere la tela fua or- 
dita per infignorirfi di Genova . Era tuttavia in poterà 
Luigi XI. Rèdi Francia la Città di Savona, che altra 
non gli fruttava fe non della Ipefa per la guarnigione oc- 
corrente ad elTa , e a tre Fortezze ivi elìllenti . Co’ fuo! 
maneggi il follevò da quello pefo 1’ avveduto Duca di 
Milano, avendone ottenuto da lui il polfelTo, al qual 
fine inviò colà un corpo di gente . Non pafsò gran tempo, 
che Albenga , e tutta la Riviera Occidentale del Geno- 
vefato , venne , fenza adoperar la forza , alle fue mani , 
Quello primo palTo facilitò i feguenti . Trovavalì la Cit- 
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ta di Genova da incredibili diffenfioni de’ Cittadini la- 
cerata . Infili gli fleffi Fregoli , uno de* quali , cioè Pao- 
lo Arcivescovo , era anche Doge , non ferbavano fra jo- 
re migliore armonia che gli altri : tutti bei preparamea* 
ti per fare riulcire il cambiamento delle cofe a feconda 
dei defiderj del Duca di Milano . Dei nobili dirguflati dì 
quello sfafciato governo , o pure dei banditi dalla Patria, 
non pochi fi accofiarono allo Sfonda, pregandolo di liberar 
la loro Città dalla tirannia dell’ Arcivefcovo . Traffe 
egli inoltre nel Tuo partito conpromefie larghe, e con affai 
lufinghe Ibleto dal F'nfco , Spineta Fregojo , e Profpero 
Adorno. Ciò fatto , fpedi verfo Genova molte brigate 
• di Tua gente , che unite coll’ altre raccolte dai fuorufeiti, 
ù prefentarono fiotto quella . Di più non occorfie , perchè 
r Arcivefcovo Paolo co’fuoi aderenti, dopo aver ben pre* 
(ìdiato il Cafielletto , fi ritiraffe per mare fuori della Cit- 
tà . Pochi giorni palfarono , che per opera fpezialmente 
d’ Ibleto , entrarono l’ armi Sforzefiche nella Città , fu ac- 
clamato per loro Signore il Duca di Milano , e da li a 
con molto anche il Cafielletto gli apri le porte ..Allor- 
ché comparvero a Milano gli Ambaficiatori di Genova, 
fi findiò il Duca di ricevetli con ifiraordinaria magnificen- 
sa , e li rimandò ben contenti . Cosi egli coll’ acquifio di 
quella polfente Città accrebbe di molto la potenza fiua, 
enellafielfa tornò la quiete e la Giufizia , che da gran 
tempo ne erano sbandite . 

Già fi accennò la corrotta fede di Ferdinando Redi 
Napoli : ir) quefl’ anno ancora le ne provarono i mali ef- 
fetti . Grandiflìmo Signore era Marino Marcano , per- 
chè polfedeva il Principato di RolTano , il Ducato di Sefi- 
fa , ed altre Città^ e Terre, riferite dall’Autore de* 
Giornali di Napoli (tr) . Per la pace fatta nel preceden- 
te anno Ferdinando egli fie ne vivea alfai quieto , Ma Fer- 
dinando , che non fapea perdonare a chi I’ avea offefio ; 
c nulla curava i giuramenti da fe fatti , fingendo nel prin- 

ci- 
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«ìpìo di Giugno dell’ anno prefcnte (a) d’ andare a cac- 
cia , quando fu ai confini di SeiTa , mollrò defìderio gran* 
de d’ abbracciare il Duca e il figliuolo , a cui avca già 
promefla in moglie Beatrice Tua figliuola , cioè quella • 
che divenne poi Regina d’ Ungheria . Andato il Duca . 
fu prefo , e pollo fenza fperoni fopra una moietta , e 
condotto alle prigioni di Napoli . Occupò il Re tutti idi 
lui Stati , ed imprigionò anche i di lui figliuoli, non fen- 
za grave taccia del Duca di Milano , e di Alejfandro 
Sforma , perchè fidandoli di loro , ed avendo dati loro ia 
otlag^io tre funi Callelli , s'era efib Duca indòtto al 
precedente accordo , accorgendoli troppo tardi d’ effere 
fiato tradito anche da loro . Grande apprenlìone , e ti- 
more concepirono per quella infedeltà di Ferdinando /n- 
€opo Piccinino , e i Caldorefchi , troppo chiaro conofcen* 
do , che poco capitale potea farfi delle parole , e della 
fede di quello Re . Infatti egli pelò pofcia non poco efH 
Caldorefchi , e loro tolfe molti Stati , che godeano in 
Abbruzzo . Del Piccinino parleremo all* anno feguente . 
Degno è intanto Cojimo de' Medici , che li faccia men- 
zione di fua morte , accaduta nel dì primo d’ Agollo dell* 
anno prefente, (è) perch* egli fu uno de’ più accreditati 
perfonaggi di quello Secolo , e riputato fra i privati 
Cittadini il maggiore , e più ricco d’ Italia . Colla fua fa- 
viezza , e deftì ezza gran tempo governò , ed aggirò , 
come a lui piacque , la Repubblica Fiorentina , e iafciò 
inellimabili ricchezze a Pietro fuo figliuolo , ma non già 
il fuofenno. Venne anche a morte in quell’ anno nel d’ 
19. di Gennajo (c) in C&rnle Giovanni IV Marchefedi 
Monferrato fenza prole , e perciò gli fuccedette Gm- 
glieimo fuo fratello « di cui più volte abbiam parlata 
di fopra . 
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Aodo di Cristo MccccLXv.IodizIooe xiil. 
di P A o L o 11 Papa o. 
di Federigo 111. Imperadore 14 . 

G Rande inquietudine avea data negli anni addietro 
ai Papi ; e a Roma il Conte d’ Aoguillara , cioè 
Everfo degli Orjlni , ma nemico degli altri Or/ìni . Per 
cagion fua non erano in verun tempo lìcure le fìrade, per* 
che facendo il mefiiere de’ masnadieri , aflaflìnava i Pel- 
legrini . Sotto il fuo comando (ì contavano o per eredità» 
o per occupazione Carbognano , Caprarola , Ronciglio- 
ne , Vetraio, e nove altre belle Casella , e Terre (a) . 
Appena creato fu Papa Paolo II , che quell* uomo mal- 
vaggio andò a rendere conto delle azioni fue al Tribu- 
nale di Dio , refìando Tuoi eredi due Tuoi figliuoli France- 
Jco , e Deifobo . Avvezzi amendue alla vita del padre , 
cominciarono tofìo anch’ efli a ricalcitrare agli ordini del 
Pontefice, che li volea alìrignere a rendere il maltolto . 
Perciò Papa Paolo all’ improvvifo fpinfe loro addolTo le 
fue armi col rinforzo d’altre ottenute del Re Ferdìnandoi 
e in poco tempo , e fenza molta fatica li fpogllò di tutti 
i loro Stati , ed efli corriinò nelle carceri Romane. . AJ/c- 
co/ò F orteguerra Cardinale Legato fu adoprato in quefta 
imprefa , benché pareflero inefpugnabili lo Rocche loro, 
pure in breve le ridufle aH’ubbidienza del Papa*. (A) Ma. 
latejìa Novello de’ Malattjti, fratello di Sigìfmondo\ go- 
deva in fua porzione la Città di Cefena , e eli Bertinoro. 
Durante la guerra fatta da Papà Pio II. a Sigi/mvndo , 
perchè impiegò I’ armi fue in favor del fratello, incorfe 
nella difgrazia di qtiel Pontefice . Abbandonato aneh’ t gli 
dalla fortuna , ricorfe alla clemenza di Pio, ed ottenne 
grazia , con'obbligo nondimeno , che dopo fua morte 

fen— 
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fenza figliuoli quel dominio tornafle alla Santa Sede. Per 
ficiirezza di quefii patti predarono folenne giuramento ai 
Minifiri del Papa i popoli di quelle Città . Avvenne ap- 
punto nel prefente anno la morte d’ eflb Malattjìa . Era 
io quedi tempi ito 5 r^i//nondo Signor di Rimioi al fervi- 
gio de’ Veneziani , e militava in Levante contro de* 
Turchi . Roberto fuo figliuolo badardo , che nella lonta- 
nanza del padre governava Rlmlni corfe immantinente « 
Cefena , e a Bertinoro , pretendendo I’ eredità del zio 
(i),di modo che arrivati i Minidri Pontificj per' pren- 
derne il poffefib , trovarono chi s* era levato più di 
buon’ ora , cheefiì . Tuttavia di lì ad alcuni giorni ac- 
cortoli Roberto , chei Cittadini di Cefena voleano man* 
tener la parola data al Papa, fe n'andò con Dio , e 
quella Città tornò in potere della Santa Sede , e non an- 
dò molto , che anche Bertinoro fece lo deOb . 

• In grande anfietà , ed irrefoluzionc fi trovava nell'an- 
110 addietro , ficcome accennai ,il Conte /aropo Piccini- 
no(ji') , perchè il funedo efempio del Duca di Seda gli fe— 
cea leggere nel cuore del Re Ferdinando , benché in ap- 
parenza amico , de’ torbidi penfieri anche contro di lui , 
per eflergli dato nimico . Ne fcrilTe Francefro Sforma 
Duca di Milano , e quedi colle più belle parole del Mon- 
do non folamente 1’ affidò , ma anche fi modrò tutto per 
lui; anzi I* invitò a Milano, per unire finalmente feco 
Drufiana fua figliuola , a lui tanto tempo prima promef- 
fa in moglie. Tuttavia nè pur fi fidava il Piccinino di 
Frnncejco Sforma , ben fapendoegli , che , (con tutto il 
bel dire di Giovanni Simonetta nella di lui Vita ) alle oc- 
corenze lo Sor^a , fomigliante ad altri fuoi pari , non (ì 

facea ' 


^«) Cronica di B'} Ugna Tom- ì9, Kcr, lia/ic Simonetta Srane. 
Sfori, To’n.xi. RerJtaltt Criftof, da Soldo Ifi.Brtfc Tem.tcd.id altri. 
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facea fcrupolo di anteporre I* utile all’ onefto . Era il 
Piccinino per quelli tempi (<i) in fummo credito di valore, 
e di perizia neU’armi.avea fotto le fue bandiere non poche 
fcjuadre di bravi combattenti ; per privilègio portava il 
Cognome delle Cafe di Aragona , e Vifconte ; polTe- 
deva Sulmona , Civita di Penna , Francavilla , Civita 
di Santo Angelo , il Contado di CampobaiTo , ed al- 
tre Terre da lui occupate nel Regno di Napoli, Però di 
lui folo avea apprenfìone , o paura il Re Ferdinando , e 
non ne era privo lo fleflb Duca di Milano . Se non s’ in- 
ganna Cridoforo da Soldo , Scrittore di quelli tempi , i 
Fiorentini , e BologneG l’ alTicurarono , che andane a 
Milano. Andò nel mefe d’ A godo dell’ antecedente an- 
no , e infatti ricevè fommi onori , e carezze da France- 
sco , e quivi fposò la di lui figliuola Dmfiana , 
Tante finezze , e si bel parentado il fecero in fine cader 
nella rete . L’ andava configliando il Duca Francefeo (c) 
dipalTare a Napoli, perfigillarla buona amillà col Re 
Ferdinando ; e benché il cuor gli diceffe , che gliene av- 
verrebbe del male , e ripugnafle gran tempo , e tanto 
più , perchè il Duca Borfo Signor di Ferrara , fuo gran- 
de amico, gli andava fcrivendo di non fidarfi: pure tante 
promelTe , e fperanze gli furono cacciate in corpo , che 
fi lafciò indurre al viaggio di Napoli. Partisi! egli da 
Milano nei mefe di Maggio , accompagnato fempre da 
P/etro Po/ler/n Segretario del Duca di Milano, ed arri- 
vato a Napoli col falvocondotto del Re, fel vide venire 
Incontro lui lleflb , che con fbroma allegrezza 1’ ùccolfe , 
edintrodulTe n^Ia fua Corte, dove per ventifette gior- 
ni il trattenne . Pofcianel di 24. di Giugno , b'elladi San 
Giovanni Battilla, fotto pretello di volergli mofirare il 
fuoteforo, feco il conduffe nel Calìello', e quivi il fece 
mettere inprigione . Furono Ivaligiati i fuoi Ibldati , 

pre- 


Digitizec by Googic ' 


(4) Cr’^iiict dì Ferrara Jeu’.n. Kar, Italie, 

(bj Cronica di Bologna Tom li.Ker. Italie, 

Gri/fof, da Soldo Ut. Brtfc.Tom» iloRer, Italie» 


ERA VOLGARE ANNO MCCCCLXV. 155 

prefo ancora Francefco di lui figliuolo ; e il Re mandò to. 
fio a prendere la tenuta di tutte le di lui Terre, che il 
nùfero avéa confegnato , durante la fua lontananza , a 
Tommnjo Tebaliìi Bolognelè, Uffiziale del Duca di Mi- 
lano . Da lì a non molto fu (ìrangolato in carcere il P/e. 
chimo per ordine del Re , il quale fece dargli onorevo- 
le fepoltura , e fpargere voce , che nel voler egli falire ad 
un' alta finefira , per veder le Navi Regie, che torna- 
vano con trionfo , caduto s’ era rotto 1' oflb del collo . 
Gran mormorazione per tal tradimento fuper tutta l’Ita- 
lia , e n’ ebbe incredibil vituperio non meno Ferdinanda, 
che Francesco Sforma , non fi potendo cavar di tefla alla 
gente , che anche lo fteflb Sforma avefle tenuta mano al 
tradimento , laonde G dicea dapertutto ,.che il Duca 
1* avea mandato alla beccheria, ed elTereilRe fiato il 
fuo boja . Tornoflene poi l’ infelice Drujlana nell’ Otto- 
bre dall’ Abbruzzo alla cafa paterna , dopo avere fervi- 
tu di zimbello alla rovina del conforte . 

Nell’ Aprile di quefio medefimo anno era venato a 
Milano Don Federigo d' Aragona , fpedito colà dal Re 
Ferdinando fuo padre , con accompagnamento di mol- 
ta Nobiltà , e di quattrocento cavalli (a) , per condur. 
re a Napoli Ippolita legittima figliuola di Francefco Du- - 
ca di Milano , da tanto tempo defiinata in moglie di Al- 
fon/o Duca di Calabria , primogenito del Re . Nel di a j. 
d’ Aprile arrivò a Bologna , e vi tornò colla Spofa fud- 
detta nel dì 17. di Giugno, e con una comitiva fplen- . 
didadi più di mille pe rione . Giunta che fu quella no- 
bil brigata a Siena , perchè s’ebbe nuova della prigio. 
nia del Conte /aropo Piccinino, quivi fi fermò fino al 
fined’Agofto, per intendere le riibluzioni del Duca di 
Milano , il quale non mancò di far delle fmanieper I* 
accidente contro la fede occorfo a chi era fuo genero ; 
ma in fine fi lafciò paifar la collera , e ordinò alla fi- 
glino. 


(*) Simrn Vie. FrtBC,S/$nta T$m,XXi, Xer, Italie, Criftof§r§ àa 
Stld* M, T»;n, tuL^ 
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glìuola Ippolita di continuare il viaggio* Pervenne ef. 
fa a Napoli nel di 14* di Settembre, giorno in cui fu l’ 
Ecclillì del Sole , e furono fatte per molti di folennìfTime 
fefie , gioftre , e bagordi (a). Filippo Maria Sforma Irà'- 
tello della Duchefla Ippolita^ che 1 * avea accompagna<- 
ta cola, ne ebbe in ricompenfa il Ducato di Bari • Ri- 
ufci al Re Ferdinando nel di a6. di Giugno dell* anno 
prefente(/>) dopo alcuni giorni d* afifedio , di ridurre al- 
la fua divozione 1* Ifola d* Ifchia . Fu queflo i* ultimo 
anno della vita dì Lodovico Duca di Savoja , Principe 
di gran nome , eilendo fìato rapito dalla morte nel di 
29* di Geonajo (c) . Lafciò una numerofa bgliuolanza 
di mafchj , il primogenito de’ quali Amedeo IX. gli fuc- 
ceclette nel Ducal dominio , Gccome ancora di femmi- 
ne , fra le quali Carlotta fu moglie di Luigi XI* Re*di 
^ Francia , e Bona divenne moglie di Galea'^^o Maria 
Sforma Duca di Milano. Mori parimente in queft’ anno 
Lorenzo Valla , celebre Letterato , oriundo di Piacenza» 

• nato in Roma » e nobile Romano • 

N 

Anno di Cripto mcccclxvi. Indizione xiv* 

. di Paolo II, Papa 3. 
di Federico III. Imperadore 15* 

C ON fomma tranquillita.pafiTava in quefli tempi 
fua vita Franci/co Sforma Duca di Milano , (d) 
Per le molte obbligazioni, ch’egli profeflava a Luigi 
XI, Redi Francia , il quale trovandoli allora involto in 
una pcricolofa guerra , a lui mofla dal Duca di Borgo- 
gna, e da altri Principi del Sangue Reale, faceva in 
vigor della Lega con lo Sfor^^a ìOanza d* ajuti , gli inviò 
Calea^:^o Maria Conte di Pavia fuo primogenito in foc- 

corfn 


(a) MerU dt Napoli Tom. XX'll. Rtr, lulie, 
GìcrnAÌi Napolet. hf.Tom. XXJ- rer.ltaiiem 
(<■' Ciitch. JH’tf, de la Maijen de Savoye T / 

(d j Siaìer:. Vii, Frauct Sfar, /« i, Tem, XXl,R«r* 
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eorfo con quattro migliaja di cavalli, e due mila fan- 
ti (é) , che fecero conofcere in quelle parti non vano il 
credito della milizia Sforzefca . Peratteftato di Trina- 
no Caracciolo , dopo l’ acquilio di Milano egli vifle fem- 
pre inquieto pel timore, che i FranzeQ veniflTero coll* 
armi a far valere le lor pretenfioni fopra quel Ducato , 
e però fi fludiò fcmpre di tenerfeli amici. Ma ecco la 
morte venire a metter fine al governo, e alla vita del 
Duca di Milano nel di 8, di Marzo . Quanto più fi ri- 
fletterà alle azioni di queflo invitto Principe , tanto più 
fi conofcerà non infuflìfiente la credenza d’ alcuni , che 
da mòltilTimi Secoli in qua non avea l'Italia prodotto 
tin’ Eroe sì gloriofo , come fu Francefco Sforma , in cui 
fi unì un mirabii valore » e un rarillìmo fenno. Inven- 
tidue battaglie , che diede , fempre ne ufcì vincitore • 
nè mai fu vinto da alcuno . Di bafiìfiìmo fiato comin- 
ciò Sforma Attendalo fuo padre la fortuna della propria 
Cafa , ma il figliuolo Francefco con palli gigantefchi la 
condufTe si innanzi , che giunfe in fine a Ggnoreggiare 
il nobililllmo Ducato di Milano , e la fuperba Città di 
Genova colla Corfica(i) , ea confeguirtal fama, che 
certo merita d’ eflere melfo io confronto coi più gran 
Capitani dell* Antichità , e annoverato fra iperfonag. 
gj piùillufiri nella Storia d'Italia. Giovanni Simonet- 
ta , che ne fcrifle difTufamente la Vita , ci lafciò an- 
cora una dipintura de' Tuoi cofiuiini , e delle maniere del 
fuo governo , ma con dimenticar nella penna gli eccelli 
della fua Infiùria , ed altri fuoi difetti . Lafciò dopo di 
fe una figliuolanza numerofa , a lui procreata da È/an- 
ca Vijconte , cioè Galea^ffO Maria primogenito , Filip- 
po Maria , Sfor^fino , Lodovico , Ottaviano , ed AJca- 
nio, oltre alle femmine, e a varj bafiardi . Ma niun 
di que' figliuoli ereditò il giudizio , e le buone doti del 

pa- 


(I) Crìftof. dét Sfide Jlter- Tim. ted. 

(1) Vedila Prefaxiaae •Mm.XXXlF/tf. 
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padre, e però un sì ben piantato dominio cominciò in 
breve a traballare , e tutto in fine precipitò. Trova- 
vali allora in Francia Co/co??» Mor/n fuo fuccelTonid 
Ducato , ed avvifato con Corrieri della morte del pa- 
dre , fi mife tofio in viaggio verfo l'Italia, ma tra- 
vefiito , perchè non mancavano Signorotti in quello Se- 
colo , che faceano la caccia ai gran Signori , pafiaiiti 
per le loro Terre , e bifognava, che fi rifcattalfe chi 
v’era colto. Niccolò III. Marchefe Eftenfe , e Signor 
di Ferrara, ficcome dicemmo , volendo nell'anno 14 4. 
paffare in Francia , fu ritenuto da uno di que’ Nobili 
ufialTìni , cioè da uno de’ Marchefi del Carretto , e mol- 
to vi volle a liberar'o. Coife un fomigliante pericolo 
anche Galea^.{o Maria alla Badia delfa Novalefa , ma 
ebbe la fortuna di falvarfi, e di arrivar fano fui No- 
varefe, con far poi la fua folenne entrata in Milano 
come Duca nel di ao. di Marzo . Perla buona provvi- 
fion di fua madre non feguì tumulto alcuno interno 
nel Ducato; nè movimento in contrario fecero le vi- 
cine Potenze, ancorché fi dubitalTe non poco de’ Ve- 
neziani . A quella quiete contribuì ancora il Pontefi- 
ce Paolo II. con Lettere efortatorie ai Principi , ac-, 
ciocche non turbalfero la pace d’ Italia . Concorfero poi 
in Milano le Ambafcerie de’ Principi Italiani , e del Re 
di Francia; ma non Avide, fecondo alcuni , comparir 
quella de’ Veneziani . Marino Sanuto nondimeno atte- 
fia (rt) , che vi mandarono; ed è poi certo avere il no- 
vello Duca inviali loro ifuoi Ambafeiatori per racco- 
mandare a quella potente Repubblica i fuoi Stati , e a’ 
ebbe dolci , e buone parole . 

Fu in queft’ anno afflitto il Regno di Napoli da’Tre- 
muoti . Avea ben perdonato il Re Ferdinando colla 
bocca > ma non col cuore , cuore in cui bollivano fempre 
penfieri di vendetta , Antonio Santiglia Marchefe di 

Co« 


(a) Sii/ute Ut. di Vin.Ttm, XX.ll.Rer, Italie, 
(i) Uteri* di Tem. IiaIh» 
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Cotrone, e Contedi Catanzaro , flato fuo rebello nella 
guerra paflata . Nell’ anno prefente a di a6. di Gennajo 
il fece imprigionare , maggiormente con ciò dando aco- 
nofcere, che balorderia era il fidarli di lui dopo averlo 
ofFefo . S’ era cominciata a guaflare in Firenze la buona 
armonia fra i Cittadini dopo la morte del magnifico Co- 
fimo de’ Medici . (o) Fra gli altri Luca de' Pitti potente 
Cittadino , o per invidia del ricco , e felice flato della 
Cafa de’ Medici , o pure per zelo , parendogli pregiudi- 
ziale alla libertà della Repubblica la prepotenza de’ Me- 
dici , formò una fazione , per abbattere Pietro figliuolo 
d’ eflb Cofimo , e giunfe anche a tramar infidie contro, la 
di lui vita. Per tali fconcerti fu qualche movimento d’ 
armi in Italia . Galea^^o Maria Duca di Milano prefe la 
protezione di Pietro de' Medici , ed avea in Romagna più 
di due mila cavalli pronti al bifogno . Era all’ incontro 
alllflito il Pitti dal Duca Borjo Eftenfe , Signorili Ferra- 
ra > il quale avea fpedito a’ confini di Pifloja Ercole EJien- 
/e fuo fratello con mille ,ve trecento cavalli , e molta fan- 
teria(£>) . Ma inquefl’ aùno nulla di più accadde per con- 
to della guerra . In Firenze bensì prevalfe la fazione de’ 
Medici in guifa tale , che Luca de' Pitti andò a baffo . 
Niccolò Soderini , Diotifalvi Neroni • Ancjeh Accia] noli , 
ed altri partigiani de’ Pitti , furono mandati a’ confini; 
e cosi perora reflò non già eflinto , ma fopito quel fuo- 
co • Attefe in quefli tempi il Pontefice Paolo a riformare 
alcuni degli abufi della facra fua Corte, fpecialmente con 
levare molti traffici Simoniaci (c) . E perchè 1’ uffizio 
degli Abbreviatori era fcreditato per le efazioni eforbi- 
tanti , che vi fi commettevano , lo abolì : il che fece 
montare incollerà Bartolomeo Sarchi Cremonefe , co- 
gnominato il Platina , perchè nato in Piadena , Terra 
del Cremonefe , Scrittor celebre , ebe era uno degli fleffl 

Ab- 


(«) Jieohut Pipìetfit Ctnm. /.J. A tmir. 1,-t.di Firea. llb, IJ. 
(*) Cromica ài BetognaTom, X/iJJ, rsr.ltalis. 
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Abbrevlatori . Scrifleegli perciò un’ infoiente Lettera al 
Papa C») » e ne difle poi quanto male Teppe nelle Vite dei 
Romani (j) Pontefici. Un gran flagello delle Provincie 
Crifiiane , e raaflìmamente delle Chiefe , e de’ Monafie^ 
ri , erano da gran tempo ì Legati Apofiolici (4) ,che bot> 
cinavano a più non pofib, dovunque fi Oendeva la lor 
giurisdizione. Con falutevoi Bolla mi(è il Pontefice quel 
freno, erimedio, che potè , a si fatto fcandalo , ed in- 
vecchiato difordine . Avvenne ancora , che nel di iS. di 
Gennaio dell’ anno prefente(n) da alcuni congiurati fu 
prefo Cecco degli Ordelnffi Signor di Forlì , odiato dai 
più per le molte lue ribalderie , e ciò fatto , fu fubito 

chia- 


' (a) Cronica éi BoUgu» Ttm. X.yiU. rtr, Jialit, 


(s) Il quile perciò lo fece 
racchiudere in una carcere , da 
cui non fu liberato fe non dopo 
quattro mcfi per le preghiere 
del Cardinale francefeo Gon- 
zaga . 

; j) Oltre Paolo II., fa di cui 
vita fu fcrirta dal Platina animo 
ioifi/i . & tffènto magis quam òf- 
tìortcte per fervirmi delle parole 
dell’ Autore della vita dello 
ftcITo Pontefice inferita nella 
Raccolta de’ Concilii della Bdi- 
zioae cititaTcìTi. XtX. eol.zjf,, 
0174 , aliti Papi ancora furono 
da> Platina malmenali > e con 
varie calunnie aggravati . Perla 
qu.l enfi le vite de’ Pontefici 
dal medefiino fcritte , debbono 
leggerli con gran cautela . Ve- 
di il de Novae» Tom III. degli 
£/niienii drila Storia it' Romani 
Por.'r/f t pio lly not.b, 

(4) Ciò nOii deve intenderli 
generalmente , efTcndovi dati 
in lum i tempi fra 1 Legati A> 
poltuiici uomiai dall’ avarizia 


alieniflìmi anzi la Cofiituzione 
di Paolo fu fpeclalmenre fatta 
per Legati Apoilolici , e Co. 
vernatoti dello Stato Bcclcla' 
flico ,, Sane ad nolìrum non 
,, fine molcftia animi pervenic 
,, auditum , quod fuperioribus 
,, femporibuf diverfi Rcfinrec , 
,, & Gubcrnitorca Terrarum 
„ & Provinciarum S. R.E. gu- 
ai lubJitarum , & non nulli Le. 
,, gati , etiam de latere , ad 
„ bernatinnem ipfarum Terra- 
j, rum Se Provinciarum cmiiTi , 
„ folitum quemdam feguentet 
„ abufum , munere a Provin- 
,, cialiouf & incolli locorum , 
„ publue Se privatim fufc'epe- 
>, runt , etiam ili vans aurcii, 
,, vel argcuieic, velcqui*, aut 
,, vicìualibui , excedentet om . 
„ nem mo.dum permifiioneni- 
j, qae canonicam . ,, Cosi leg- 
gali nell’ Efordio della Cofiitu- 
zione Minerà txcatart . Bullar. 
Tarn. Edir, Mtinarii Roma I74J. 
Tom. Ili» Parti JJl, pig. iiy. 
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chiamato a quella Sigaoria Pino degli Ordelaffi , fratello 
d’ eflb Cecco . Negli Annali di Porli (/>) folamente fi leg- 
ge , che tecco dopo lunga infermità mori nel di aa. d’A- 
prile . Cominciarono in quefii tempi dei gravi dilTapori 
fi a Papa* Poo/o II. e il He Ferdinando . S’ era melfo in 
tefta r ultimo di voler , eh’ effo Pontefice glifminuilfc il 
cenfo di Napoli . Trovò una tefia forte , che non voli* 
punto condifeendere ai di lui voleri • 

Anno di Cristo mcccclxvii. Indizione xv. 
di Paolo II. Papa 4. 
di Federigo III. Imperadore 16. 

S AItò fuori in quefi' anno una guerra inafpettata , che 
per buona fortnna non fu di lunga durata . (n) I fuo- 
rufeiti Fiorentini, ricche, e potenti perfone , s’ erano 
in buona parte ridotti negli Stati della Repubblica Ve- 
neta . Fecero fpezialmente capo a Bartolomeo Coltone 
Bergamafeo , Generale allora delle milizie Venete, e 
r attizzarono a volere dar loro ajuto . Comunicò Barto- 
lomeo le lor propoGziooi al Senato Veneto , e quefie non 
difpiacquero . Ma per mofirar di non rompere i Capito- 
li delia pace , fecero villa di licenziare Bartolomeo lor 
Generale , e che egli , come da fe, voleflc ajutare i fuoru- 
feiti Fiorentini. Ninno nondimeno v’ era, che non if- 
corgefle fatta d' ordine loro , e coi lor danari la malfa di 
gente , che ne’ loro Stati andava facendo il Coltone , per- 
fonaggio per quelli tempi creduto ano de’ più valorofi, 
cfperti Capitani di guerra . Con elTo lui s’ andarono ad 
unire AleJJandro Sforma Signore di Pefaro , e Cofitm^io fuo 
figliuolo colle lor brigate , Ercole d' Ede fratello del Du- 
ca B'orfo , Pino degli Ordelajfi Signor di Porli , Mar- 
Tom,lX.Par.lI, L co , 


(i) li^atles FortìivU^' Tei». XXll, rtr, Iitlic, 

(«) AiniKr:- . frtydì Firen, iii.il. Cronic* di Bologna Te, 71 , XFill, 
jRrr Jttlit, Jacobut Pepìtntt f.’ommenr, l.j. 

(i) Cronica di Ferrara X. XXVP, rer, Italie, 
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co , e Lionello de Pii de' Signori di Carpi , Galeotto FIcm 
Sigiioirdtrlla Mirandola , ed altri Capitani , che for'na- 
rono un' Armata di quaG quindici mila perfone . Ab- 
bondava in quedo Secolo I' Italia di valenti Condottieri 
d’ armi . L* Autore della Cronica di Bologna (c) fotto il 
prefente anno ci lafciò il catalago dei più rinomati dal 
140 1 , (ino a quefti giorni . Imperciochè in ufo era , che i 
J^obili più qualificati , e potenti faceffcro , e teneffero in 
piedi molte Compagnie d' armati a cavallo', e piedi , per 
prendere poi fervigio , dove tornava loro il conto , co- 
me venturieri . Ajtorr* de' Manfredi Signor di Faenza , 
dopo aver prefo foldo dai Fiorentini , allettato dalle 
maggiori offerte de’ Veneziani , alzò le loro bandiere . 
Ora i Fiorentini , che fcopi irono tofto da chi veniva, e 
dove tendeva quefio temporale , fi mifero anch’ efli fol- 
lecitamente in arnefe ; e fatta lega col He Ferdinando , e 
con Galea;fjo Maria Duca di Mdano , eleffero per loro 
Generale il prode Conte d’ Urbino Federigo , e lo fpedi- 
rono colle lor genti in Romagna . Altra gente venne cola 
ipeditadalRe di Napoli, e fei mila combattenti mandò 
sd unirti con loro Mar/n , e poi comparve egli 

flelfo al campo. NonfiJandoGi Fiorentini, che quello 
giovanetto Principe di cervello alquanto bizzarro non ti- 
ra He a far qualche falto pregiudiziale il lor faggio Gene- 
rale, mofirarono gran voglia di vederlo in Firenze, ed 
egli vi andò . In quello tempo effendo venuto col fuo 
fiorito efercito Bartolomeo Coleone in Romagna , ed 
avendo occupale alcune poche Caltella de’ Fiorentini , 
da eh.' fi vide all’ incontro un pari efercito della lega , fi 
ritiròfìll Bolognefe alla Molinella, e gli tennero dietro 
gli altri . Quivi poi nel di 25. di Luglio , feda di S. Jaco- 
po , vennero alle mani quelle due Armate , e la battàglia 
durò dalle fedici ore fino alla nera notte con gran valore 
d’ entrambe le parti . A ninna d’ elfe toccò la vittoria ; 
molti cavalli furono sbudellati , e morte , o ferite più di 

mil- 


(e]| Cranica, di Bologna Tarn, I8> Ber Jialie, 


Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCCCCLXVII. 1(3 

»UIe perfone . Fra gli gli ultimi fi contò Ercole Eftenfe, 
che dopo aver per più ore valorofamente combattuto, 
malamente ferito in un piede , flette poi gran tempo ia 
pericolo della vita , ma guarito che fu , rimafe zoppo 
fino che viffe . 

Niim’ altra azion di rilievo fecero poi quefli due efer- 
citi < fe non di divorare il diflretto di Bologna , di Ra« 
venna , e di Faenza . Terminarono così tutte le bravu- 
re Bartolomeo da Bergamo . Sdegnato dopo il fuo ritorno 
da Firenze il Duca Maria, perchè il Conte d* 

Urbino non l’avelfe afpettato al fatto d'armi, ed infiem* 
affrettato da Marchefedi Monferrato fuo Col- 

legato , al quale io quefli giorni avea mofla guerra Filip- 
po fratello del Duca di Savoja , fe ne tornò con due mila 
cavalli a Milano . Ma fu riflorata io breve quefla man- 
canza dell’ arrivo d’ Alfonfo Duca di Calabria primoge- 
nito del Re Ferdinando , con molte fquadre di genti d’ 
armi . Si venne poi io chiaro , che le mire de’ Veneziani , 
fe camminavano beo le {accende dì Bartolomeo lor Ge- 
nerale , erano di 'alfalire il Ducato di Milano (n). A 
queflo fine con ottanta mila Ducati d’ oro aveano indot- 
to /Amedeo Duca di Savoja ad inviar F/ 7 /ppo fuo fratello, ' 

fe crediamo a Crifloforoda Soldo (ò) , con parecchie mi- 
gliaja d* armati contro del Marchefe di Monferrato col- 
legato del Duca di Milano . Ma ioterpo flofi il Re di 
Francia , feguì pace nel dì 14. di Novembre fra elfi 
Duchi e il Marchefe. Preflb Benvenuto da San Giorgio 
(c) , fe ne legge lo Strumento • Fecerp anche i Venezia- 
ni nello fleifo tempo rompere guerra ai Genovefi daUber. 
to del Fiefco : confuo danno nondimeno , perchè gli fa. 
rono tolte tutte le fueCaflella.IntantoBor/o Estenfe Duca 
trattava forte di pace , e a Ferrara per queflo andarono 

L a iDe- 


(a) J atohut Pepìenfis Cmmtnt. Ainmir, Ilt, dì Fireth Corìtjft. di 

{k) lit.Bft/c, Tom, ai. ut. Itili*. 

(«) lit, dtl Monfer. rer, Julie, 
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i Deputati delle Potenze guerreggianti . Pafsò il pr^fèn— 
te anno, fenza che G venilfe a concordia. Vi pofe poi la 
roani il Papa , e ficcome dirò , la conchìufe egli nell’ anco 
feguente. Si riduGero intanto le annate a quartieri d' 
inverno, e ninno ebbeoccafion di ridere, fuorché i la- 
droni foldati • che G andarono a goder le fatiche delle 
loro unghie. ‘ 


Annodi C;tisTO mcccclxviii Indizione i. 
di Paolo II. Papa 5. 

I di Federigo III. Imperadore 1 7. 

G iacché con tutto il fuo buon volere, e con fatica ed 
applicazione continua , non veniva fatto al Duca 
Bci/o Signor di Ferrara d* introdur pace fra le Potenze 
nemiche , s’ applicò a queGa imprefa il PonteGce GeGb , 
e ne trattò caldamente co’ MiniGri de’ Principi fuddetti . 
(n)Anch’ egli vi trovò degli oGacoli fenza Gne . Prefè 
perciò un ripiego , che parve Grano e nuovo a non pochi , • 
Cioè fermò egli GeGb gli Articoli della Pace , tome 
parve al giudizio fuo , e nel dì della PuriGcazion della 
Vergine, giorno due di Febbrajo, imperiofamente il 
pubblicò , con intimar la Scomunica riferbata a fe GeGb 
per chi non gli accettaGe . Per eGì Articoli principale 
roente fi ordinava , che G reGituiGe 1’ occupato nella 
prefente guerra ; e fi dichiarava Bartolomeo Coltone 
Generale della facra Lega contro ai Turchi , coll’ aG- 
fegno annuo di cento mila Ducati d' oro , da pagar- 
feglida' Collegati , fecondo la taGa e ripartizione del 
pefo ivi determinata . Non tardarono i Veneziani a 
fottofcrive quegli Articoli ; ma il Re Ferdinando , il 
Duca dì Milano, ei Fiorentini rigettarono concorde- 
mente ciò, che riguardava il Co/eo/ie , raaravigliandoQ 
forte , che il Papa , il qual poco fa avea deteGata la di 

lui 


(a) Jieohus PafienJSi C$mme, t.i» Riyu. Ann- Actl.Aimnir» Itt, di 
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luì mofla , turbatrice ingiufta della pace d* Italia , la ve'* 
ce di gaOigarlo , ora volefle premiarlo , e colle borfe al- 
trui. Attribuivano eflì quello procedere del Papa all'effer 
Veneziano , e al volere perciò far fervigio a. Veneziani! 
e ad un fuddiro loro . E di un uomo tale come mai potea* 
no bdarO gli altri Principi ? Nè parca loro giudo di aver 
da mant,enere alla Repubblica Veneta un Capitano , an« 
zi), comeein diceano , un pubblico ladrone . Impuntò il 
Papa a voler fodenere il fuo decreto , e non men gli al- 
tri a rigettarlo , con prepararG ad appellare al futuro 
Concilio . Ma mitigato il Pontefìce dal Ogca Borfo , la- 
fciata andare la pretenfione delGeneralato dìBartolomeo, 
nei dì d’ Aprile, pubblicò folennemente la pace , e 
queda venne abbracciata da ognuno , e tornò la quie- 
te in Italia per quel , che riguarda la guerra grande ; 
perciocché ne ioforfe una picciola tra il Papa e il Re 
Ferdinando a cagione del Ducato di Sora . Quedo nella 
precedente guerra del Regno di Napoli era venuto ita 
mano di Papa Pio II, con certa connivenza di Ferdinando, 
che in quelle necedìtà nulla fapea negare al Pontefìce fuo 
gran Protettore . Ma da che egli u "trovò libero dagl’ 
impacci del Duca d’ Angiò , e forte in fella , pretefc la 
redituzion di quello Stato , come , dipendenza del fuo Re* 
gno . Ordinò ancora ad Alfonjo Duca di Calabria fuo fi- 
gliuolo , che nel ritornar dalla Tofcana colle milizie met- 
teffe prefìdio nella Rocca della Tolfa ; e, fu (i) ubbidito. 
Mode inoltre 1 ’ armi , per ifpodedar la Chiefa del Duca- 
to di Sora ; ma fi ritenne , contentandoli dipoi , che Taf- 
fare fode ventilato e riconofciuto per giudizia , con ac- 
cufarlo intanto d' ingratitudine la Corte Romana (2) , 

L 3 la 


(i) Avenlai Ducili diSef. 
fi , c di Sora impugnate le ar 
mi contro il Re Ferdinando , 
Pio II. inviò in ajuto di Per 
dioaudo Napoleone Orlinì , il 


quale ridulTe a dovere il Duca 
di Sota e non per certa con. 
nivenza ma con crpteiTo con* 
fenfo del predetto Ferdinando, 
pigliò poffedo dcllcCitiil di Ar. 

pi* 
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la quale colla fpefa di più di novecento mila Tcadi d' or* 
gli avea mantenuta la Corona lui capo . 

AH’anno prefente appartiene una bellilTìma Lettera, 
fcritta da /rrrt’po Ammanati C<\rdinal di Pavia, uomo 
di gran fapere e faviezza , al Cardinale Francesco Con- 
’^aga (a) , dove tratta dei doveri de’ Romani Ponte 6 ci 
e de’ Cardinali , con una Lettera allo flelfo Papa Pao- 
lo II. in cui ripruova come indecenti i giuochi , e gli 
Ipettacoli Carnevalefchi , dati dal Papa medefimo al Po- 
polo Romano , e va toccando con lieve mano la di lui 
vanagloria in varie (3)azioni, Nel dì lo.diDicembre dell’ 
anno corrente (n) giunfe a Ferrara con circa fecento ca- 
valli Federigo III. Imperadore , accolto con fommo ono- 
re e magnificenza dal Duca Borfo , e nel di *2. conti- 
nuò il viaggio alla volta di Roma , dove pervenne la not- 
te della Vigilia del Natale del Signore. Portatofi a di- 
rittura alla Bafilica Vaticana , dove il Papa avea già 

co- 


(a) Ki.yn. Ann. Feci. Jacniut Ftpi^n/f< Epift itO, 
(o) Creale*. diFerrara tome 14. rer, Italie. 


ino , e di Sora a nome della 
inta Sede , e allo (tato di cui 
quelle due Città reftaroao da 
quel tempo incorporate . Ma 
appena quel Monarca fi vide 
pacifico pofTeirore del Reenn di 
Napoli fece iflanza a Pio II per 
la reflituzio'ne delle medefìme, 
e dopo aver linnovatofortoPao. 

10 II. l' iflanza ftelTa, ricufando 

11 Pontefice di darsliele , paf. 
(ò alle violenze . Vedi il Rai 
naidi ali* anno prefeate num. 
XXiX. 

(a) Con tutta ragione . 

(3) Ecco le parole del Car- 
dinale Aim’annafi /»/. ift). vrr. 
Edt. Mediai. MI VI „p,*dica. 
n re de tc optas fcquetuìa fa- 


,, cula Numifmata eam ob cau. 
„ fam non cuJis modo : feJ 
„ fundameniis cedifìciorum pa- 
„ rieiibufque admifccs ■ Ti- 
,, tuins etiam operibus jubes 
„ incidi; quK vcl publica (unt, 
,) vcl ufum domellicum habent. 
,, EmuUtor quoque r?nitatis 
,, antique feculares ludos , Se 
,, epulum Populo Romano rx- 
,, hibes . Similia bis moliris 
,, multa illue lino aft'célu len- 
,, dentia ut Pontibcaius luus 
I, poli te non fileatur. Ma vcg. 
gafì if Cardinal Quirìni nelle 
vindicie di qucffoPi'-niefice cap. 
iV. il cui titolo è Paulu! II. ma- 
gnifiecnti* itudvtt immtrit* earpi‘ 
tur , 
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cominciato ìMivino Ufizio , fu. da lui ricevuto coi foliti 
onori, ed aiììtìè alla pia funzione , trattato poi magni* 
Ecanaente ne’ ftguenti giorni . Chi diffe , eflerfi egli tra. 
sferito colà per compiere un Voto (/>) , e chi per far con. 
fermare dal Pontefice la fuafuccefiìone nei Regni d’ Un- 
gheria e di Boemia . Parlollì ancora non poco della 
guerra contro de* Turchi , nè il Papa iafeiò indietro fi* 
nezza alcuna , eh’ egli non ufalTe verfo di quello piifiìmo 
Principe , fuo grande amico . Nel di fei di Luglio , come 
vuole il Corio (c), o pure nel mefe d’Agofto, come fcri- 
ve Criftoforo da Soldo (d) , ( il Sanuto (e) mette quefto ' 
fatto all’ anno feguente ) Gn/f<r??o Maria Sforma Duca 
di Milano celebrò le fue Nozze con Bona forella del re- 
gnante allora Amedeo Duca di Savoja , ma contro la vo. 
lontà d’ eflb Amedeo , e di Filippo di Savoja fuo fratello. 
Trovavafi quella Principeffa alla Corte di Lui^i XI, Re 
di Francia , colla forella Cnr/orra' moglie d’ eflb Re ; e il 
bello fu , che il medefimo Re non folo l’ accordò egli al 
Duca di Milano , ma formò anche i Capitoli nuziali, 
concedendole in dote la Città di Vercelli, fe il Duca 
r acquiflafle coll’ armi , difponendo in quella maniera 
della roba altrui . Ma fomiglianti efempli fi fono anche 
veduti ai nollri di . Fondato poi fu cosi vano titolo Ga- 
lea^^io , nel Settembre alleili 1’ armi fue per andare ad- 
doflb a Vercelli . Conolciuta la di lui intenzione il Duca 
di Savoja, o fia la Reggenza fua ,.fece lofio Lega coi 
Veneziani , i quali nel mefe d’ Ottobre intefb , che le 
milizie di lui erano in moto contro Vercelli , gli fpediro- 
co un lor Cancelliere ad intimargli la guerra , fe non de- 
filleva dall’ offendere gli Stati del Duca di Savoja lor 
Collegato . Ballò quefio , perchè Galea^fo mettelfe giù 
i fallì, e rimandafle a’ quartieri la fua gente. Non par 

L 4 mol- 


(i) Trithcm. Hiffor, (0 Iftor. di Miìtna ; 

(rf) Criftoforo dt Snido IH. Brtfe» Tom. il. rtr. Jltlic, 
(e) Stnuto Hitt, di Krn, Tom» al. rtr* Ualte. 
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molto da lodare il Gulchenone fn), che francamente 
efierifce ingannato il Gorio, allorché accenna quefia bri- 
ga inforta fra i due Diichi.II Corio era allora vivente, 
c quello fatto viene ambe confermato da Criftoforo da 
Soldo (c) , il qual diede fine nel prefente anno alla fua 
Storia. Vuole inoltre il Guichenone, che sbagliafife il 
Platina (rf) fcrivendo , che il Duca di Milano non volle 
comprendere nella Pace conchiufada Papa Paolo il Duca 
di Savoja , e Filippo fuo fratello , ed aver gafiigato di- 
|5oi il fuo Minillro per aver ceduto fu queOo punto . Ma 
come mai ne vuol fapere di più d’uno Storico , vivente 
.allora in Roma , il Guichenone si lontano da quelli tem- 
pi , e niuno argomento in contrario adducendo , fe non 
•il filenzio degli Scrittori Savojardi ? Che tella folTe quel- 
la del fuddetto Duca Gn/eo??o , C conobbe toflo dopo 
la morte del padre, perchè abbafsò tutti idi lui faggj^ 
Minillri , e ne prefe de’ nuovi cattivi ; ma fpezialmente 
fi comprefein quell’anno da un’ altro fuo fatto . (e) Le 
obbligazioni fue verfo la Ducheffa B/oncn Vifconte fua 
madre erano grandi , si per li motivi , che concorrono 
in tutti i figliuoli , e si perché principalmente da lei do- 
veva egli I iconofcere I’ acquillo di quel fioritiflìmo do- 
minio . Contuttociò cominciò a maltrattarla , e crebbe 
tanto la difcordia , e lo fdegno fra loro, che Bianca 
Principefla favia , limofiniera , ed amata da tutti ì Po- 
poli , lì ritirò a Cremona fua Città dotale, cosi nondi- 
meno alterata , che fe il figliuolo le avefle recati mag- 
giori dillurbi , era difpolla a darli a’ Veneziani . In Cre- 
mona poi per tanti difgulli cadde elTa inferma , ed andò 
tanto innanzi il male , che nel dì 19. d’ Ottobre , come 
vuol Crilloforo da Soldo, o piuttollo nel di 2j. di elfo 
mefe , comeha’il Corio, diede fine al fuo vivere. L’Au- 

t#- 


(«) Hiffeirt de l* Mtiifiu de Stvoye Temo l, 

(i) ISIor. di Mìltno , 

(fi liier, di Brefiit Tcm. XXL rfr. Italie- 

(d) In yit* pAuli II, Pajpm t Cerio W, di IUil, 
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tore della Cronica di Bologna (n) dice , eh’ efla DucheC» 
fa mori nel di 24. d* Ottobre . Ne mo'ftrò Coltalo Ma* 
ria almeno in apparenza gran difpiacere , e fatto con- 
durre a Milano il fuo corpo , con folenni funerali gii fece 
dar fepoltura . Corfe allora un’ orrida voce , che di ve- 
leno ella inorifle . Quando ciò fofle vero, chi poflìani 
noi dubitare , che commettere si nero misfatto ? Ma ve* 
rilimìlmente fu queiiauna diceria di perfone maligne. 
Parimente mancò di vita in queft’ zanoSIgìJmondo Ma- 
latejìa Signore di Rimini nel di 22. d’ Ottobre , come 
fcrive il Corio . Negli Annali di Porli è fcritto il di 
13. d’eflb mefe . Eirror de’ Copifìi farà o nell’uno , o * 
pur nell’ altro teflo . Vanno concordi gli Storici Pontifi-* 
zj . l’ Ammirati, e l’Autore della Cronica di Bologna 
nel dire , che l’ alterigia , la lafcivia , le trufferie , la 
crudeltà deformarono di troppo la di lui vita , oltre 
all’ erefia , di cui dicono, ch’egli fu (4) macchiato . S’era 
quello iniqui/Iìmo uomo , come dicemmo , ridotto al do- 
minio della fola Città di Rimini , e quella anche priva 
del meglio del fuo territorio . Lafeiò dopo di fe due fi- 
gliuoli ballardi' Roberto e Salluftio . Ifotea dianzi fua 
concubina, poi. moglie, reflò per allora al governo di 
Rimini . Roberto prefe la Rocca di Cefena , ma poi la ri- 
lafciò ai Miiiillri del Papa (5) , con palfare ai fervigj del 
medefìmo Pontebee . Cefsò ancora di vivere nel dì due 
di Maggio /l^orrr de’ Signor di Faenza, a cui 
fuccedette nella lìgnoria di quella Gttà Carlo fuo figliuo- 
lo . Pofeia verfo il fine di Luglio Imola alzò le bandiere 
di San (6) Marco . Diedero tali mutazioni nella Roma- 
gna motivo a vari torbidi , de’ quali fi parlerà all* anno 
ìegueote . Abbiamo ancora da Marino Sanuto (c) , che 

in 


(<i) 'Tomo 18. Rer Itilic. (i) Teme xa. rtr, Italie» 

(«) llitr. di V cne\i* Ttmo tod. 

(4) Vedi il Rainaldi oam. (t) Il quale ne era Signore . 
XXXVIll. (4) Kibcllandob alla Cbiefa . 
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In queft* anno il celebre Cardinal Bejfarìone Greco di na- 
fcita fece dono dell’ infigne fua Libreria di Maniiftritti 
alla Repubblica Veneta : dono , che anche oggidì fareb- 
be d’ immenfo prez?o , e molto più fu in quefù tempi , 
ne' quali appena era nata la Stampa . Il Catalogo d' clS 
Codici é ultimamente flato dato alle (7) (lampe . 

Anno di Cristo mcccclxix. Indizione 11. 
di P A o L o II. Papa 6. 
di Federico 111. Re de* Romani 18. 

D Opo avere l’ Imperadore Federigo foddisfatto alla 
fuadtvozione in Roma , e fmaititi i fuoi affari col 
Pontefi..e, neldì 9.di Gennajo (a>congedatofi da lui fi 
rimife in viaggio alla volta della Germania. Giunfe a 
Ferrara (/>) nel dì 27. del medefimo roefe , e il Duca Bor- 
fo con fomma magnificenza 1' alloggiò . Fu in quella 
Città gran concorfodi Prìncipi , d’ Ambafciatori , e di 
Nobiltà si del paefe , come forefliera . Fra gli altri Am- 
bafciatori fi contò quello del Rt Ferdinando di Napoli , 
che da Roma fino a P'errara non avea»potiito ottenere 
udienza da efio Imperadore. Quivi fi prefentò a lui con 
gran prefunzione , e poca riverenza ; e poi fenza effere 
invitato andò a porli a federe a lato del medefimo Augu-^^ 
fio : del che mormorò tutta I’ Alfemblea . Nota 1’ Au- 
tore della Cronica di Ferrara , che fterminata fu la folla 
di colloro , che fi fecero crear Conti Palatini , Cavalie- 
ri, Dottori, e Nota) , con facoltà di conferire ad altri i 
medeGmi onorifici titoli . e di legittimare bafiardi , c 

• lpU<- 


(<t^ Rayn. Ann. Ere! 

(A) Cranica, di Ferrara Tome 14. Rtr, Italie, 


(7) Con quefto titolo; „Grx. 
„ ca O. Marci Biblioteca Co- 
,, dicutn iDaiiufcriptorum per 
,, litulos divelta prsfide , St 
,, tnuderatoicLturcntio Theo- 


,, poto equlte ac D. Marci 
,, Procuratore juiTu Senatus 
„ MDCCXL. apud Sicnonen 
„ Occhi Bìbliopulam . ,, 
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Ip'urJ , e di ridurre al primo Rato di buona fama i falfarj, 
ed infami . Non G può dire , quanto fcialacquamento fa. 
ceflero allora di sì fatti privilegj gl* Imperadori: tutto 
per empiere la borfa . Il Cancelliere di queGo Augufio 
fapea ben vedere caro quella^ mercatanzia di fumo ; ed 
avrebbe voluto, fe foffe fiato poflìbile , fcorticar que’cor- 
rivi , parte de’ quaìi gli tennero anche dietro fino a Ve- 
nezia . Nel dì due di Febbrajo s’ inviò 1 ’ Augufio Federigo 
alla volta di Padova , dove ricevè inefiimabili onori 
dalla Signoria di Venezia . Era l’ Imperadorc vecchio , e 
con pochi denti in bocca , ma clementiflìmo , cortefe , e 
fpezialroente dotato di religione , e pietl» , pregio ere- 
ditario deir AugufiiGìma Cafa d’ Aufiria . Si fconvolfe 
ancora in queft’ anno la quiete d’Italia per cagione dì 
Rimini, (n) Neera dopo la morte di Sigìfmondo Ma» 
rimafia in poflefib Ifotta , di bafia donna, e con- 
cubina divenuta fua moglie . Roferro baflardo d’ eflb Si- 
gìfinondo , giovane, fecondo l’ Ammirati (A) , di (nirabii 
talentò, pieno di valore, e d’ altre belle doti ornato ; 
in una parola , affatto diflìmile dal padre malvaggio , ft 
trovava allora ai fervig; del Pontefice folle frontiere delle» 
Stato Eccleflafiico verfo il Regno di Napoli . IJotia nott 
Credendofi abile a fofienere il fuo dominio in Rimini , 
benché non amaffe Roberto a guifa dell’ altre matrigne • 
pure defìderò d’ averlo a parte nel governo . Allora Ro- 
berto volò a Roma , e fatto credere ai Papa , che , otte- 
nuto il pofieffo di Rimini , lo rimetterebbe torto alla fue 
mani con ricavarne altri fuoi vantaggi, impetrò licenza di 
venire. Giunto a Rimini, mandò a filar la matrigna , 
c conciliatofi l’amore di tutti ,perfortificarfi meglio coll* 
aderenza di Federigo Conte d’ yrbino , prefe una di lui 
figliuola per moglie . 

Stavano i IWinifiri delPapa afpettando a bocca aperta, 
che Roberto di di in di coofegnalTe loro la Città , quando 

ecco 


(ai Jtcohut P.ifttnfii Comm. /. j, 
(l>) ifttr- dt Firet:^, l. if. 
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«eco con far prigione un fuo confidente , che veniva da 
Napoli , portando gran fomma di danaro , Icuoprono , 
aver egli fatta Lega col Re frrr//V7nnrfo . Se ne turbò a 
maraviglia il Pontefice , ed irritato non men contro dì 
lui , che contro del Re , nel di c8. di Maggio fece Lega 
pft'enfiva.e difenfiva co’ Veneziani , e toflo fi accinfe a 
far guerra al raedefi ino Ho/>erto , non volendo fofferire , 
che una Cittàdella Chiefa lenza titolo venifle da lui oc- 
cupata* Scelle pi-r Generale dall* armi lue AUffandro 
Sforma , valorofo Signor di Pefaro , che volentieri alTunfe 
quell’ impiego per ifperanza « predendo Rinaini , d’ im- 
petrarne il Vicariato dal Papa Spedite dunque le milizie 
Pontificie, e venuti rinforzi di cavalleria, e fanteria 
dallo Stato Veneto , condotti da Pino degli Ordeìaffi , Si- 
{[nore di Forlì , Alt ([andrò coll’ Arcivelccvo di Spalatro 
nel mefedi Luglio fi portò folto Rimini , e folle prime 
per inganno s’impadronì d’ uno di que’ Borghi . f>o/>erfo 
virilmente fi difefe ; fperava anche di far cole più grandi. 
Intanto i Fiorentini làpendo , o pure fingendo di fapere , 
che il Papa Veneziano avea proroelTo ai Veneziani poco 
loro amici , di lafciarli entrare in polfelfo di ( i) Bologna, 
Citta allora governata dai Bentivoglio : fpedirono in fufi- 
Cdio a Malatejìi del Roberto da S, Severino loro Capitano 
con un corpo di gente . In perfona ancora vi accotle 
Federigo Conte d’ Urbino , che non volea lafciar perire 
il genero. Venne inoltre inviato dai Duca di Milano il 
ajuto di lui Tristano Sfolla con fecento cavalli . Quel 
che è più , arrivò Alfonjo Duca di Calabria inviato dal 
Re fuo padre con cinque mila cavalli , due mila fanti , e 
quattrocento baleltrieri; poffente rinforzo al Malatesta^ 
ma acquifiò al Re Ferdinando un grave reato d’ ingrati- 

tu- 


(i) Non i ciò credibile di un fi ufurpati all» enedefima da va» 
PonteEce impegnatilTimo per rii prepotenti . 
li cuperare allaSanta Sede 1 Sta. 
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tudine nel cuore di Papa Paolo . Nel di 23. d’ Ago» 
fio («) , Il venne ad un fai co d’anni fra quefle due Anna- 
te , e tutti menarono ben le mani . In fine fe n’ andò 
fconfitto il campo della Chiefa , ma con uccifione di po- 
chi , perchè in quelli tempj gl' Italiani faceano la guerra 
non da Barbari , ma da Grilli ani , e davano quartiere a 
chiunque non potendo refiftere fi rendeva . Tre mila 
furono i prigiouieri ; venne mefib a Tacco tutto il bagaglio, 
e prefo inlìeme con alcuni cannoni il carriaggio di vinti , 
e di aliai mercantanti , che feguitavano T Armata . Ar- 
rivò bensì , ma troppo tardi , Ercole Eflenfe , fpedito 
da’ Veneziani con molte fquadre , ed almeno fervi a 
fwrticare , ed afiìcurar il campo de’ Pontifizj , che s* 
andò a poco a poco rimettendo in piedi . Roberto Ma- 
laufta colle fue brigate riacquiflò ò) P*ù di quaranta 
Caltella nel difiretto di Rimini , einquefiodi Fano. Fu 
creduto a Roma , che a’ Veneziani non piacelTe nè la ro- 
vina del MulateHa , nè il maggiore ingrandimento delia 
Chiefa (4) in Romagna , Provincia da ellì amoreg- 
giata . 

Portata la nuova di qiiefto infelice combattimento a 
Roma , riempiè d’ affanno 1 ' animo del Pontefice ; ma 
non potè punto abbattere il di lui coraggio, nè la Ipe» 
fanza di vendicarli del Malatefta , e del Re Ferdinando^ 
mallimamente dappoiché ebbe ricevuto delle raagnifi«.he 
promeife di ailidenza dal Senato Veneto. Cominciò al- 
lora un trattato per far ritornare in Italia contro di Fer- 
dinando Giovanni Duca d’ Angiò , figliuolo del Re Re- 
nato , e Principe di gran valore , ma di poca fortuna , 
SigQore allora della Provenza, ed anche «letto per loro- 

So- 


(m' Croaicé di Belega* Teme i8« Rtr. lulìe, Jecebut Pafimfii £j>i» 
0»U ìi8> 


(1) B di chlanque rifletteva 
alle obbligazioni , che quel Mo- 
narca aveva alla Sede Apollo* 

lica . 


Naovamente occupò . 
(4) La Chiefa non cercava (f 
ingrandirli nella Romagna » 
aa dì ricuperare il fuo • 
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• 

Sovrano dai Catalani . Maquefto Principe noancò di vU 
la nell* anno Tegnente, e intanto i Turchi più che mai 
(divenivano orgogliofì , e potenti per le continue loro 
conquide : tutti accidenti , che fconcertarono le mifure 
del Papa; e il coftrinfero in fine ad accettar quelle leg- 
gi , che vollero dargli i vincitori • Venne a morte nel 
di 3. di Settembre dell’ anno prefente (n) P/Wro de' Me^ 
dici figliuolo di Cojlmo il Magnifico , che fortunatamen* 
te aveva fodenuta fìnquilafua primaria autorità nella 
Repubblica Fiorentina , con leftare di lui due figlino- 
Ji , cioè Giuliano ^ e Loren:^o ; 1’ ultimo de* quali , per^ 
.fonaggiodi maravigliofo ingegno , e di nobilifiìmo ge- 
nio, accrebbe di molto la gloria della Cafa de* Medici. 
.Tal polfo d’ amici , e aderenti in quella Reppublìca ebb&- 
t*o quedi due fratelli , che non (ì mutò punto il governo ; 
e redando in auge lalor fazione , quella de* fuorufciti 
vide andar delufe le fuefperanze di rientrare con tal* oc- 
cadone nella lor Patria • . ' 

p 

Anno di Cristo mcccclxx. Indizione 111. . 
di Paolo II. Papa 7, 

di Federigo III, Imperadore 19. * 

\ 

^ Afsò tutto r anno prefente fenza rumori di guerra *5 
jr quiete fi provò dapertutto . Pure più che in altri 
tempi fu efla piena d* affanni , a cagion de* felici progref- 
fi dell* armi di Maometto II* Imperadore de*. Turchi , le 
quali riempierono di terrore tutte le contrade Italiane . 
* C^) Avea giurato quedo Barbaro di non voler mai pofa , 

finché non avelTe derminati i Cridiani , ed abolita la 
^ Tanta noftra Religione . Però con immenfo efercito pafsò 
in perfona all* Ifola di Negropqnte , fottopoda allora all* 
inclita Repubblica di Venezia , edimprefel* affedio del- 
la Citta capitale nelMefe di Giugno • Molti e ferocif- 

fimi 
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(a) A ìil. di Fircris Ub i;}. 

(c; Riyu. J.t.i S:d, SuniuoUt* V ensU TrJìo XXìl. rer halìt. 
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flìmì furono gli aflalti, perchè era Citta fortifììma , e 
tenuta per infepugnabile , fenza curare.il Sultano, fe 
fagrifì^ava le vite di parecchi^ migliaja de' fuoi , per la 
grande anGetà di far quell’ acquiOo . Soccorfo non venne 
mai all' opprelTa Città , o perchè non poteano competere 
colle tante forze de’ Maomettani quelle della fola Re- 
pubblica Veneta , 0 perchè avendo efia In mare una bel- 
la Gotta, troppo tardi queGa laccorfe in ajuto . (Jh") Fu 
anche tacciato Niccolò Canale General de’ Veneziani di 
non aver ben provveduta di preGdio quell’ importante 
Città, e di non avere o impedito, o rotto ( con fup- 
porre che agevolmente fi potelfe ) il Ponte fabbricato da* 
Turchi per paGare nell’(i) Ifola . Comunque fia , fu 
prefa per aGalto la Città di Negropoute nel di 12. di Lu- 
glio con grande mortalità di Turchi , ma con elfere poi 
meGa a fil di fpada la maggior parte de’ foldati ed abi- 
tanti Crifiiani . QueGo gran colpo fatto dal comune Ni- 
mico , con danno e vergogna del CriGianefimo , mife il 
cervello a partito al Pontefice Paolo , che lafciata andare 
la briga di Kimini (o),e la collera contro delRe Ferdinand 
do, cominciò a trattar caldamente con lui , e con gli altri 
Principi d’ Italia . per rinnovare aGbdarla Lega facra . 
Meglio farebbe Gato il provvedere, quand'era tempo , 
acciocché non cadeGe CoGantinopoli in maa di que’ cani; 

edo- 


( 6 ) Crotliet dì Bologne. Tomo XVlll.RjtTt luliem 


(it Perciò quel comandante 
carico di catene fu condotto a 
Venezia , e quantunque portaf- 
{e molte prove per giu'fificirli, 
palei» fu rilegato , nella Oil< 
inazia . Vedi il P. Manfi A'intl 
EccUf. Tom, XXIX. pag. 4S2. 
oer. I. e il Kainaldi all’ auiio 
prefente num~ XVì.ftn^ 

(1) Che non pud la pallia- 
«et! Si taccia il Santo Padre 


per aver procurai di riacqui- 
iiare alta Chiefa una parte del- 
lo (fato ad elTa appartencni: * 
c in certa guifi fì difende o fcu. 
fa e chi 1’ aveva occupato , e 
chi erali con manifriit ingiù- 
ftiaia , impegnato colle armi a 
garantire 1’ ufurpazfone - Vedi 
la Prefazione nu-n, XXXVIII • 
e il Raiaaldi ad a». aum, 
XXV IL 
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e dopo anche la fua caduta più proprio farebbe fiat» 
l’impiegar iu Levante ì’ armi Criftiane contro de’ Tur- 
bi. e non già in Italia contro degli altri (3) Criliiani . 
Ma il male è vecchio , e quello dura ancora , anzi è cre« 
fciuto, e lamia penna nonofadipiù. Si conchiufe dun- 
que nel dì 02. di Dicembre (o) una Lega fra il Papa , il 
ike Ferdinando , CaUn^^o Maria Duca di Milano, e i 
Fiorentini , elTendo anche entrati in elfa , come princi- 
pali contraenti , Borfo Duca di Modena , Signor di Fer- 
rara , ed altri Principi , e Comunità . 

Fu circa quelli tempi , che in Roma venne iltituira 
un’ Accademia d’ uomini dotti . (6) Di quelli abbonda- 
va anche allora quella gran Città. Imperocché fpezial- 
mente nei prefente Secolo gl’ Ingegni Italiani s’ applica- 
rono a far rifiorire le Lingue Greca e Latina , e 1 ’ Erudi- 
zione i nè foto in Roma , Città Tempre alilo di chi fi di- , 
ninfe nella Letteratura , ma anche in Napoli , Venezia ; 
Alilano , Firenze . Ferrara , Brefcla . e in non poche al- 
tre Città , nelle quali fi trovavano valentuomini , e fra 
cfiì molti Nobili , che fecero e fan tuttavia grande onore / 
all’Italia , Grammatici . Poeti, Oratori , Storici &c. Ap> 
plicaronfi inoltre alcuni a coltivar meglio di prima la Fi- 
’’ lofofia , chi illullrando Arillotele, e chi rifufcitando gl’ 
infegnamenti di Platone ; fra’ quali ultimi fall in fommo 
/ credito per la fingolar fua indufiria Marfilio Ficino Fio- 
rentino . Nell’ Accademia Romana , in cui fi contavano 



(«) Reyu. Ann. Ecct. Sanute IH. di Vanesia Tomo XXllycr, Italie, 
(i) Platina iu Vit. PauU II. Po fa. 


(j) I Pipi fecero tutti i sfor. piegare le loro armi per libe- 
ri per iadurre i Principi Cri- rari a . Baftì leggere gli Anna- 
ftiani impedire , che Cofian- li Ecclcfiafticiiper reltariic eoa» 
tinopoli non cadefTe nelle ma- vinto. Ma le lettere caldiHìnie 
ni de’ Turchi, c poiché venne da i Pontefici a tal fine Icritte 
in potere di que’ barbari , non non fecero breccia negli animi 
cefl'arono di follccitare i me- de* Sovrani Cattolici . Vedi la 
defiuii Princìpi Crìftiani ad ita- Prefazione num. XVL 
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Pomponio Leto , il Platina , e molti altri cofpicui Lette- 
rati , li comiociò ancora a liudiare ex profejfo I’ Erudi- 
zione Romana; le Antichità, le Medaglie, e partico- 
larmente la Filofofìa Platonica . Ma iuforfero tofto timo- 
ri, che Audio tale tendelfe a rifvegliare la Filofofia degli , 
Accademici, non quella , che propriamente viendaSor 
orate , e da Platone, ma la fulfeguente , che infegnava 
a dubitare di tutto . Nacquero inoltre fofpetti, che Q 
tramafTcro infidie alla vita del medeGmo Pontefice , c 
però di que’ Letterati chi fuggì , e chi poAo in prigione 
non andò cfente dai tormenti . Anche a Bartolomeo Pia- 
fina toccò la medefiraa difavveotura , e dopo il patimen- 
to di varj mefi di carcere , per interpofizione di France- 
Jco Gonzaga Cardinale di Mantova (4) fu liberato fa). 
ReAano tuttavia le fue doglianze nella V^ita del medeG- 
mo Pontefice Paolo II. il quale perciò non fu creduto , 
che contafie fra' fuoi pregi quello d’ amare e favorire chi 
amava, e coltivava le buone Cs) Lettere. Corfe peri- 
colo in quell’ anno ancora la Lombardia , che fi accen- 
defle nuovo incendio di guerra , perchè Gn/en??o Maria 
Duca di Milano , sdegnato contro de* Signori di Correg- 
gio , raccomandati de’ Veneziani , avea già mofife Tarmi 
contro di loro , ed era venuto per quello a Parma . Il 
faggio Duca Borfo EAenfe , gloriolb anche pel titolo d’e& 
fere fiato il Paciere d’ Italia , corfe tofio a Parma , c 
tanto li adoperò , che fi placò il di lui fdegno , e fi depo- 
fero T armi . 

Tom.lX.Par.il. M Anno 


(a) A nmir. Ist, di Tirtn. 

( 4 ) Croate* di Ferr*r* T.XXjy. rtr. lt*lie. 


(4) £ de’ Cirdinall BelTario- 
ne , e Amni3niiati - Vedi il F, 
Maeflro Vaironi Ooaienicano 
nelP Opera intitolata Cremonta- 
Jfum tnunumtan Roane exianii* 
P^. I. pjg. y, Jeqq. , e fog ?0. 

/eqi. , ove 4 leggono molte let- 


tere dal Platina fcritte . o aj 
lui inviate in tempo di quella 
feconda fua prigionia, dal men- 
tovato P. Vairani per la prima 
volta pubblicate • 

(j) Falfo. Vedila Prefazio- 
ne nuai. XLI. 
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Anno di Cristo mcccclxxi. Indizione iv. 
di Sisto VI. Papa 1, 
di Federico IH. Imperadore ao. 

C '' .Rande era la ftima , che profeflava il Pontefice 
J Paolo II. alla perfona , e al raro merito del fuddet- 
to Duca Borfo ; fra loro ancora pafiava Arena amicizia. 
Volle il Papa in queft’ anno accordare a lui una grazia , 
che Pio II. non gli avea voluto concedere . Non portava 
Borfo fe non il titolo di Duca di Modena e di Reggio » e 
Contedi Rovigo , Dignità a lui conferita , ficcome già 
diflì . da Federigo HI. Imperadore , come Sovrano di 
quegli Stati . Dcfiderava egli ancora di poterli intitolare 
Duca di Ferrara, nè il Pontefice Sovrano d’elfa Città 
feppe negargli tal grazia . (n) Muffe dunque Borfo da 
Ferrara nei dì ij.di Alarzo alla volta di Roma con nc> 
compagname.nto d' incredibil magnificenza . Cento tren- 
taotto muli , parte coperti di velluto , parte di panno 
di varj colori alla fua divifa , portavano i fuoi ricchi e 
preziuG arredi . Nobiltà a folla , cento Stallieri, ed altri 
familiari , e guardie T accompagnavano a centinajacoa 
tale fontuofità , che Roma ficffa , benché avvezza a cofe 
grandi, ebbe di che maravigliarli . Di molti onori e fi- 
nezze ricevette dal facro Senato de’ Porporati , e non 
meno dal Pontefi.e fleflo , da cui nel dì i.j. d’ Aprile , 
giorno fanto di Pafqua , nella Bafilica Vaticana fu fo- 
lennemente creato Duca di Ferrara colle formalità folite 
a praticarli in fimili congiunture . Colmo di favori e di 
grazie fe ne tornò pofi la a Ferrara , ed arrivò colà nel di 
1 8. di Maggio con fomma allegrezza del popolo fuo , ma 
allegrezza , che da lì a non molto andò a finire in pianto , 
Portò egli feco da Roma certe febbri , che diedero fo- 
^fpetti di lento veleno , (,)uel che è fuor di dubbio , nel dì 
27. del Mefe fuddetto egli terminò ilcorfodi fua vita . 

Del- 
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Delle maraviglior-f doti di quello Piincipe ho io favellato 
altrove (n) nè qui voglio ripetere il già detto . Baderà 
làpere , che laddove ahri attendono ad acquidare i paeli 
altrui con foinmo aggravio de’ proprj , (6) altra applica- 
zione non ebbe , che quella di conquiilar il cuore de’ fuoi 
Sudditi con tutte le virtù e maniere necefTarie per que- 
llo , e di farli amare e rifpettareda tutti i Principi dell* 
Italia : il che gli riufei : tanto era affabile e protettor 
della Giulìizia , foinmamente magnifico in tutte le fue 
azioni e pieno d’ amorevolezza e clemenza ; di modo eh# 
il fuvio e foavilìimo fuo governo pafsò in proverbio , e i 
dura tuttavia in quelle e in altre contrade , dove fi dice : 
Che non è più il tempo del Duca Dorfo . E da vedere il 
nobililfimo elogio fatto a quello gloriofo Principe dal vi- 
vente allora Jacopo Filippo Storico Bergamafeo (c). 
Sperava AÙcco/ù d' EJte ^ figliuolo legittimo del fu ba- 
llardo Marchefe L/one//o , di fucceder egli nella fignoria 
di Ferrara . Più diligente , ed ailifiito anche dal popolo 
di Ferrara , fu Ercole d'EJìe , fratello di Borjo , ma leg- 
gittimo , perchè nato da Ricciardo di Saluzzo , mogli# 
del Marchefe Niccolò III. Signor di Ferrara . Si mife egli 
In pofiefib prontamente di Ferrara , e quello efempiu lì 
tirò ancora dietro l'altre Città , che fubito il proclama- 
rono per loro Signore . Ritirolfi Niccolò a Mantova , 
afpettando miglior tempo, per far valere le fue preten- 
Coni . Cosi dagl’ illegittimi tornò ne’ legittimi Princi- 
pi delia Cafa d' Efie il dominio di Ferrara , e degli altri 
Stati ; ed Ercole I. Duca fi diede a governar con giudi- 
zia , liberalità , ed amore i fuoi popoli , guardandofi non- 
dimeno dalie infidie del fuddetto Niccolò fuo nipote . Iin» 
perocché non folo il Marchefe di Mantova Lodovico , 
ma anche Galea^^o Maria Duca di Milano aveano prefa 
la protezione di lui , ed era dopo la morte di vc- 

M a nuto 


C*) Anttch ECtenf P. JI, 

Ar.niUt Ftroiiiitn, Tanto X.XII. Rer, Italie» 
(c) Jaetius Philiigus Bcrgtnt, droaic» 
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nuto fui Parmigiano 1 * eferciro d’elfo Duca con bratta 
difpofizione d'intorbidar la fuccefllone del Duca Ertole t 
fe non forfè avvenuto , che anche i Veneziani morfero le 
lor armi in favore d’ £rco/e ; il che veduto dal Duca di 
JVblano , molirò di avere per tutt'altro fatta quella mof* 
fa di gente , 

Poco flette a mancare di vita anche il Pontefice Pao- 
lo H. Godeva egli buona fanità , avea anche allegra- 
mente cenato : pure nella notte del dì 25. venendo lidi 
*6. di Luglio fi trovò morto in letto per accidente d'apo> 
pleflla . Pochi in quelli tempi erano i Principi , maflìina- 
mente dei rapiti da fubitanea morte, che non forfero 
foggetti alle dicerie del volgo , quali che violento forfè 
flato il lor paflaggio all'altra vita . Non mancò dunque, 
chi folpettafle tolto queflo Pontefice dal Mondo col ve- 
leno , e giunfero fino a dire , eh* egli mori ( 1 ) flrangola- 
to (a); tutti vani giudizi, e fenza buon fondamente 
fpacciati da chi forfè non amava queflo Vicario di Grillo , 
Pontefice , al qual certo non perdonarono le penne d'ai- 
cuni , e mafiìmamente del Platina (jb) , deU'Àutore del- 
la Cronica di Bologna (r) , del Corio (d) , e delfAmmi- 
rati (e) . Ma fon da vedere i di lui pregj nella vita , ch« 
ne compofe Marco Cannefio Qf), e aelle ^pillole del 


(«) Sanuii liftr. di VenhyA T*mo X.XIJ, rtr,lla/ie., 
{t) Vna Paulii li- PapK . 

(e) Itmo fK///. Rtr. Uilk^ 

(d) Itfor, di Milano 
(t)Anmir. Jit. di tiren. liti if, 

{J) V Ita Pajtii il. P, il. T. Ul Rtr. htlicm. 


(i) L’empio Morneo nell' 
Ope,., ebe intitolò Lt miitere 
d^iniquiti arrivò impudenza 
di Icrivercco.) evidente men- 
zogna . cbealcuii aelTrivano, 
cflerc fiato Paolo nella notte 
fltaa^oUta dal Dcnioaio , ma 


Al confutato dal Gretfero nelP 
efame di quella infame produ< 
zinne eap, L!V. Vedi il de No- 
vaes Se mentì deli» Stori» de* 
Sommi Poa'efiii Tarn, Ul,_ g*g~ 
aaj- a«r,d. 


i 
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Fllelfo, e prefifo altri (a) Autori, Sopra tutto è (lata 
abbondantemente difefa da varie imputazionija memo^ 
ria di quefto Pontefice dal vivente infigne , e chiarìflìmo 
CardiiiaJe Angelo Maria Querìni , Vtfcovo di Brefcia , e 
Bibliotecario della Santa Romana Chiefa , la cui erudita 
penna nel dare alla luce la vita fcritta dal fuddetto Can« 
nefio , ci ha anche provveduti di una nobile Apologia 
del medefimo Pontefice , ed ha mefiì in chiaro i pregj , 
che in lui fi (3) ofiervarono . Quel folo , che forfè non fi 
può negare , per tefiìraonianza di Jacopo Filippo da Ber- 
gamo (a) , egli mori amato da pochi , e odiato quafi dà 
tutti , fenza che ne apparifca alcuna patente ragione 
Succeflbr fuo nel Pontificato fu Franca Jco dalla Rovere , 
Cardinale di S. Pietro in Vincala , già fiatò Generale 
deir Ordine di S. Francefco , baffamente nato (4) in una 
Villa del Territorio di Savona, ma verfatifiìmo nella 
Teologia , e ne* Sacri Canoni . Se a quefio gran fa pere 
corrìfpondeflero pofeia i fatti, non tarderemo a veder-, 
lo , Eletto nel di 94 di Agofio , (/>) prefe il nome di S/- 
ztò ÌV. ♦ e nel di 25. d’effb mefe fu coronato ; ma in quel- 
la magnifica funzione tal tumulto inforfe nella plebe , 
eh* egli andò a pericolo della vita , e gli toccarono anche ' 

M } mol- 


(a) In Chr. ’ 

(B) Vira Sìxtì IV» P. Il» T. III. Rert Italie. InfcJPara Piar, Tomt t$» 
dem Pìatìnnin Vita Sixù IV, Papa. • 


(t) Le tefiimonianze di al- 
cont di qoefti fono riportate 
dal Rainaldi all* anno prefente 
nayn, LXII. 

(1) Eccone il (itolo : „ Paul! 
,, II, Veneti Pont. Max, Vita 
ex codice Angeliche Biblio- 
,, ihec* defumpta , prasniiflìs 
,, ipfìus fanclilljmi Pontificis 
„ vindiciis adverfus Piatinam , 
,, aliofqué obtr.^alorcs . Ro- 
,, ma typis Antonii de Rubcis 
„ «pud Paatcoa MDCCXL,,» 


(4) Nacque Francefco delli 
Rovere in una villa non molto 
dilfante da Savona , c>t>e la di 
lui madre per timore della pefle 
fi eraritirata, ma debbe riputar, 
fi cittadino di Savona , ed i Tuoi 
ma«i»iori furono nobili . Vedi 
il Piatti nella Sfotta di Siilo IV ^ 
num, Tarn, IX, della Storia 
Critica-Cronoìcgica de* Romani Pon» 
te^ci , c gli Autori da 
lui cititi , 


182 ‘A N N A L I . DM T A.L I A 

moire fafieire. Si rtcfe la cattiva influenza di quefl* anno' 
hf\ihc ?L Cristo] oro ^loro , Doge di V'^mezia, perchè nel’ 
dì 9. di Novembre compiè il coi lo del lìio vivere con cat- 
tiva fama d’ ipocrita-, 'dì vendicativo, di doppio, ed 
avaro , come lafciò fcritto Marino Sanuto {h] . Fu po- 
fcia eletto Doge L^iccolò Tron , uomo ricco liberale , e di 
grand’ animo , 

Col pretedo d* un voto volle in quefì* anno fui pria- ' 
cìpio di Marzo (r) Gnlea:^:^o Maria Sforila Duca di Mi-' 
lano fare un viaggio a Firenze colla Duchelfa Bona fua 
Conforte, La firaoi dinaria pompa, con cui egli andò 
(matta pompa ,_per».hè fatta fenza necefììià veruna) 
vien dcfcrittadal Conio . Baderà fapere , che oltre all’ 
immenfa comitiva di Nobili ,' Cortigiani , Staffieri, e 
Guardie , tutti fuperbamente vediti , afcendente al nu- 
mero di due mila cavalli', e di ducente muli da carico, 
egli fi fece condili' dietro anche cinquecento coppie di ca- 
ni di dìverfe maniere , e grandiffimo numero di falconi,- 
e fparvieri . Spefe in quefìo boriofo apparato ducénto 
mila ducati d’oro. Gli onori a lui fatti da’ Fiorentini 
parve che andaffero aneli’ effi all’ eccedo , Tre fun- 
tuoGfìimi fpettacoli furono in tal’ occafione fatti in Fi- 
renze , che riempìerono d’ammirazione i Lombardi , So- 
pra tutti sfoggiò allora nella magnificenza Lorenzo de* 
Medici , nel cui Palazzo prefero alloggio il Duca , e la 
D ucheffa . Servi queda vifita a flringere maggiormente 
ram'cizia tra effo Duca , e Lorenzo . Strana cofa è , co- 
me il Corio fcrive , che mentre allora foggiornava il 
Duca in Firenze, accadde la battaglia della Molinella 
tra Bartolomeo Coleone y e i Collegati., Abbiam vedu- 
to, che tal fatto d’armi avvenne nell’anno 1467: ed 
edere dìverfa queda andata da quella , Pafsò dipoi il 
Duca di Milano a Lucca , dove da quella Repubblica ri- 

ce- 


(i- Uior. di Vcne7,ia Tomt^Xlly rtr* ItCkHe» 
(e) Ct^rio ìsf. di Mil. 

(d) AiréUiir, iti» di Wirtn*ldt%i% 
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covette riguardevoli onori , e groffi regali . E di là (ì 
trasferì a Genova (n) . Non mancò quella nobii Ciiià di 
accogliere con tutti i fegni d’ onorcvolezza , e de. oro il 
fuo Principe , e il regalò ancora ; ma , 0 fia che i regali , 
e gli onori parefTero a lui molto meno , che i ricevuti da 
chi non era fuo fuddito , o pure che gli deflTe negli occhj 
l’alterigia di qiu 1 Popolo ; certo è , eh’ egli molirò poco 
gradimento del loro operare , e da li innanzi parve , che 
odiaffe, o almen poco amafìTe i Gcnovefi . Però appena 
fermatofi ivi per tre giorni « all improvvifo quafi fug- 
gendo , fé ne tornò a Milano , e cominciò poi ad accre- 
feere le fortificazioni al Caftelletto , e all’ altre Fortezze 
di c{uella Città , con difpiacere , e mormorazione di que* 
Cittadini. Cofa produce ffe un tal contegno, non ilta- 
rerao molto a vederlo . 


Anno di Cristo mcccclxxii. Indizione v. 
di Sisto IV. Papa a. 
di Federigo 111 . Imperadore 21. 

N on mofirò minor zelo de* predeceffbri il Pontefice 
Sisto per opporli agli fmoderati progrefli dell’armi 
Turchefche (1) in Levante. (A) A quefìo fine intimò le 
decime agli Ecclefiafiici in varj Regni , e fpedì Legati 
per raccogliere la pecunia . Uno di quefìi fu il Cardinal 
Rodrigo Borgia Vefeovo di Valenza ( pofeia filrjjandro 
VI. Papa ) che in ricompenfa (a) d’ avere co’ fuoi maneg 

M 4 gì 


(a t Qikdin^ IttoT' di Gin* Anton* G^IU Conim, Tomo X\Ul* litr 


Italie . 

Rayn, Alta. S:cl. 

(lì Tedimonio ne fono le 
lettere lui fcritte per eceit 
tare i Fedeli ad iirpusn^r le ar> 
mi contro i nemici del nome 
Criftiano . Vedi il Rainaldiad 
•k; 1471# num.LXXl, Jeq<i' , c 


ad ati. 1471. num. Il, fiq, e n«oi 

XyW fij.i. 

(a'' Non dice tanto il Cardi- 
nale Ammanali nella Iciiera 
citila /ol. tgf. ver, Edit M-i’ti, 
an. 1306, ma „ Vicecaiudla- 
„ liu*'- ; 
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gj ajutato Sijto aconfeguire il Papato , ottenne di andar 
Legato in Ifpagna , dove, per tefìlmonianza del CaidL 
nal di Pavia (n) , fece un gran bottino per fe , con ag« 
gravio degli Spagnuoli , e fenza profitto della guerra 
contro del Turco. Armò dunque il Papa trentaquattro 
Galee , e ne diede il comando al Cardinale Olivieri Ca— 
raffn . Cinquanta altre ne mifero in mare i Veneziani , e 
ventiquattro il Re di Napoli Ferdinando . Saccheggiò 
varj Paefi de’ Turchi , prefe , mife a faccO , e poi diede 
alle fiamme la Città delle Smirne , e qui terminarono 
tutte le prodezze , che certo non guadarono punto gli 
affari del Tiranno d’ Oriente , al quale con più fortuna- 
ti fucceffi fece negli flefii tempi guerra Vfumcajjano Re 
di Perfia . Contuttociò tornato a Roma nel Gennajo fe- 
guente effo Cardinale , vi fece la fua entrata come trion-, 
fante con venticinque Turchi prigioni, e dodici cammelli , 
che portavano le fpoglie de' nemici. In mezzo a quelli 
penfieri militari non ommetteva Papa Sijto rpiello d’ in- 
grandire i fuoi nipoti , balfamente nati, che quella era 
la Principal cura dei Papi (3) d'allora , Creò Prefetto di 
Roma Leonardo dalla Rovere , figliuolo di un fuo fra- 
tello, e gli procurò un riguardevole accafamento , cioè 
una figliuola baflàrda del Re Ferdinando . Diede pari- 
mente la facra Porpora a Gi aliano figliuolo anch’ effo di 
un fuo fratello , il qual poi fu Papa Giulio II. Ma fpecial- 
tnente inclinava il fuo amore a due altri fuoi nipoti, cioè 
a Pietro , e Girolamo Riarj con tale ecceffo , che fu cre- 
duto (4) effcr eglino pluttollo figliuoli , che nipoti fuoi . ' 
Pietro di vii Fraticello France^ano, che era, divenne 
amplifiimo Cardinale del Titolo di San Siilo , Patriarca 

di 


(<) Jjctiut Papìenfit £pj/t- at4. 


,, riu9 .. Pontilìcem na£lusar. 
„ tibus , & rnrrupteiis fuis 
,, creaium , coiicupitam diu in 
,, p rum rmtedlioneai facile. 
„ itn^ctravit . » 


(j) Vedila Prefazione nev. 

X/. 

(4^ Da i .fflaligni oemici di 
Siilo . 
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di Cofiantinopoli . e poi Arcivefcovo di Firenze . Come 
in fine efaltaffe l'altro nipote Girolamo , lo vedremo a 
fuo tempo . Seppe ben profittare il Re Ferdinando del 
foverchio genio di' quello Papa verfo i nipoti , perchè col 
mezzo del fopraddetto Matrimonio ricuperò da lui il Du« 
cato di Sora , (o) ed ottenne non folamente la remilfion 
de’ Cenfi hon pagati in addietro pel Regno di Napoli , 
ma anche l’ efenzione dal pagar Cenfo in avvenire fua 
vita naturale durante (5) ; il che diede occafione di non 
poche doglianze ai Cardinali (6) zelanti . 

Per cagione d’una miniera di Allume di Rocca fcoper. 
ta circa quelli tempi nel territorio di Volterra , nacque 
non lieve difcordia nell’ anno prefente fra la Repubblica 
Fiorentina padrona di quella Città , e il Popolo della 

me« 


(«) Idem iiidtCArdiaalit Pepiti, fj Spiff, fly* Rayn, Ann, te<:K 

' (jj Con quelle condizioni Jem.lll.Pari.IJ.cel.ioiì-fiqq,, 
riferite dal Cardinal di Pavia in >1 quale ctl. iCfS. /eq, „ dio : 
una lua lettera al Vefcovo di ji Ut .. . omiiic inter Reges 
Tivoli /<>/. 117, vrr. „ Pro iia „ deinceps , & Pontifice* con- 
,, & triremesduas adcuilodiatn ,, troverfia lolJeretur Oppida- 
,, noilri littoris continue exhi » quacdam in Hernicis > par- 
„ bct & Romanam Ecclefiam » tim aPontifìce, panini ald an- 
,, fuis temporibus tueri fpon* >, ne Cornile pofTelTa , Puellis 
„ det omnibus tam Itipendiis » dotem vHcribant . Johann! 
i, quam viribus & ezercitibus si autem quinque millia num 
„ Regni... . Addita illa cau- u mum aureorum a Pontifies 
ti» eli alTentiente codemac >1 perloluta funi ne queri pof- 
„ recipiente : ut liberalitate » lei illa loca vi (ibi adempia 
,, omni nollra cadai , li a prò. » fuilTe Oppida illa tuere . So- 
„ tniifis abieric . „ Soggiugne >« ra Arpinum , Arxquzdam ul- 
immediatamente „ Defponfa- >1 tra Lyrim munitilÉmo atque 
„ bitur mox oepti» ( dava dir/ » alia callclla non coatemnen. 
„ filia ) Regie Przfcfto Urbis n da. 1, 

„ nepoti Pontificis ; idemqoe (^) Il Cardinal di Pavia nella 
SI Ducatiis ( ioranur > dus erit. Il Ietterai di cui abbiamo riferi- 
Nè deve tralalciarii una parti ' to un palTo nella nota preceden» 
colarità raccontata da un Ano- te 1 Icrive : n Fru£luofa admo. 
nimo Scrittore della vita di Si- >i <lum res • fi didio fides cel- 
ilo pubblicata Seripier, Rtr, Unì» ^ fcDtiat • ,, 
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medefima , (/>) pretendendo non men gli uni , che gli 
altri I’ utile di quella fcoperta . Vennero per quello liti- 
giò i Volterrani alia ribellione : laonde i Fiorentini, 
prefo per loro Generale Fedtrìgo Conte d’ Urbino, in- 
viarono il campo intorno a Volterra , da ogni parte 
bloccandola. Anche il Papa vi mandò molte delle Tue 
milizie per timore , che quello picciolo fuoco crcfcendo 
producelfe un* incendio maggiore . Ne ebbero ancora 
dal Duca di Milano . Per alcun tempo fu angulliata quel- 
la Città in maniera , che non apparendo fperanza di Toc- 
corfo , furono obbligati i Cittadini a fottometterfi . I 
Capitoli dell accordo erano già fottofcritti , e dovea re- 
flar fdlva la Città ; ma uno fcellerato Veneziano , per 
nome Giovanni , di nafcollo v’ introduflc i foldati , e gli 
animò al facco . Htllò la mifera Città preda di quella 
fregolata gente , contuttoché il Conte d’ Urbino facefle 
ogni sforzo per frenare tanta iniquità , e facelfe poi im- 
piccare quel Veneziano . Cosi tornò Volterra alle mani 
de* Fiorentini , e laddove elTa dianzi fì pretendea piut- 
tollo collegata , che fuddita loro , perde tutti i fuoi Pri- 
vilegi , e G vide piantare addoflb una Fortezza capace 
di tenerla in freno da lì innanzi . Péfsò a miglior vita 
nel di aS. di Marzo (a) vigilia di Pafqua , Amedeo IX, 
Duca di Savoja in età di foli trentafette anni . Ne* bei 
giorni della fua vita fu egli afflitto dal mal caduco , o fia 
dall; Epileplla ; ma egli* Gccome pieno delle MaGime 
fante del Vangelo , riceveva quell* afflizione col medefi- • 
mo volto , con cui altri riceve le felicità di quella vita . 
Inefplicabil* era il fuo amore , e la fua liberalità verfo 
de’ poveri ; in una parola , tali furono le fue virtù 
maflìmamente la Religione , e Pietà, che meritò da’fuoi 
Popoli il titolo di Beato ; e fu anche detto , che alla fua 

tona- 


'■ («' Amor, tìyvan. Camment. Tom- XXlll. rer, Italie^ Ammiratut 
Ut, di Ferrara Uh j>, 

(i G'jich. Hiit. de ìa Maijin di Savoye T.l, Simon Vit, Frane. Sfor, 
Tom, XX/, Kcr- Italic.iiorio Itt, di hUlan»^ 
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tomba erano per virtù Divina fuccedute varie miraccrlo^ 
fe guarigioni . A lui fuccedette nel Ducato di Savoja , e 
Principato di Piemonte Filiberto fuo figliuolo primoge» 

Dito . 

Anno di Cristo mcccclxxih. Indizione vi. 
di Sisto IV. Papa 5 . 
di Federigo 111. Imperadore ss. 

I N quefl’ anno ancora la Flotta dell’ armi Criftiaoe ,■ 
compofta di galee Pontlfizie, Veneziane, e Napoletane, 
pafsò a’ danni de’ Turchi , ma fenza che fi pofla contare 
imprefa alcuna degna di memoria . Quel che è peggio , 
i Turchi vennero fino in Friuli , e recarono a quel paefe 
indicibili danni (o) . Già vedemmo, che £rro/e Estenfe 
figlio leggittimo , e naturale di Niccolò IH. Marchefe 
Ferrara, e non già folamente naturale , come qualche 
disattento Storico lafciò fcritto , era flato nemico di Fer. ^ 

dinando Re di Napoli , ^d avea militato contro di lui in ^ 

I favore de! Duca d’ Angiò. Ora da che egli fu creato 

' Duca di Ferrara , ravvivò 1’ antica amicizia con eflb Re, i 

e nell’ anno precedente fi accordò di prendere in moglie 
Leonora d' Aragona , figliuola legittima , e naturale del* 
medefimoRe, (Z») Con fontuofo accompagnamento nel 
mefe di Giugno fi partì da Napoli quefla Rea! Principe^ 

1 fa , condotta da Don Sìgìjmondo d' Efie fratello del Du- 
ca Ercole , e giunfe a Roma . Che grandiofi Ipettacoli , 
e magnifiche felle fi faceffe quivi per onorarla , s’io vo- 
lefTt ridirlo , non la finirei sì tofln . Se n’ ha un’ ampia 
defcrizione nella Storia del Corio (c), e negli Annali Pia- 
centini del Rivalla (d). Ne parla anche l’ Infeffura CO . 

oltre 


(a) Senato Iff, di f'en. Toni, }iX/ iir.Jiaìic. 

(,i) Cronica di Ftrrard Tomo XXil^, rtr.liélie. 

(f) littr.di Milano, 

(O T. XX rtr. Italie, 

(«1 Diar, P, //, i'. tU, Rer, Italie, Cé rdinalìt Pajìtnfis Epilf, tsS» 
riti Stxti P.n, T. IH. Ror, Italie. 
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oltre altri Autori , e n’ ho parlato anch’ io nella Parte II. 
delle Antichità EHenfì . Di fìngolari finezze , ed onori ie 
fece il Papa ; ma il Cardinal Pietro Riario fuo nipote 
diede in tali sfoggj di magnificenza , che fe non fuperò , 
certo uguagliò i più fplendidt Monarchi degli antichi Se- 
coli . Per ordine fuo fu coperta di velami tutta la Piazza 
de’ Santi Apoftoli , alzato io elfa un (uperbo Palagio di 
legname con tre Sale fofienute da colonne mefie a oro , 
e ornate con fregj mirabili , fontane , credenze piene 
d! vali d’oro, e d’ argento , dove varie rapprefentazio- 
ni fi fecero . Tralnfcio il refio . In un folo convito fu cre- 
duto , eh’ egli fpendeflè venti mila ducati d’oro : cofe 
tutte applaudite fommamente dalla gente mondana , ma 
che con ribrezzo fi miravano dai più faggi , non fapen- 
do digerire, che quefio Cardinale, riputato un’altro 
Papa, logorafle in tante vanità itefori della Chiefa (a). 
Arrivò pofeia a Ferrara quefia Principeffa nel di j, dì 
Luglio , (fi) e quivi ancora con fontuofillìme fefie di mol« 
ti giorni furono folennizzate le Nozze . 

Non vilTe oltre a cpiefi’anno Niccolò Tron Doge di 
Venezia , effendo fuddetta la morte fua nel di a8. di Lu- 
gliofc), di cui fu fucceduta Niccolò Monello eletto Do- 
ge nel di i;.). d’ Agofio , uomo degno per le fue buone 
qualità di quel Trono. Parimente nel prefente anno an- 
dando a \ eneiìgi AUJsandro 5/or;ju Signor di Pefaro , 
fratello del fu celebre Frnncefco I. Duca di Milano , in- 
fermatoli io un ofteria per viaggio , quivi fece fine ai 
fuoi giorni (d) fui principio d’ Aprile con lafciare dopo di 
’fe un’illufire memoria d’ eflere fiato uno de’ più magni- 
fici , e prodi Capitani del tempo fuo . Pervenne il do- 
minio eli Pefaro a Costando Sforma fuo figliouolo . Noa 

COQ- 


(d) Anntl. Pìd'tnt. uki jufr» • 

(i) Antish. Itìtnfe P, II- 

(«> Stttuio IH. di V en. T§mi ’X.XIl, rer, Ifdlie. 

(d) Cronica di Ferrara mii fujra , Aanala FQr»livitu,T»m$ XXIU, 
Mir. Italie, ' 
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eontento il Cardinal P/«foR/aro fudderto delle fmodera- 
tefpefe fatte in Roma pel ricevimento di Ltonora d* 
Aragona, volle inoltre , che la Lombardia co'fuoi oc» 
chj imparalTe , fin dove fapea giugnere la pazza fua ma- 
gnificenza . Pertanto dal Papa Tuo zio, 0(1) padre, il 
quale nulla fapea negargli , ottenuto il titolo di Legato 
di tutta r Italia (/•) , venne a vifitare il Duca di Milano, 
e nel dì la. di Settembre pervenne a quela Città . Tale 
era la comitiva Tua , che di più non avrebbe fatto il 
Pontefice fleflb . E fu anche sì onorevolmente accolto, 
trattato , e regalato dal Duca , quali come fofie un Pa- 
pa . La voce, che corfe allora , per atteflato del Corio 
(c) , fu eflere ne’ lunghi, e fcambievoli ragionamenti 
loro convenuti , che il Cardinale farebbe creare Ca-m 
lea:{^o Maria Re di Lombardia , con ajutarlo quelle Cit- 
tà , e Terre , che convenivano a tal Dignità , e che il Du. 
ca all' incontro aiuterebbe il Cardinale con danari , e 
genti d’ armi a fuccedere nel (a) Papato . Certamente di 
gran diferedito alia facra Corte di Roma doveano eflere 
quelle ecceflìve pompe, efpefedi un Cardinale nipote 
del Pontefice , e ifuoi palli , che davano campo a tali 
dicerie probabilmente falfe de' politici d' allora . Ma ve- 
dremo preflo , che Dio vi provvide . Secondo il Platina 
, allora fa , che il medefimo Cardinale per quaranta 
mila Ducati d' oro comperò la Città d’ Imola da Taddeo 
Manfredi , cacciato di la per una fedizione della mo- 
glie , e del figliuolo . Di quella Umilmente col confenlb 
del Papa fece un dono a Girolamo Riari» fuo fratello . Se 
b’ andò pofeia il Cardinale a Venezia , ma contro il pare- 
re 


(f) PUfint Vite S. Sita ÌV, P, li. T. IH, r$r, Italùt Ann»Ui P/a. 
ttnt. Tomo 10. rtr. Ittlit, 

(c) Iftor. di Milono , 

(d; V ito. Sisti IV. t 


(1) Sidooon era altrimeaii 
padre, ma zio di Pietro Riario< 

(2) F** 


fliaoio fede a fimil voce , e fil- 
mo perfualì , che aeppure altri 
Tclaprellaaaao* 
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re del Duca di Milano. Quantunque gli fofle fatto ogn* 
onore in quella Città , nulladimeno comune et eden^a fu, 
che i Veneziani infegreto il inirairero di marocchio, attefa 
la (Iretta fratellanza olfervata fra lui > e il Duca di 
Milano . 

« 

Anno di Cristo mcccclxxiv. Indizione vi i. 
di Sisto IV. Papa q. 
di Federico 111. imperadore 03 . 

T ornato che fu da Venezia a Roma il fopra mentova- 
to P/erro Riario Cardinale diS. Siflo , e Vefeovo di 
più Chiefe « gravemente G ammalò . e nel dì cinque di 
Gennaio terminò colle fue grandezze la vita (a) . L' ec- 
xeGb de* piaceri, a* quali s* era abbandonato , probabil- 
znente gli abbreviarono i giorni . Contuttociò comune- 
menre fu creduto , che il veleno Ci)l’aveffe tolto dal 
Mondo nel bel più Gore dell'età fua, f^orfe a lui fatto dare 
da chi noi potea foGerire così onnipotente prelfo lo zio 
Papa , e dilfipatore fcandulofo dell’ erario PontiGzio Q>'). 
Comunque Ga, venne egli meno , e reGò folamente una 
memoria troppo fvantaggiofa di lui preffo i faggi , poi- 
ché per conto del popolo . e della prodigiofa copia de'fuoi 
Cortigiani , Gccome tutti godevano della di lui prodigali- 
tà,così ancora tutti deplo’'arono l'immatura fua morte. Il 
favio Cardinal dt Pavia Jacopo Ammanati fc) ci lafciòla 
difcrlzione de’ coGumi , e delie azioni fue , tutte ridon- 

dan- 


(«) ì^olaterritn, l. ii. Inftjif* P. Il, T, III, rtr. Italie, 
{b) Caria in- di Mil: 

(c) Card. Papienfis Efilf, 


(i) L’ Infe'flìira Seripttr. Rtr, 
Italie. Tom. III. Part. II, eoi, 
1144. ferire ; „ Dell’anno 

„ 1474 - quinta meufit faauuariì 
muri io Cardinale di Santo 
,1 SiGo 1 e fuaUoQìcaui ; ,, ma 


altri col noGroAutore Io voglio- 
no morto di morte naturvle , a 
aui però abbia contribuito la vi- 
ta volluttuofa , che egli mena* 
va . Vedi il Rainaldi all’ anno 
prefente aum. XXII. 
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danti in biafìmodel Pontrfìce zio, perduto nell’ amore 
de* Tuoi nipoti . Mancò di vita in queft’ anno in Ferrara 
neld'j 16. d’Agof}o(<7)K/rr/flrrfn Bgliuoladel Marchefedi 
Saluzzo , già moglie di Niccolè^ d' Èste Marchefe di Fer- 
rara , e madre d’ Ercole l. Duca di Ferrara . Ed in quella 
Città arrivò nel dì 4. di Dicembre Don Federigo figliuo- 
lo del Re Ferdinando , e fratello della DuthelTa Ltonorn, 
che dopo aver quivi ricevuto grande onore , pafsò alla 
Corte di Milano . Probabilmente fu egli mandato dal 
padre colà, per aver penetrato il maneggio, che fi fa- 
cea di una Lega fra i Veneziani , Fiorentini, e Duca di 
JMilano (ò) . Ma non dovette arrivare a tempo per di- 
liurbare il trattato , perchè efia Lega fu conchiulà nel dì 
ao. di Novembre (c) , con reflarne efdufo lo fieflb Re 
Ferdinando . Se l’ ebbe egli fommamdnte a male , e ne 
nacque non lieve fdegno contro del Duca di Milano, il 
quale avendo Tempre addietro avuti per nemici i Vene, 
neziani , fi folTe ora unito con loro , abbandonando il 
vecchio amico , e chi era padre di Alfon/o Duca di Cala- 
bria , cioè del marito d' Ippolita forellad’ effo Duca Ga- 
leamo Moria Qd). Però tuttoché foffe in quella Lega la- 
iciato luogo d’ entrarvi al medefimo Ferdinando , e a Pa- 
pa Sisto , niun’ d’ effi vi volle aver luogo . La fomma in- 
trinfichezza , che palTava fra eflb Papa, e il Re, quella ap. 
punto fu , che moife i Fiorentini a procurar quella Lega . 

Fu in quell’anno obbligato il Pontefice a muovere le 
fue armi , (e) perchè in Todi nacque una pericolofa fedi- 
zione fra i Cittadini per le fazioni Guelfa , e Gibetlina . 

Accorfero gli Spoletini in foccorfo de’ Gibellini , ed era 1 

per accenderli un gran fuoco per tutto quel Ducato , fe 

non 


Cronica di Firrtra T. 14. rer, Italie. 

(i) Sanato lit. di Ven, Tom, X.XJI. Rer, Italie, 

) Cpft o ubi fufe 

^d) Ainmir Iif. di Firfn. Hi, zi, Annales Piacene, Tom XX, Rer, 
Italie, 

(e) Vita. Sixti lir. P. U. T. ni. Rer. ttalie. 
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non foffe giuoto colle fue brigate Giuliano dalla Ro^ 
vere Cardinale , che cominciò a fare il noviziato dell’ ar- 
mi , c ad aflamere fpiriti guerrieri , continuato poi , 
quando anche afcefo al Pontificato prefe il nome di Giu^ 
Ho (a) U. Egli pacificò Todi , ed obbligò il l^opoio di 
Spoleti a renderli ubbidiente a’ Tuoi cenni . Ma perchè 
non prefe ben le fue precauzioni ♦'gl* iniqui fjklati , con- 
tro il di lui volere , entrati in effa Città di Spoleti , bar- 
baricamente la mifero tutta a facco . Portoflì dipoi il 
Cardinal Giuliano a Città di Cafiello per isloggiarne 
Niccolò Vitelli Tiranno della medefima , che per un pez- 
zo gagliardamente fi difefe , e diede anche delle buone 
percofle all* Armata Pontifizia . Ottenne inoltre elfo 
Vitelli foccorfo dal Duca di Milano , ,e da* Fiorentini ; 
e pure in fine atterrito dalla venuta di t'trddrigo Conte d* 
Urbino , Principe di molto valore , che circa quelli tem- 
pi (j) ottenne dal Papa il titolo di Duca , capitolò la refa 
della Città . Poco tempo godè della fua Dignità Niccolò 
Marcello Doge di Venezia , perchè nell* anno prefente 
il primo dì di Dicembre (a) fu chiamato da Dio a più fe- 
lice vita . In luogo fuo fu polio Pietro Mocenigo\ Signor 
valorofo , che in quello medefimo anno avea fatto levare 
ai Turchi 1* alfedio da Scutari • Conchiufe in quell* anno 
il Re Ferdinando il matrimonio di Beatrice fua figliuola 
col famofo Mattia Re d* Ungheria ; ma 1 * efecuzione fua 
la vedremo folamenre all* anno 1476, Venne ancora in 
quell* anno per Lombardia , ed andolfene a Roma Cri- 
fiierno Re di Danimarca » al quale non mancò Papa Si- 
sto 


(tf) SafjutB Iff. di Ven, Tom. XXU. Rer. Itàlu: 

(») Non già per dilatare il quell’ anno» come fi ha da una 
dominio temporale della Santa lettera di Gian Pietro Arriva- 
Sede, ma per ricuperare le Pro- bene al Cardinal di Pavia flam- 
vincic, e Cittiì ad ella tolte • pata Ira la lettera di quello /9I- 
. G) Federico fu dichiaratoDu- 2^0 della Edizione di Milane 
ca , c ricevè le infegne di que- del ijro5. » 

Ila- dignità ai 21» d’ Agolto di ^ 
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5ro di far godere molti onori , e regali, in guifa che il 
rimandò contento alle fae contrade.. 

Anno di Cristo mcccclxxv. I ndizione Vili* 
di SisToIV. Papa 5. 

di Federigo IH. Imperadore 24. ? 

L * Anno prefenf e fu anno di pace per l* Italia , e in Ro- 
ma fu annodi Giubileo. (/>) PapaS'/^fo, che vo- 
glia avea di far quefia facra funzione , e defiderava nello 
liefib tempo di foddisfare alla divozion de’ Popoli , coll* 
accorciare gli anni del facro Giubileo , quegli fu , che Io 
riduffe C 0 a venticinque anni , come tuttavia fi coftuma . 
Non fi 0 (fervo gran concorfo a Roma in tal congiuntura , 
perché la Francia, l’Inghilterra, la Spagna, l’Un- 
gheria , e la Polonia fi trovavano In guerra . Vi 
andò bensì nel di fei di Gennajo Ferdinando Re di Na- 
/ poli ; ma colla fua divozione , fecondo il folito de* Prin- 
cipi , erano mifchiati degli affari politici (o) . Sopra tut- 
to a lui premeva di guaftar la Lega de’ Veneziani col Du- 
ca di Milano , e co* Fiorentini , ficcome poi gli venne fat- 
to . Dicono inoltre , che avendolo o prima , 0 allora (2) 
efeniato il Papa dal pagar Cenfo pel Regno di Napoli, 
comincialfe in queft* anno 1 * ufo di prefentar la Ghinea in 
TomdX,PAl. N luo- 


(a) Rayrt, Ann»Eccì, 

(#) Infeff. Viar, P, U, Tomo III, Ror, hnììt» 


(i) Anche Giacomo da Vol- 
terra c non R^itFaeilo ( i mor- 
to a che leggafi il P. Manfi An- 
Vèti, Eccìef. Tom, X-T/X. pog, 
tiot , 1* ^ prcflb il I^ainaidi 
ad an. 1484. num. XXV ■ fcrive 
di Sino : t» Annum iubileum 
,, ad XX. reduxit primulque 
,, celcbravit : ma in realtà 

Sifio non ridulTc gfanni del fa- 
cro Giubileo a »5* , ma coafer- 


mó la riduzione a tal periodo di 
anni fattane da Paolo IL Vedi 
la Prefazione a quello Tomo 
num,Xlll,i c la Prefazione al 
Tomo precedente num,XL, i . 

(a) Nell’anno 147*. aver* 
Sido accordata a Ferdinando la 
la predetta efenzione , colie 
condizioni da noi accennate 
nella nota f* a detto anno« , 


\ 


I 
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luogo di Cenfo nella vigilia della Feda di San Pietro , in 
ricognizione delia Sovranità Pontifizia lopra quel Re- 
gno ; il che tuitavia è in ulò , ma colla giunta alla Chi- 
m-a d’ alcune migliaja di (3) ducati . V’ andò anche Car- 
lotta Regina di Cipri , fcacciata da quel Regno , per ca- 
glon del quale inforfero gravilTune liti. Ne rimafe in fine 
padrona la Repubblica di V enezia , la quale in queft' au- 
ro fi disgiifiò col Re Fer-hnando , perchè fi fcopr'i a lei 
contrario nell’ affare di Cipri; (/’) e ritirò anche il fuo 
Ambafciatorc da Roma , trovandofi burlata dal Ponte- 
fice : perchè dopo aver egli tratto tanto danaro (4) dal- 
le boi le Criftiane , non fi prendeva penfiero di foccorre- 
re efiì Veneziani nell’ infaufia guerra co’ Turchi. E riu- 
fei ben deplorabile nell’anno prefente 1’ acquifìo fatto 
da qiie’Bat bari dell’ importante Città di Caffa nella Cri- 
n.ea , poflecluia per tanti anni dai Geiiovetì . Cosi per 
regligeiiza di chi dovea accudirvi , ogni di più crefeeva 
la potenza degli Ottomani, e calava quella della Cri- 
llianità . 

Ma fe Papa Sifto fi prendea poca cura de’progrefiì dell* 
armi Turchefche (5), avea ben’ a cuore 1 ’ efaltazione 
de’ proprj nipoti • Abbiamo dal Platina (r), che in quell* 
anno egli procurò da Federigo Duca d’ Urbino Giovati- 
va lua figliuola per moglie di Giovanni dtlla Rovere fuo 
nipote , e fratello dei Cardinal Giuliano , cioè di chi fa 

, poi 


(i) Andrea Kjvegere l(f, di Ven. Tom. xxill. Ker, Italie. 
gita ììku /K, P, li. T, ili. Per. halli. 


( j'. Cioè di ducati fette mila- 
Vedi l'Otlicn Dell’ Itferia d‘ 
Europa irò. XX li. Ton- Vili. 
t->g- *4 

(4 Se col danaro tratto dalle 
borie cnlliauc Siilo nu.i fnccor- 
lei Veneziani nella guerra co’ 
Turchi, foctorle altri, ed ezian- 
dio al Veneziani avrebbe preda- 
to afuco t fc non avellerò fatta 


pace con gli O'tomini . 

()} GrandilTima cura lì prefe 
Si'lo per ir^cdire i progredi 
delle armi Turchefche, come 
moltrano le tante Lgazinni fpe- 
dite ai Principi Criiliani , e le 
tante lettere ai medcfimi fcritie 
per indurli ad una lega contro 
il comune aenticodcl nemeCri* 
Itiano . 
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poi Papa Giulio II. E perchè pareva indecente , che la 
figliuola d’ un Principe folTe maritata con chi non pcrire- 
deva Stati : Sisco vi trovò il ripiego (6) , e fu quello di 
concedere al nipote in Vicariato la Città di Sinigaglia , 
colla bella Terra e diftretto di Mondavio , al che (ì op- 
pofci'o Tulle prone i Cardinali , ma con darla vinta in fine 
all'autorità del Papa, e alle preghiere d’ eflb Cardinal 
Ciuliano . Per tal maritaggio pervenne col tempo il Du- 
cato d‘ Urbino alla Cafa della Rovere . Nel Novembre 
di quell' anno fu ftpito dalla morte Leonardo nipote del 
Papa, e Prefetto d.i Roma. Succedette in effa Dignità 
r altro fuo nipote , cioè il fuddetto Giovanni . Morì an- 
cora nell’ Ottobre di quell’ anno Bartolomeo Coleone da 
Bergamo (n) , rinomato Generale de’ Veneziani , con 
lafciar erede de’ fuoi bepi lo fleflb Senato Veneto , che ne 
ebbe in foli danari più di ducento mila ducati d’ oro , 
oltre ad alcune belle Terre . Gli fu alzata io Venezia fui 
Piazzale della Chiefa de’ Santi Giovanni , e Paolo una 
(latua equedre di bronzo , alla quale fi trovò una matti- 
na , che era fiata pofia io mano una fcopa , e al collo un 
facco : Satira • che rincrebbe affaifiimo a quel faggio Se- 
nato . . 


Anno di Cristo mcccclxxvi. Indizione xr« 
di Sisto IV. Papa 6 . ^ 

dipECERiGO III. Imperadore25, 

F iera Inondazione del Tevere nel Gennajo di quell’ 
anno, cagionata dalle firabocchevoli pioggie allagò 
molta parte di Roma, e recò gravillìmi danni a quegli 
abitanti Cf>). O fia, che lapefie venille altronde portata in 

N 3 quel- 


la) Cor/o Ut, di Mil, Sin-jto Ist, di Vtn, Tom, XXlì, Rer, Italie 
Havagero 1(Ì, Vtnet, Tom, XX.JU. Rer, halle, 
lacopus C'ardin, Pafienjh Egilt. 6 j . 

(<) Vedi la Prcfizionc a»m- . 
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quella Cirrà , o pure , come e piu probabile , s’ infettaTe 
r aria nel diffeti-arfi quell’ acque corrotte , mia micidiale ( 
Epidemia alfali ne’ mefi feguenti il Popolo Romano , con 
farne molta (il age (f) . Per istuggire i pericoli di cjUe(^o 
malore , il Pontefice iV//o fé n’andò alla buon’ aria dl(i) 
Campagnano . Succedette nel di primo di Settembre una 
gran turbolenza nella Città di Fei rara . (a) Se ne dava 
in Mantova Niccolò d' E/ie nipote d'Èrcole I. Duca di 
Ferrara , meda andò feinpre le maniere di levar la Signo» ; 
ria ad etto fuo zio . Se I’ intefe con GaTca^-fo Maria Du- 
ca di Milano , Principe di perverfa politica , ed ebbe an- 
che braccio da Lodovico Marchelè di Mantova fuo paren- 
te . Pertanto nella mattina del di fiuldetto con cinque 
navi cariche d’ armati giunfe a Ferrara , in tempo ap- 
punto che il Duca era ito alla nobìl Tua Villa di Belri- 
guardo , e ficcome egli avea delle intelligenze con alcuni 
ìiioi aderenti in quella Città . non gli fu difficile I’ en- 
trarvi per un portello. A dirittura andato alia Piazza 
l’occupò,' gridando i faoi Fif/u , Vela y e fece rompere 
tutte le carceri . A quelìo impenfato accidente là Du- 
chelfa Leonora , e Don Si^ijinondo d'Efte fuo cognato fè 
ne fuggirono in Cartello vecchio , dove nè pur era prov- 
vifion di viveri per un giorno. Si credeva Niccolò , che il 
Popolo s’ averte e follevare in fuo favore ; ma niuuo fi 
moife, amando tutti il prefente legittimo governo . Por- 
tato con tutta fretta si disgurtofo avvifo al Da.a Ercole » 
torto montò a cavallo per venire a Ferrara ; naa pervia 
fattogli credere , che Niccolò era venuto con quattordi- 
ci mila peiTone , ed elfere perduta la Città : mutato 

cain— 


ìnfrJJ'. Diar- P lì, Tarn. Ili, Rft. halit, 

{b) Cro'»c« di Ferrtr* F. 14 rcr. halle, 

' (li D^l Regirtro Pontificia indi pafsò a Narni 1 e ad Ame- 
di quello a no fi ricava , cne lia , c poi fi rcitiluì a Narni . 
SiMo dopo eircre Haio m Cam- Ve li d P Manli Anntl. E^elcf, 
pagaaao fi portò a Vetralla « Xe^n.XXlX r.ai.i. 
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cammino s' inviò alla volta d* Argenta , e andò 1 forrifi^ 
caffi a Lugo . Intanto accortofi A7fio/ò , che non bat- 
teano i conti da lui fatti (opra il Popolo , e che an/i co- 
minciavano i Cittadini a prendere 1’ armi contro di lui, 
ed era ufcito Don SiyifmonHo con gente p'-rvenirgli ad- 
doflb , ufci frettolofamente d» Città . e pali'ato il Po con 
parte de’ tuoi , fe ne fuggi pel territorio del Bondeno . 
Ma que’ Contadini , già informali dell’ affare , tanto 
l’ infeguirono, ammazzando quanti cadevano nelle lor 
mani, che fecero prigione lui , ed alcuni de* Tuoi Capi- 
tani . Fu condotto l’infelice Niccolo a Ferrara, dove 
nel giorno feguente arrivato il Duca Ercole , ed accolto 
con fefiofe acclamazioni dal Popolo , nel caldo del Tuo 
fdegno fece tagliare la teda a lui , ed impiccare perla 
gola alcuni dei di lui feguaci rimarti prigioni. Tale fu il 
fine di qiierta breve Tragedia . Avea il Duca nel di 21, di 
Luglio avuta la confolazione della nafcita d' un figliuolo 
a lui partorito da Leonora d’ Aragona fua moglie, al 
quale in memoria del Re Alfonfo avolo fuo materno ftt 
porto il nomed’ Alfonfo . Querti poi col tempo riufcì uno 
de’ più prodi, e celebri Principi d’ Italia. 

Era da molto tempo rtabilito il Matrimonio di Beatrice 
figliuola di Fcrd/nondo Re di Napoli, eforella della fud- 
detta Leonora Duchelfa di Ferrara , coll’ iufigne Re 
d’ Ungheria Mattia Corvino • (n) Se gli diede effetto nel 
di 1$. di Settembre dell’anno prefente , in cui quarta 
Principeffa fu fpofata in Napoli , e coronata Regina 
d' Ungheria dal Cardinale Olivieri Caraffa . S’ imbarcò 
ella nel di due d' Oltobre a Manfredonia con quattro Ga- 
lee e molti altri Legni , per paffare in Ungheria ; pure 
certo è , che la medefima pervenne a Ferrara nel di 1 6. 
d’ Ottobre , dove con grande onore fu ricevuta dal Duca 
fuo cognato , e fi fecero molte fefle , finché nel di 2 1. fl 
riraife in viaggio . Avea finqni Maria Sforma 

Duca di Milano governati i fuoi Popoli , non già fecondo 

N 3 1« 


(«_) Oionrnal Hifolti, Tom XXUrt Italie, 
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le faggie maflìme di Francefco Aio padre , ma con quelle, 
che gl» dettava il Aio capi icciofo e tirannico genio (<?) . 
Benché non gli naancaflero delle belle qualità, pure l’ec- 
cefl'o della Aia ambizione , libidine , e crudeltà , produf- 
fe il frutto ordinario de’ vizj , cioè l’ odio quaC univerfal 
della gente . Per motivi particolari di sdegno contro di 
lui congiurarono infieme Gian Andna Lampngnano , 
Girolamo Olffiato , e Carlo Vijronte , Nobili Milanefi , 
di levarlo di vita, ed afpettarono a fare il colpo nel di 
c6. di Dicembre , in cui elfo Duca foltva portarfi alia 
Balìiica di Santo Stefano. Giunto colà il Duca colle 
fue guardie , e con una Aorita Corte , i tre Congiurati in 
mezzo a quella gran truppa arditamente fegli avventa- 
rono addofTo , e con più ferite lo Aefero morto a terra. 
In quel Aero mifcuglio intricatoG nel fuggire fra le gon- 
relle delle donne il Lampugnano , reAò anch’ effo uccifo. 
Ebbero l' Olgiato e il Vifconte la fortuna di trapelar per 
la gente , e di correre a nafconderA ; ma fcoperti , fu- 
rono confegnati alla Giiifiizia , e poi fquartati vivi . 
All’ 0/^(frto giovane di gran fuoco non vi Ai maniera di 
far conofctre il fallo fuo , non ifcufabile davanti a Dio , 
(f) fofìenendo egli Tempre, anzi pregiandoA d’aver fat- 
to un facriAzio , di cui dovea afpettarA prendo da Dio e 
degli uomini . Così terminò Aia vita quei Principe, e la 
morte Aia fu principio di non poche calamità , che affliA 
fero dipoi la mifera Italia , avendo, egli lafciato dopo di 
fc Gian GaUa-^^^o Maria fuo Primogenito di età di foli 
otto anni, e però incapace del governo , che fu bensi 
quietamente proclamato' Duca , ma con pervenire la 
Reggenza di quegli Stati alla Dtichelfa Bona di Savoja 
Aia madre . TrovoAì toAo quella faggia Principelfa at- ' 
torniata e battuta da j/or^a Duca di Bari , e Ludovico , 

. /3/cn- 


- (i") f.'o-h t(t. di Mil. 

(a ! 'borica di Ferrar» T. *xi v, Rtr, Italie. Ripaìta Aanal. Plactnt 
To ’ o IO. rer. Italie. 

(J>) Atiton, GalUut ia Commtnt. Tomo XYlll, rtr, liaiit. 
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'anio , ed Ottaviano fratelli clell’uccifo Duca , e dian- 
zi banditi, che non tardarono a fconvolgere tutta la lor 
Cafa , e il Ducato di Milano , ficcome vedremo . Anda- 
rono da tutte le parti Ambafciatori a condolerfi colla 
DucheflTa dell' atroce cafo , e ad efibir foccorfi , ma co- 
minciò nel cuore fteflTo della Famiglia a formarQ 

un tarlo , i cui perniciofi effetti compariranno in breve . 
Nel di ■23. di Febbraio di queft* anno(c)efTendo mancato 
di vita Pietro Mocenigo Doge di Venezia, io luogo Tuo 
fu fofìituito Andrea Vendramino . 

Anno di Cristo mcccclxxvii. Indizione x . 
di Sisto IV. Papa 7. 

’ di Federigo III. Imperadore 26. 

E ra reftato vedovo Ferdinando Re di Napoli , e tut« 
tochè aveffe figliuoli grandi , e il primogenito Al- 
/on/o Duca di Calabria fi trovaffe arricchito anch’ elTo 
di prole : pure peosò ad accafarfi di nuovo . Sembra , che 
la politica il conducelfe a queflo , Il non aver mai il Re 
d’Aragona e Sicilia Giovanni approvato , che fofTe per- 
venuto al bafiardo Re Ferdinando il Regno di Napoli, 
Regno conquifiato col fangue e col danaro de’ fuoi Po- 
poli , cagion fu , che mala corrifpondenza fìnqui duralfe 
fra loro . (n) Diede il Re Giovanni nell' anno prefente al 
Re Ferdinando Giovanna fua figliuola in moglie . Per 
tal via fra quelli Principi tornò la buona armonia . Nel 
Settembre del prefente anno con magnifica lolenniia fu- 
rono celebrate cotali Nozze , ed elfcndo per tale occa- 
fione flato fpedito colà il Cardinale Rodrigo Borgia con 
titolo di Legato , egli fu , che coronò la nuova Regina . 
Ferrf/rmndo per levar di tefla ad Alfonfo Duca di Cala- 
bria fuo primogenito qualunque gelofia , che gli potelfe 
nafeere per cagion di tali Nozze , nel di ao. del fuddetto 

N 4 Set- ' 


(e) Savuto l ft Veneta Tomo w^rtr Itoìic, 
(g) Oiornalt JNjfolet, Tomo ti.rer, Italie, 
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Settembre gli fece giurare omaggio da tutti i Baroni , 
come ad immediato fuccelfor della Corona dopo Tua mor- 
te . Nel di dieci di Dicembre di quéfl’ anno (/>) Papa Sljìo 
fece la promozione d'alcuni nuovi Cardinali. Uno d’cfli 
fu Giovanni d‘ Aragona figliuolo del medefimo Re F< rdì~ 
nanda . Due altri l’uoi nipoti ornò S /^0 della facra Por- 
pora . Si può ben credere , che ciò non placefle agli altri 
Porporati ; e mafiimamente a chi difapprovava gli ec- 
celli del nepotifmo . In quefti tempi Carlo da Montone , 
figlio naturale di quel Braccio , che già vedemmo sì fa— 
mofo Capitano, eflendo già avvezzo all’ armi, e Con- 
dotiiere d’ alcune Iquadre , concepì fperanza di aflbg- 
gettarfi Perugia , ficcome avea fatto il padre ; e a tal . 
fine afibldata molta gente s’ indirizzò a quelle parti Co) • 
Gli andò fallito il colpo , perchè trovò ficura quella Cit- 
tà per una Lega nuovamente fatta co’ Fiorentini . Si 
volle dunque addoflb ai Sancii , e trovandoli fprovve- 
diitl , fece loro gran danno , e più n’avrebbe fatto , fe i 
Sancii ricorfi a’ Fiorentini , non aveflero ottenuto il lor 
patrocinio , per cui fu d’ uopo , che Carlo ceffalTe dall’ 
offenderli . J 

Ciò , che maggior rumore fece nell’anno prefente , fu 
la rivoluzione di Genova . (/») Quel popolo , oltre al fuo 
genio , portato fempre alla novità , e a mutar padrone • 
e governo , era da gran tempo mal foddisfatto dell’elìin- 
to Duca di Aìilar.o Gaha^^o Maria . Specialmente i Fie- 
fchijper danni ricevuti grande odio nudrivano contro la 
cafa Sforza . Da che dunque fu morto elfo Duca , Maf- 
tfo de/ Fò/ro fece malia di genti, e con intelligenza di 
varj Cittadini nel dì i6. di Marzo (c) entrò di notte eoa 
una fcalata in Genova , gridando Libertà . Tutto il po- 

po- 


(i) Rtyn. Ànn. E:cl !rif>(p,r.i L>i»r, P. il, T ili, rer. Italit, 

(j) AmT.’r i:i di F rtr. Hi. i j. 

(A) Co'it ist.di Mi/. Antcnius Gallus Ceir.mcnt, Teme ij. Rtr. 
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Giushn, la. di Qcn, Hi, 4, 


Digitized by Google 


c 


ERA VOLGARE ANNO MCCCCLXXVII. 201 

polo fu per lui in armi . Sopravvennero pofcia Ohjetto ; 
e Gian Luigi fratelli del Flefco , che maggiormente ani- 
marono i Cittadini alla ribellione , e fecero tornare in 
Città i FregoG . Ma il Caflelletto reftava in mano de! 
Duca , e quello con groffa , e fedel guarnigione , il quale 
cominciò colle artiglierie a far guerra alla Città . All* 
avvifo di tal fedizione la Duchejfa Bonet mife toflo in or- 
dine circa dodici mila armati > la maggior parte fante- 
ria , e la fpedi a quella volta fotto il comando di Roberto 
<Jn S. Severino , Capitano di gran credito in quelli dì . 
Seco erano Lodovico il Moro , ed Ottaviano , zii del pic- 
ciolo Duca , e inoltre Projpero Adorno , il quale già con» 
lìnato in Milano , con dolci parole , e larghe promelTe 
fu in quella occafione condotto ad imprendere anch’ egli 
r alTunto di ridurre di nuovo la Patria aU’ubbidienza de! 
Duca . Mirabilmente fervi la prefenza , ed indullrla 
deir Adorno per calmare gli animi fedizioli di quel popo- 
lo • in maniera , che dopo alcjuante calde fcaramuccie , lì 
trattò di pace , e tornò Genova nel dì ultimo d’ Aprile a 
riconofcere per fuo Signore il Duca di Milano , con aver 
poi tutti nel dì 9. di Maggio prellato il giuramento di fe- 
deltà . Rellò ivi per Governatore a nome del Duca il 
fuddetto Pro/pero Adorno. Era allora il principal Mini- 
Uro di Bona Duchelfa di Milano Cecco Simonetta Cala- 
brefe , perfonaggio d’ inlìgne attività , fedeltà , ed ac- 
cortezza ; e perchè tale , promoflb ai principali onori 
dz Francefco Sfor:fa , ottimo difcernitore dell’altrui abi- 
lità . Avea per fratello quel Giovanni Simonetta , che ci 
diede la vita d’ eflb Duca Francefco , fcritta elegante- 
mente in latino . (o) Ma cotanta fua autorità gli tirò 
addolTo l’ odio di moltilTimi , e mallìmamente dei nobili 
della fazion Gibellina . Più nondimeno degli altri il mi- 
ravano con occhio bieco i Principi zii del Duca , cioè 
Sforma Duca di Bari , Lodovico , Ottaviano , ed A/ca— 

nio , 


(a) Antoniut Gallut ubi /upri Riptlt* Annui. Piuetnt, Ttm» xo.r/r. 
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nio , perchè da lui tenuti fìretti , non volendo egli-, che 
sì pericolofi flrumenti s’ ingeriffero nel governo . Per- 
ciò cominciarono a cercar le vie di abbatterlo , e tira- 
rono nel loro partico bobtrto do San Severino , vogliofb 
ench'elfo di metter mano negli alfari dello Stato. Non 
dormiva il Simonetta ; e però nel di oj. di Maggio fece , 
che la Duchclfa', chiamato nel Caltelln Dor ato del Conte, 
che era il principal manipolatore della congiura , il ri- 
' tenne prigione , e mandollo nelle carceri di Monza . 
Diedero per quello all’ armi i fratelli Sforzefchi , nòie 
volcano deporre fenza vedere rimeflb in libertà Donato . 
Si quietarono in fine , ma non andò molto , che Roberto 
da S, Severino , accortoQ , che a Im fi faceva la caccia , 
perché creduto mantice di quel fuoco , prefe la fuga , ed 
avendo accortamente delulo chi gli tenea dietro con ar- 
mati per prenderlo , fi ritirò poi ad Adi . Non ebbe cosi 
favorevole la fortuna Ottaviano Sforma , che parimente 
fe ne fuggì , perciocché infeguito , nel voler palTare a 
guazzo il fiume Adda , quivi annegato lafciò la vita . 
Furono appreflb relegati gli altri fratelli Sforma, cioè 
Sforma Duca di Bari al fuo Ducato in Regno di Napoli , 
Lodovico a Fifa , ed Afcanio a Perugia : con che tornò 
in Milano la quiete , ma per durarvi poco . Era data oc- 
cupata la fignoria di Faenza a Galeotto de' Manfredi da 
Carlo fuo fratello . Ebbe ordine Giovanni Bentlvo- 
glio dalla DuchelTa di Milano di predare ajuto a Gn/eot- 
to ; e infatti fi trovò obbligato Carlo a dimettere la pre- 
da . Se n’ andò egli a Napoli , ma fu malveduto dal Re 
Ferdinando . Abbiamo dal Diario di Parma , che fui fine 
di Ottobre di 11’ anno prefente (_b') circa trenta mila Tur- 
chi a cavallo dalla Bofiìna all’ impi ovvifo comparvero 
nel Frinii fin predo ad Udine, i quali dopo avere feon- 
fitto un corpo di gente mandato contro d’eflì dà’ Vene- 
ziani , laccheggiarono , e mifero a fuoco cento cinquan- 
ta 


(a) Cronica MSt. di Bologna • 

(b) Dttr, Puriiten/e Tomo zit rtr. halite 
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fa Ville, uccidendo i vecchj , eie donne, e ritenendo! 
fanciulli . Gran paura fu in Venezia , e gran prepara» 
mento di gente vi 0 fece ; ma i Barbari , fopravvenuto il 
verno ; fe ne ritornarono in Bofì.t^a . 

Anno di Cristo Mcccctxxvin. Indizione xi. 
di Sisto IV. Papa 8. 
di Federico III. Imperadore 37. 

N on lieve firepito in quefi’ anno , maflìmamente in 
Italia , fece la congiura de’ Pazzi . (n) Potente 
cafa era quella in Firenze , ma accecata dall'invidia non 
fapea fofferire l’autorità fiiperiore , che godeano in quel- 
la Repubblica i due fratelli Giuliano , e Lorenzo de'Me-m 
dici , perfonaggj di fomma ricchezza , ed infieme di cre- 
dito Angolare anche fuori d’ Italia . TrovandoG allora 
Franctjco de' Pn:^^i Teforiere del Papa , qtiegli fu , in 
cui cuore nacque il defiderio di atterrar la fortuna de* 
Medici : cofa non creduta praticabile, fe non Con levar 
loro la vita . Favorevole fe gli fcopri all’ indegna impre- 
fa il Conte Gholamo Riario nipote di Papa Sijìo , il qual 
fufempre un mal’ arnefe , e pregiudicò di molto alla fa- 
ina del PonteGce zio . Odiava coflui a difmifura Lorenzo 
da' Medici , perchè l’avea trovato contrario ai fuoi in- 
grandimenti , allorché divenne Signor d’ Imola , e più 
paventava di lui dopo la morte di Sifto . Per quanto fi 
potè dedurre da ciò , che pofcia avvenne , fi lafciò il 
vecchio Papa mifchiare ( •) da quefio inal'uomo nel nero 

dife- 


(a^ Ammir, Ift. di /j«b. IH, >4. Angel Polnanm if alii , 

/ 

(i) Il Rainaldi all’inno pre- „ quam illum patrandi flaqitiì 
fente num, IH Icrive ,, Pelli- ,, ratio ultimo a conjuratis con. 
1, mn . . ab hiltoricis etiam ,, cepta lituit , fed quod Merli- 
t, Pontifirio nomini addiélis car ,, ccos > quos fxpius h-'iHes (eri, 
t, pitur Siatus , 01 coitiunis in ,, ferat , a rcipnbblica; guber- 
I, Mediccos particcps, quaoi* ,, nacnlis dcpelb cuperct : le 

qua- 
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^ifegno del Pa^^i (/>) ; tanto più , che non men’egli , che 
il Re Ferdinando , erano difguflati di Lorenzo de' Medici 
per la Lega fatta fcnra di loro co’ Veneziani , e col Duca 
di Milano ; ed atnemln^ j^eravano , che cadendo i Me- 
dici , e prevalendo i Pn^^i , Firenze fi unirebbe con loro. 
Ebbe Francefeo de' Pa^^i dalla fua anche Frane, /co Sai- 
vinti Arcivefiovo di Fifa , già nemico di Lorenzo , che 
appofia venne a Firenze per dar mano al fatto, feiiza 
metterti fcrupolo , fe ad un par fuo convenifle un si tatto 
meftiere . D' ordine eziandio dei Papa da Pifa pafsò alia 
medefima Città K«/oe//o Riario Cardinale con titolo di 
Legato (u) • ed ordine di far ciò , che gli direbbe efib 

Ar- 


(i) Dierm p. li. Toni « III, rer. lulie. 


^Dali parole fono tradotte infe- 
delmente dal Piatti nella Storia 
di Siilo IV. mi. II. XVlll. lem. 
l X. delle Storie Cririea e Cronolo 
gice de' Romeni Pontefici pag. 
tói. : Sovente li Storici an 

t, co parziali della Romana 
f, Corte accennano , che Siilo 
» fu partecipe della congiura 
,, molta contro li Medici febbe- 
,i ne la loro rovina dai congio. 
„ reti era Hata concepita ; ( do- 
,0 vera il Rainaìdi dice , leiòene 
» egli non feppe il n odo cot.cefilo 
fi de i congiurati di condurre e 
f, fine quella trame ) dcfidcrava 
et perrS di levare ad effi il uo- 
ft verno della R epubblica, per. 
>, chè più volte li vide tuoi con- 
,, trarj Non appartiene a noi 
1 ’ efaminare i palli degli Auto 
ri dal Rainaìdi citati . Unica, 
mente diremo i. che non fono 
fra loro ci'ncordi , mentre P In.» 
felTura Script. Rer. Italie. Tem, 
XJI. Pert- II. col, ii4d< ruolo 


quella congiura ordita per toglie, 
re lo Steto a Loren-^o de’ Medici e 
darlo et Conte Jeronin.o % il l'an- 
vinìo nella vita dì Siilo IV. pag. 
499. della Edizione di Venezia 
dell’ anno I6ia. , acciò fi ordi^ 
naffi poi quelle Repubblica e fue 
volontà . a- che il Cardinale ni* 
potè dtl Pontefice non era pun- 
to confapcvnie di quella trama 
cheche ne dica 1 ’ Infclfura j. 
Che la rifoluzione di afi'alire i 
Medici, nientcc adìllcvano al 
divino facrifizio fu pigliata da i 
congiurati repentinamente , do- 
po aver tentato varii mezzi d’ 
imprigionarli , o di ucciderli , 
4. che a Siilo non lu oppollo 
da i I-torciitini di eITcre egli 
flato Amore , odi avere avuta 
previa notizia di quell’ attenta- 
to , o di averlo garartiio • 

(z) Rafl'.cllo da Volterra Gfo- 
grapht* lib. V. foi. 57. Idit. lìafi. 
Icét 15^0. Icrive : ,, Conjurati 
9, fpccic rei divina; fiorcntiarn 
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Arcivefcovo di Fifa . Finalmente fu data commiffione a 
Gian- Francifco daTolentino C-\pitano del Papa di ac- 
collarli a Firenze con due mila fanti (3) per follenere oc- 
correndo i coi/giurati . Fufceltoil giorno <16. d’ Aprile 
ad efcguir la meditata imprefa, e fcelta la ftelfa Catte- 
drale di Firenze, e il tempo dello fleflTo Santo Sacrifizio , 
cioè quando fi alzava la facratifiìma Odia , per compie- 
re cosi infame opera (n) . Fu dunque da Francefco de' 
Pa-i^i in quel tempo , e luogo uccifo Giuliano de' Medici ^ 
che col fi atello era ito ad accompagnar colà il Cardinal 
Riario . Ma Lorenzo de' Medici , ricevuta una fola leg- 
gier ferita nella gola, quali miracolofamente fcampò 
nella Sagrifiia , dove , ferrate le porle , reflò in ficuro , 
e poi fi riduCTe a cafa . Si riempie di tumulto i e di grida 
il Tempio tutto ; il Popolo a gara corfe all'armi in favor 
de' Medici . Era già ito l’ Arcivefcovo di Pifa avanti il 
fatto con molti de’ Tuoi al Palazzo de’ Signori per impa* 
dronirfenp , udita , che avelfe la morte dei Medici . Ma 
altrimenti pafsò la faccenda . Prelb dalla gente del Gon> 
fuloniere, così caldo caldo con un capefiro alla gola fu 
impiccato alle finefire del Palazzo medefimo ; e feco Ja- 
copo Salviati , e /ncopo figliuolo dello Storico Poggio. 
Prefo anche Francefco de' Palici non fi tardò punto ad 
impiccarlo a canto dell’Arcivefcovo . La medefima pena 
toccò a Jacopo , e ad altri della Cafa de'Pa^ifi , e a pa- 
recchj loro aderenti , eflendo afcefb il numero de’ morti 
a fettaota (J >") . Sotto buona guardia fu ritenuto il giova- 

net- 


(«) Raphael. Velt terrari, Opngr. Diar.Ptrmig. Totn.xx, itt. Italie 
(Aj Qiustin, Ut, di Gtnorea Uh. J. 

,1 veniunt fìinul cum Raphaele tiaorit illiut txperttm,ttqit* igaa. 
>, ie»atoH>erony ni propinquo, rum . 

i, qui uni feu torte leu confi (5) Mille fanti conlnceva. 
,, lioadcrat. Il Cardinale Am. Giovanni Francefco da rolcn> 
manali in una tua lettera a Jiìllo' tino , c mille Lorenzo di Città 
IV. de’ ig Luglio dell* anno di Caltcllo . Vedi Ralacllo 
pteieate/e/. i 33, lo dicbiira/«* Volterra lee.cit. 
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netto Cardinal Riario , che afìTeriva di non effere punto 
fiato confapevole del trattato : e verifilinente diceva 
il ( 4 ) vero. Nondimeno fcrivono altri (a), ch’egli fu 
maltrattato in quel furore di Popolo . Certo è , che ven- 
ne poi rimefib iu libertà . per non irritare maggiorinen-> 
te il Papa . 

Riferita a Roma la riufcita di quell’ orrido fatto , (è) 
il Pontefice, trovandola diverfa da quel, che defidera- 
▼a , e fperava(s) , montò forte iu collera contro de’ 
Fiorentini ; e prefo il preteflo (6) , che Lorenzo de' Me- 
dici , e i Alagìftrati di Firenze avelfero cominelTo un 
troppo enorme delitto con levar la vita ad un’ Arcive- 
fcovo , e con ritener prigione un Cardinale Legato , ed 
avefiero dianzi prefiato ajuto ai nemici della Chiefa : 
fulminò contro d’ efiì tutte le fcomuniche , e maledizioni 
del Cielo , e l’ Interdetto alla loro Città . Nè quello ba- 
llò . (c) Si fervirono tanto egli , quanto il Re Ferdinando 
di quella occafioneper occupar tutti i danari , e beni 
degl’ innocenti Fiorentini , che fi trovarono in Roma , e 
in Regno di Napoli , e per muovere guerra alla Repub- 
blica Fiorentina . Nella lor Lega fi lafciarono indurre an- 
cora 


(«) Anton. Gaìlut Comm. Tomo ij. rtr, linlic. 
V {6) Rayn. Ann, Eetl, 

{«) DUr, Pnrmen/e Turni zx. rer, Italie, 


( 4 ) II Panvlnio nella vita di 
Siilo IV. pag, ;oo. ferire : „ 11 
(, Cardinale...- efleiido flato 
«, alquanti di guardato, perchè 
„ fi conobbe chiara la fua inno- 
„ centia , fu io gratta del Papa 
„ lafciatovia. 

(;) Da 1 Scrittori indicati 
non altro fi raccoglie di pofiti. 
To , (e non che Silfo era infor- 
mato del difegno de’ Pazzi , e 
dell’ Arcivefeoro di Fifa , di 
cacciare i Medici dal governo 
delia Repubblica fiorentina . 


(6") Gli attentati , che il San- 
to Padre, rammenta nella iua 
Bolla contro Lorenzo de’ Medi- 
ci , e i fiorentini fuoi compii, 
ci I erano manifeiti , c come 
nella medefima Bolla ofTerva il 
Pontefice per delitti di gran 
lunga minori i fuoi Predccefib* 
ri avevano proceduto con rigore 
contro Principi grandi . Leg- 
gali la Bolla fuddietta preiTo il 
Kainaldi all’anno prefente num. 
F./tqj. 
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cora i Sanefi . Scapitò di molto per tali fatti la fama del 
Pontefice , né pafsò molto , che fi dichiararono 
contro di lui , e in favore di Lortn^^o rie" Medici , e de* 
Fiorentini , Lodovico XI. Re di Francia , la Reggenza di 
Milano , i Vent^^ìani , Rrcole Duca di Ferrara , Roberta 
Molatesta Signor di Ri mini, ed altri . Anzi il Re di 
Francia parlò aito contro d’ elTo (7) Papa . Anche l’ Im - 
peradore Federigo , e Mattia Corvino Re d' Ungheria 
ipedirono Oratori ai Pontefice , pregandolo di defiftere 
dalla guerra contro de* 'Fiorentini , e di volgere le flie 
armi , e il danaro della Chiefa in difefa della Crifiìanità, 
ogni di più oppreffa da* Turchi , Parlarono ad un fior- 
do ; più potè nel cuore del Papa 1* ambiziofia politica del 
Conte Cr/ro/omo fiuo nipote , e del Re Ferdinando , che 
ogni altro riflefìb conveniente al facro fiuo(8) Minifiero. 

’ Perquefio, e per altri motivi i Veneziani (r) il meglio 
che poterono , conchiufiero la pace co’Turchi ; (9) il che 
produfle altri maggiori difiafiri alle Terre de’Crifiiani, • 
e rendè più fiuperbo , e potente Tlmperadore Ottoma- 
no . Altri (concerti originati da quefio biafimevorimpe- 
guo(io) di Papa 5 /Vfo fi vedranno in breve , elTendo en- 
trati in guerra a cagion di ciò tutti i Principi d’ Italia . 
Ed ecco dove fi laficiavano tralportare allora i Papi per 
cagion di quel nepotlfimo 1) , da cui finalmente ab- 
biam veduto efieoti ai di nofirl alcuni fiaggj Pontefici, e 


SAnnt§lsf. di Fen.Tomo 21. rer.lfuUc» 


(0 

- (7) Il quale adegoaf amente 
rifpofc alfa iua rimofiranza. Ve* 
di il JDiario di Giacomo Ghe* 
fardi da Volterra allegato dal 
Kainald* num. XVIIl. feqi'. 

(8) Vedi la Prefazione oti/n. 
XVI. 

(9) La pace fra i Veneziani 
e { Turchi fu conchiufa al prin- 
cipio dell* anno fcguenic . Ve- 
di il P. Manli AamL EscUftEiiu ■ 


Lucenf Tom psg. f pj. not. !• , C 
la Prefazione num.cir, 

(10) Silio in quel critico af- 
fare nulla intr-prefe lenza il 
con figlio de! facro collegio nc 
altro oggetto fi propole , fc 
non la difefa delia Evclefiaiiica 
immunità « 

(11) Vedi la Prefazione num» 
XI 
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da cuifpezialmente alieno rimiriamo il gloriofo Pontifi- 
cato del Regnante Papa Benedetto xiv. 

Spedirono intanto si il Pontefice Sisto , come il Re 
Ferdinando le loro milizie in Polcana addoflb ai Fioren- 
tini, che fi trovavano alloramai provveduti di genti 
d’ armi , e fenza Capitan Generale . Una delle applica* 
zioni di Ferdinando , e d’ eflb Papa Genovele , per di- 
fiorre Bona Duchelfa di Milano dal foccorere Firenze , 
fu quella di procurare una nuova rivoluzione in Geno- 
va . (a) Pro/pero Adorno t polio ivi per Governatore 
dalla Duchelfa , dimentico della fua fede , predò volon- 
tieri orecchio al trattato. Gli vennero in foccorfo da Na- 
poli alcune Navi armate , (/>) ed allorché per ordine 
della Duchelfa arrivò a Genova il Vefcovo di Como per 
deporre V Adorno ^ e prendere il governo della Città, 
cioè nel di <25. di Giugno , i Genovefi fecero una rivol- 
ta , e coftrinfero i Milanefi'a ridurli nelCaftelletto . Ro- 
berto da San Severino , gran perturbatore dell’ Italia , 
tralfe fubito al rumore , chiamato non fofe dal Re Fer- 
dinando, o pur dai Genovefi; (c) ed entrato in Genova 
nel di 16. di Luglio , attefe ad ammalTar gente infieme 
con Profpero Adorno , per opporli all’ Armata Milanefe , 
che già prevedevano , 0 pur fapevano , che s’ andava al- 
ledendo per portare foccorfo alCaftelletto , e riacquifiar 
la Città. Infatti fi fpiccò da Milano un poderofo efercito, 
ma condotto da un Capitano inefperto , cioè da Sforma 
Vifeonte bafiardo, a cui fu dato per Configliere PìerFran^ 
cefeo Vifeonte . Valicato 1 ’ Apennino , calò quell’ Arma- 
ta alla volta di Genova . Il Snn Seyermo oltre all’ aver 
fatte molte fortificazioni fuori di Genova , finfe una let- 
tera fcritta da Milano al Vefcovo di Como , ed intercet- 
ta , da cui appariva promelfo il facco di Genova ai fal- 
dati , e che fi leverebbe ogni privilegio ai Cittadini . Let- 
ta 


(a) Anton. Gallut Commoat. Tonto 14 rer- Italie, 
{i) Corio lit. di Mil, 

(r) Ripalta Ano, Plaoiat, Tomo rer, Italie, 
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ta quciJa in pubblico , fece diventar come tanti boni i per 
alr ru b. llicolì , e bravi Genovefi . Però con quefto ardo- 
re ufJti contro dell’ efercito Duchefeo nel dì 7. d’Agolto, 
lo aiiù ro in rotta , e fecero una terminata copia di pri- 
gioni, Al vedere come difperato il cafo di Genova, fu 
pt 'fain Milano un’ altra rifoliizione , cioè di fpedire co- 
là Brìi 'nt<no Fie^ojo , e cedendo a lui le Fortezze , di aju- 
tailoa divenir Doge delia fua Patria. Cosi fu fatto . 
Fiitiaio in Genova il l nyofo , vi trovò la dilfenzione 
fra i Capi : il che facilitò a lui la maniera di cacciar fuo- 
ri d ila Città Pio/pero Adorno , e Poherto San Severino , 
e di fai fi proelamar Doge . Ma quafi tuttala Riviera di 
Levante refiò all’ ubbidienza dell’ Adorno , e del San Se- 
verino , il qual’ ultimo dopo aver fallito queflo colpo, 
fi diede a fabbricar altre macchine contro al governo di 
Milano . Oltre a ciò il Papa , e il Re Ferdinando inof- 
fero un’ altra tempefia aJdofl’o ai Àiilaneficon fare , che 
gli Svizzeri , gente bellicofa , e fiera , aflbiuti dal Papa 
dal giuramento che aveano di non offendetelo Stato di 
hlilano , comincianéro contro di effo Stato la guerra . 
(a) Cofioro dopo efici fi impadroniti di varie Cafklla po- 
fero 1 ’ afledio a Lugano nel mefe di Novembre . Poco vi 
fi fermarono , ,perchè fpedito colà ['ederigo novello Mar- 
thefe di Alantova con un buon nerbo di gente, meglio 
filmarono di riiirarfi . Egli affari avrebbono in quelle 
parti prefa miglior piega , feil groffo prefidio di Belio- 
zona non avelfe temerariamente voluto incalzare gli 
Svizzeri nella lor ritirata per afpre montagne . Imperoc- 
ché i Milanefi tra per li fallì rotolati giù dai nemici, e 
per la fuga di un mulo impaurito , furono si fattamente 
prefi da timor panico , che più di ottocento pei fone, o 
annegate, od uccife vi reftarono , e gli altri vi perde- 
l onvo armi , e bagaglio . 

Erano già , ficcoma difu , entrate in Tofeana nel mefe 
di Luglio r armi del Papa , e del Re Ferdinando , co- 

Toin.lX.Par.il . • O raan- 


Qij Ddtr- Vanr.eujt Inno ti, rcr, ^ 
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mandate da Alfonjo Duca di Calabria , e da Federigo 
Duca d’ Urbino . Fu loro facile 1* irnpoffeflarfi d’ alcune 
Cadella , perché i Fiorentini andavano ben raunaudo 
gente, facendone venir Lombardia, ma nonneaveano 
tante da poter contradare in campagna col nemico efer- 
cito . Si applicò Alfonfo Duca all’ affedio della CadelU- 
r.a , e nel di 14. d’ A godo 1’ ebbe a patti, con feguitar 
pofeia a prendere altre Terre. Volendo intanto i Fio- 
rentini , e la Duchefla di Milano provvederli di un Ca- 
pitano Generale , parve loro più a propodto d’ ogni al- 
tro Ercole Duca di Ferrara ; e il conduflero ancorché fof- 
fe genero del Re Ferdinando . (a) Giunfe quetìo Princi- 
pe a Firenze nel di 8. di Settembre , ed ufeito in campa- 
gna raffrenò i nemici , e portò gran danno ai Sanefi col- 
legati con loro . Cosi pafsò 1’ anno prefente ; redanclo 
nondimeno i Fiorentini in male dato, perchè v’era di- 
feordia nel campo loro , e pochi erano 1 fuffiJj mandati 
dal Re di Francia , dalla Dutheffa di Milano , e da’ Ve- 
neziani . Prefero eglino inoltre al loro foldo Roberto Ma^ 
Intesta Signor di Pefaro . Anche Giovanni Bentivoglio t 
Ari) tro allora del governo di Bologna , fu in loro ajuto . 
In Venezia nell’ anno prefente a di 6. di Maggio (A) ter- 
minò fua vita Andrea Vendramino Doge di quella Re- 
pubblica , a cui fuccedette in effa Dignità Giovanni Mo- 
cenigo nel di 18. d' elfo mefe ; e poco dette ad entrare Tu 
quella Città la pede , che portò al fepolcro alcune mi-< 
gliaja di perfone , e molti Nobili , con effere durata fìno 
al Novembre. Parimente in qued’ aono nel mefe di Giu- 
gno (n) pafsò all’ altra vita Lodovico Gonzaga Marchefe 
di Mantova : con che pervenne il dominio di quello Sta- 
to Fedir. go fuo primogenito , il quale fu condotto al fuo 
foldo dalla Duchelfadi Milano . Nel Mantovano giunfero 
in queftì tempi nuvoli di Locude , che occuparono cir- 
ca trenta miglia di lunghezza verfo il Brefeiano , e quat- 
tro 


fa) AT.mir. ìft. di Finn Hi 14, 

Snnuta ìil, di V \XIU Rer, lulitt 


Digitized by Googli 


ERA VOLGARE ANNO MCCCCLXXVIII. 51, 

tro miglia di largh.^zza . Diftruffero tutte i’ erbe , e fo- 
glie di quella conirada ; c fattane per ordine del Mar- 
chefe con poco garbo grande fli'age fenza feppellirle , in- 
fettarono poi r aria , cagionando una micidiale Epidemia 
ne’ corpi umani . In quelt’ anno parimente la pelle infierì 
non l'olainente nelle Annate nemiche guerreggianti la 
Tofcana , ma anche in Roma , Bologna, Alantova , 
Modena, Brefcia , Bergamo, e nella Romagna. 

Anno di Cristo mcccclxxix. Indizione xii. 
di Sisto IV. Papa 9 . 
di Federigo 111. Imperadore 28. 

P ER quanto fi adoperaflero i Fiorentini , e gli Am- 
bafciatori fpediti dal Redi Francia, e da altri Po* 
tentati per indurre il Pontefice Sisco a dar la pace ai Fio- 
rentini in tempo , chela Crifiianità veniva conculcata 
dal comune Nemico , nulla fi potè ottenere . (i) Perfi- 
flevaegliin pretendere, che i Fiorentini non folamente 
fcacciaflero Lorenzo de' Medici , ma che gliei defìero 
nelle mani(i) : cofa che non mai fi volle accordare per- 
chè egli era fiato l’offefo , nè per colpa 0 ordine fuo l’ Ar- 
civefcovodi Pifa avea perduta lavica. Più flrana cola 
fembrava , che intanto il Pontefice andava inviando 
Legati in Germania , Ungheria , Boemia , e Polonia , 

O a per 


(a) T>ìar, Ptrmtnft Tom» tod. 


(1) II Rainaldiall’ anno pre* 
fenie num. Vili, cita una lettera 
di Giacomo Antiquario al Car- 
dinal diPavia il quale realmen- 
te ciò allcriice/»/.? I4. *rr 
Ctrdinaìh Edii, Mtdio- 

/ac ifoò. ma nel nu'n. IX. ar- 
vertc , non doverli a quello 
Giacomo predar fede , perchè 
era Tcaduioalla Uaìonc eoa- 


traria a Siilo , e dalla Bolla dal 
Santo Padre riportata nu n^ 
X.ftiiq. coda, che per colpa de’ 
Fiorentini non fu concliiu fa la 
pace . Imperocché codoro nel 
tempo delfu , in cui fe ne trat- 
tava , tentarono di occupare 
Perugia , e non elTendo loro 
riulcito il colpo , devadarono il 
territorio di quella Citù. 
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per follecitare i Principi a far guerra al Turco , quand' 
egli poi fi perdeva in farla contro de’ Crii'tiani ( j), evi- 
brava fconmniche a furia contro d' Errore Du:a dt Ferra- 
ra , e contro de’ Signori di Rimini, PclaroC3), perchè 
con laftiavano divorar vivi da lui i (q) Fiorentini . Se- 
guitò duntjue la guerra in Tofeara , e vi fi frainifchia- 
lono tanti altri imhroglj per li tnaneggj di Roheno San 
Severino , che fu in grave pericolo quella Repubblica . 
Dirò io in breve ciò , che altri difiulamente lafciò fcritto 
(fi) . Hlfendo in Tofeaua Èrcole Duca di Ferrara , e Fe- 
dendo Marcheft di Mantova, non male s’ incamminava- 
no le militari azioni contro dell’ efèrcito Pontifizio , e 
Napoletano . Riufei ancora a Roberto Malntestn lor Con- 
doititre di dare una rotta a A/fiffeo da Capita, allorché 
cor.duceva un groflb corpo di gente al campo del Duca di 
Calabria . Ala ecco che Roberto San Sci^erino (bj , accor- 
datori con Lodovico il Moro , e con Sforma Duca di Bari 
zii paterni del picciolo Duca di Milano , e formalo uA’ 
efircito, dalla Lunigiana palsò aneli’ egli alla volta di 
Fifa unito con Obietto e Gian Luigi del Fiefeo : ficchè 
da due parti fi videro alTaliti i Fiorentini . Contro del 
San Severino marciò il Duca di Ferrara , e il fece ritira- 
re fin di là dalla Magra ; ma il fuoco da quella parte 
elliiito , andò da lì a qualche tempo a sboccare fopra una 
più lontana e pericolofa parte . Cioè fi venne a fapere , 
che effo San Severino con Lodovico S/or^a foprannomi- 
nato il Moro ( giacché in quelli dì fui Genovefato morì 

Sjor- 


(</) ÀtiDÙr, Ut. di Firen, ìib. a 

\h) L>ur.Ptrmcnje T^m.X.XJJ Rcr Italie. 


( i) For2atoH.illaofiiaazione, 
C prcurcia , cn.i cui ricuLvaiio 
le condizioni di p«ce loro pro- 
pone , c contiiiu-vano ad inio- 
Iciitirc contro lo titaio della 
Cbiefa . 

(3) Tutti feudautii della 


Chiefa , c perciò rei d’ i.ifedtU 
là tnentre ai di lei nemici prc» 
Itacanu foccorfo . 

(4. Sido non voleva divorar 
vivi i iiorentiai , tna ridurli a 
dovere . a 
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Sfor^n Duca di Bari fuo fratello , Cccome fu creduto , 
di veleno) per afpre montagne era nel di io. crAgofto 
(r) calato fui Tortonefe , e che l’ infedele Goverrimor di 
Tortona gli avea data quella Città . Dilf.j anieiite nar- 
rati fi leggono qiiefti avvenimenti nel Diai o di Parma 
(</). Avea Lor/otvVo intelligenza col Caliellano del Ca- 
ftello di Milano , e però lafciato 1 ’ efercito alla cura del 
Sanft verino , ito con poca gente a Milano entro in elfo 
Cafiello . Configliato il Duca Gian Galen^^o Marta , e la 
Ducheffa Cono dalla fazione de' Gibcllmi a riconciliarli 
con lui , ammifero Lodovico àlla loro udienza , e il trat- 
tarono con grande umanità ; il che cagionò un giubbilo 
univerfale nel balfo popolo di Milano , figurandoli 
ognuno rifiabiiita la concordia e la quiete. Ma Lof/oiu- 
co Sforma , che altro penfier non avea in tefta , fe non 
quello di comandar le felle , e di andar fin dove fi potef- 
fe , per foddisfare a quella fua potente pafiìone , la prima 
cofa che fece , quella fu di levarli dagli occhj il troppo 
potente codiato Miniflro della Duchefsa ; cioè Cecco Si- 
monetta . Ordita dunque una fedizione coi Capi de’ 
Gibellini , fu prefo Cecco , e mandato alle carceri di Pa- 
via , dove poi afpramente tormentato e procelfato 
ebbe la tefia tagliata nel di 30. d’ Ottobre dell’ anno 
prefente . 

Allorché fi udì caduta Tortona in mano di Lodovico il 
Moro , fcrilTe torto la Duchefla ad Ercole Duca di Ferra- 
ra , che fi trovava air armata in Tofeana , di venire in 
fuo ajuto . Venne egli , ma non giunfe a tempo d' impe- 
dire le novità fuccedute in Milano ; e la fua partenza dal- 
la Tolcana riufci di notabii pregiudizio ai Fiorentini . 
Imperocché lafciato al comando delie fue genti Sigif- 
mondo (/’ ^fie fuo fratello , al cui parere prcvalfe quello 
di Co/tarr^o Sfonfa Signore di Pefaro , ortinato in non 
voler muovere il campo da Poggio Imperiale : nel di 

O 3 7. di 


(c) forio Iti. di Mil. 

(ci) Diar< Ptrmtnje tome XXIJ. rcr, Italie» 
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7. di Settembre (a) venne T efercito de! Duca di Cala 
bria ad affalirli , e fenza gran fatica in poco di tempo li 
mifeiofuga: difavventura , che portola cofìernazione 
in Firenze . Da ciò feguirono non pochi progrdlì dell* 
«rmi Pontifi/.iee Napoletane, perchè prefero Poggibon- 
*i , Colle, ed altre Terre, con ridurre fempre più Fi- 
renze alle firette . Quivi oramai mormorava non poco il 
Popolo , perchè G provalTero tanti guaj , e G metteife la 
Repubblica in pericolo di rovina per cagione d’ un fol 
Cittadino. Nè G potea più far capitale dei foccorG del 
Duca di Milano , dappoiché Lodovico il Moro , dive- 
nuto Governatore di quello Stato , fe l'intendeva col 
J\i Ferdinando , da cui pofeia ottenne anche il Ducato 
di Bari. Fu allora, che Lorenzo de’ Medici , eflendofi 
ridotte a quartieri d' inverno le armate , conGderando la 
Ganchezza della fua Città per quefta arrabbiata guerra!, e 
i pericoli maggiori , fe non vi G ritrovava rimedio ;pre- 
fe nel di cinque di Dicembre una rifoluzione, che quan- 
tunque veniffe da un uomo di gran fenno , pure fu da 
moltifllmi tenuta per troppo ardita . Cioè determinò di 
portarG in perfona a Napoli , per tentar di placare 1* ani- 
mo dei Re Ferdinando . Non v’ era , chi non 0 ricordaf- 
fe di quanto dicemmo avvenuto al Conte Jacopo Piccini- 
■0 , e ad altri in quella Corte . Tuttavia è da credere , 
che nonG farebbe cosi facilmente azzardato Lorenzo ad 
untai tentativo, fe non aveffe avuto fondamenti baGe- 
voli di fperarne buona riufeita . Forfè egli , come fu cre- 
duto, avea preventivamente con danari guadagnatala 
grazia dei più poflenti preflb di Ferdinando . Fors’ an- 
che lo Geflb Lodovico il Moro , ( che non G vedea Gcuro 
in fella , perchè ai Veneziani era difpiaciuta la fua en- 
trata per le GneGre nel governo di Milano , e che perciò 
defiderava la pace ) , s' ioterpofe col Re Ferdinando . Fi- 
oalinento fappiamo dalla Cronica di Ferrara Qx ') , elTere 

fia- 


{«'1 A:nn.ir hf di P/ren. / 4. jj, 

(«} li7ic \Xiy, xltr, iulie, I 

I 
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flato confìgliato Lorenzo dal Duca £rco/f genero del Pe 
di andare a Napoli; né è da credere, che il configlio 
foffe venuto da che priioa non fapeffe , che 1* andare era 
fenza pericolo . Appena fu partito il .Medici , che i Fre- 
gofi occuparono Sarzana , polfeduta allora dai Fioren- 
tini , contuttoché durafie una tregua ftabilita fra qiieU 
le Potenze guerreggianti : il qual tradimento incredibii 
rammarico cagionò in Firenze . 

Anno di Cristo mcccclxxx. Indizione xi i i. 

• di Sisto IV. Papa 10. 
di Federigo III. Imperadore 29. 

L a riroluzìon prefa da Lorenzo de' Mtdicì di andar- ' 
fene a Napoli a trovare il nemico Re Ferdinando , 
parve , ficcome accennai , anche agli uomini favj , peri- 
colofa ed ardita , contuttoché , fecondo latefìimonianza 
dell’ Autore del Diario di Parma (a) , egli andafle arma- 
to di un fai vocondotto ; pure effa ebbe poi un felice 
fuccefìb . Cosi ben feppe egli lavorare coll’eloquen- 
za fua negli orecchi de’ Minifiri , e dei Re medefimo ; 
cosi ben ricevuta fu l’ umilazione fua dal Re ; anzi gradi- 
ta in fidanza , eh’ egli moftrò della clemenza Regale ; che 
la nemietzia fi converti in piena amicizia . Contribuì an- 
cora non poco a far , che Ferdinando cangiafie mafiìma, 

1* effere arrivato in Tofeana il Duca di Lorena , cioè il 
pretendente del Regno di Napoli . Fu pertanto fpedito 
ordine alle milizie Napoletane dì non più molefiare i Fio- 
rentini ; e Pace , anzi Lega fegui fra il Re ed efiì , fotto- 
fcritta nel di 6. di Marzo . S’ alterò forte il Pontefice Si. 
y?o ali* udire quella concordia, intavolata ed anche con— 
chiufa fenza partecipazione fua , o almeno fenza fuo con- 
fentimento . Tuttavia conofeendo egli di non poter folo 
continuare la guerra , e tanto piu ,• perchè immenfb 

0 4 '. 


( 4 ) Tomo XXII. Tir. Italie, 
( 4 ) Àmxnir. Ut, di Tìren, lib^ 
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efercito di Turchi afL-diava e combatteva alla difperafa 
la Città di Rodi , polFeduta aMora dai Cavalieri, oggidì 
appellati di Malta : per necdFità tacque, e fi diede ad 
ordir altre tele . Intanto il turbolento animo del Conte 
Girolamo Icario fiio nipote, e Signor d’ Imola, dalla 
Tofcana , cui non potea più offendere per cagion di quel- 
la pace , portò dipoi la guerra in Romagna , dove fom- 
nia anOctà avea di fabbiicarfi un buon nido , finché vivea 
i! Pepa , che fecondava rtit te le voglie di lui. Cominciò 
dunque ad inftfiare Costando 5/on.;n Signor di Pefaro , 
fiato finora colle fue genti al fervigio de’ Fiorentini . Si 
foHenne lo SJcr:;a coll’ appoggio del Re Ferdinando . Av- 
venne in quelli tempi , che mori Pino digli Ordeinffi Si- 
gnere di Forlì e benemerito di quella Cit tà (o) , fenza la- 
ìciardepo di se prole legittima. DichiaròegliSucccffo- 
re in quel doiT,irio i/u/éo/do fi o figliuolo ipurio di pota 
età fiotto la tutela della moglie. Ma Anton^Matia , e 
Fianicjco Mai in degli Ordeiafli figliuoli legittimi d’un 
fratello d’ tffo F/«o , ajutali da Galeotto de' Manfredi 
Signor di Faenza loro zio , e protetti dal Re Ferdinando, 
mufferò guerra aSinilbaldo e alla Tutrice . Trafìé a cjue- 
fio rumore il Conte Girolamo coli’ anni Pontifizie ; e tra 
perché i guaj , de cjuali parlerò fra poco , obbligarono 
il Re fuddetto a cercar ajuti da Papa , e la dimettere la 
protenzicn degli Orde’rth (/>}; e perché il ConieGirolamo 
i-{v.Cùio lia Fedi rigo Duca di Uibino ebbe 1’ entrata in 
Ferii, e con gran danaro ottene anche la Rocca dalia 
Vedova di fi/>7cj : di quella Citte effo Conte divenne pa- 
drone, e ne riportò finza molta fatica l’ inveflitut a dal 
Pontefice zio . Cosi venne a perdere il dominio lanobil 
cafa degli OrdelafH , che avea in addietro per circa cento 
cincjuanta anni fignoreggiato in quella ( i) Città. Antonio 
• \ Ma~ 


( a") J.tcepi Phiìippi B;ron.-n. in Hiilor. 

Diar, Parmtnfe Toa;. XXlJ.Ker, Italie. 

(i) Da principio occupata , e pofeia ottenuta in Vicariato dal- 
la Sii'.ti Sede , 
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Afor/rt pafsò poi a Venezia , ed ebbe prov’viGone da quel- 
la Repubblica . , 

Se è vero ciò , che fcrive il Corio (c) , non tardò il 
Papa ad entrar nella Lega contratta da Ferdinando Re 
di Napoli co’ Fiorentini , e con Cian~Galea-^^o Duca dì 
blilano . Narra egli , che quefìa Lega , nella quale il 
primo era lo fìeffo Pontefice, fu pubblicata nel di ^$.dì 
Marzo in Milano , e che ne reflarono efclufi i Veneziani . 
7 '.la , o non fnlufie tale Lega , o pure convien dire ( e lo 
dice infatti rAmmiratiCr/)), che il Papa fe ne pentifle 
Jren predo; giacché, fecondo il Sanuto (A) , nel di i6. 
o pure 26. d’ Aprile egli fiabili un’ altra Lega co’ Vene- 
ziani , nella quale furono nominati molti Principi e Si- 
gnori , ma non già i! Re Ferdinando , nè il Duca di Mi- 
lano , nè i Fiorentini . Capitano di quefia Lega fu di- 
chiarato il Conte Girolamo nipote del Papa , e fu creato 
Gonfalonier della Chiefa Federigo Duca cl’ Urbino . Per- 
raife Dio , che nel medefimo prefente anno quello Papa , 
si poco curante di far tefla a’ Turchi , e folamente por- 
tato ad imbrogliar l’ Italia (2) per le fuggeftioni del pre- 
dominante nipote , provaffe gli effetti dei fuo poco zelo 
in favore deila Crifiianità . Aveano gloriofamente i Ca- 
valieri di Rodi clifefa la lor Città , ed obbligato il grande 
eferdto di Maometto IL Signor de’ Turchi a levarne 
r affedio • Cooperarono a quello buon fucceffo due Na- 
vi piene di gente valorofa , che fpedi in loro ajuto il Re 
(3) Ferdinando . i\la ecco nel mefe di Luglio giugnere 

in 


(c) 7iT. di Miìttno . * 

(e) Jslor.di Firen.l,^^, 

(i) Sanuto III. di l'’en. Tomo XXl/,R:.r, lulie. 


(i) I documenti autentici re- 
cati dal R aiodidi ne' tuoi Anna 
li della Chiefa provano , che Si- 
fio nulla ebbe pili a cuore che la 
pace U' Italia , c s’ irapegnó per 


indurre i Potentati CriP.hni a J 
unire le loro forze contro il 
Turco . 

(j) Anche il Pontefice invio 
aRcdidue nari cariche di prov- 

vi- 
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in Puglia la potentìffima Flotta degli fìefli Turchi, ed 
imprendere l’ afìTedio ò.'‘Otrnnto , il quale refiftè alle 
forze e agli afialti Turchekhi fino al dì 21. d’Agofto, 
in cui fu prefo a forza d’ armi (n ) . Le crudeltà couiinelfe 
in tal congiuntura da que* cani , fanno orrore . L’ Arci- 
vefcovo Stefano Ptndinello , i Canonici , i Preti , e i 
Frati, vittime del loro furore furono decapitati ; lefa- 
cre Vergini abbandonate alla lor libidine ; fpogliati e 
profanati i facri Templi ; ed uccifi circa dieci mila di 
quegl' infelici Cittadini , e dìfenfori , Dopo di che fi for- 
tificarono in quella Città i barbari vincitori. Portò la 
difgrazia d' Otranto un’ incredibile fpavenio per tutta 
ritalia, e fpezialmente fece breccia il timore nel cuor del 
Pontefice; talmente che fu creduto da alcuni, ch’egli 
già meditafle di fuggirfene in Francia . Oh allora si eh* 
egli cominciò daddovero a penfare ai riparo contro l’ora- 
mai fìerminata potenza de* Turchi, e diedefi a Icrivere 
lettere lagrimevoli a tutte le Potenze d’ Italia , e Ol- 
tramontane , raccomandandofi vivamente alla lor Pie- 
tà per foccorfi ^ valevoli a reprimere l’ orgogliofo perfe- 
cutor de’ (4) Crifiiani . V* ha degli Storici , che metto- 
no 


(tf) Snmmante Ut. di Népili • 

vifioni da guerra , e da bocca , 
le quali , (ebbene a motivo del- 
la lunga narigazione, c dc’vca- 
ti contrari non arrivarono a 
cucila /fola (e non dopo (ciolto 
r alTedio , nulladimcno contri, 
buirono a confolarnc , e refri- 
gerarne il prefidio . Vedi il Rai- 
naldi all’anno prcfenie 71 , 
(4) Sifio prima ancora della 
‘prefa di Otranto , a‘/eva penfa- 
fo al ripato contro la potenza 
Turchefea , e fcritto ai Principi 
Crifilini prclTanti lettere , c in- 
viato loro i fuoi Legaci , per 


eccitarli ad opporli ai prcgrcfli 
degl* Infedeli ; ma le iuc prc, 
mure , e i Tuoi pii defidcri con 
graviflìmo Tuo cordoglio non 
avevano circa quello punto pro- 
dotto verun effetto • Dopo la 
caduta di Otranto egli ordinò a 
tutti i Principi d’ Italia di far 
tregua , e di rivolgere le loro 
armi contro il comun nemico , 
nel di dell* Afccnfionc fi flrinfe 
in lega co’ Veneziani contro gli 
fieni Turchi , fpedi fuo Legato 
nel regno di Napoli il Cardinal 
Rangonc per bandirvi la crocia- 

u * 

» 
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no la liherazioii d* Otranto fotto quefì* anno . Certamen- 
te fi fono ingannati . AiT infaufio avvifo di quello bar- 
barico attentato Alfonfo Duca di Calabria , che tuttavia 
era in Tofcana , marciò fpeditamente colla fua armata 
verfo il Regno paterno per opporli almeno a* maggiori 
progrellì di si potente nemico . Prima nondimeno di 
partirli, egli avea fatto un colpo , convenevole alla di 
lui eccelììva ambizione. Cioè la ricompenfa, ch’egli 
diede a* Sanefi , da’ quali nella guerra fuddetta avea ri- 
cevuto ogni alTìftenza , e favore contro de’ Fioreótini - 
quella fu di fpogliarli della lor Libertà . Imperciocché 
procurò , che elfi liberalTero dal bando i fuorufciti » e 
col favore pofcia di queiìi fi fece proclamar Signore dì 
Siena . La paura de’ Turchi , e il bifogno deli’ ajuto di 
tutti , innanzi che l’ anno terminafìe , indulfèro il Papa 
a rimettere in fua grazia i Fiorentini (5) , i quali con 
ifpedire a Roma dodici loro Àmbafciatori ad umiliarfi , e 
a chiedere perdono . nei di tre di Dicembre confeguiro— 
no r affoiuzione de* loro (6) misfatti . Segno è ben que- 
llo , che non era dianzi feguita l^ga alcuna fra effo Papa 

« 

e I 


ta , richiefe i Re Oltrcmonfaiii 
di afuro , proponendo a tutti i 
Fedeli » die (i folTero accinti a 
quella imprefa , pien»flinia In- 
dulgenza , promife di armare 
venticinque Galere , le quali 
dovevano unirft alla flotta del 
Re di Napoli compolla di qua- 
ranta Galere, mandò Legato fuo 
a Genova il Cardinal Savelli , 
perchè facclTc f armamento na. 
vale , e riconcilralTc qiic’Citta- 
dinì fra loro dilcordi , c per im- 
ncirarc fin tcrccflìone de’Santi, 
iflituì l’ Ottava di Ognifanti da 
edebrarfi annualmente . Vedi 
il Rainaldinum-T/T./f-^j. 

(f) Come abbiamo olTcrvato, 
* Siilo era dilpoltillimo ad accor? 


dare alla Repubblica di Firenze 
la pace , ogniqualvolta i Fio- 
rentini fi pcntilTcro degli eccedi 
commedi,e ne chiedclTero umif- 
niente perdono * Tanto fu d» 
cflj latto nell’anno prefente , o 
perchè erano fianchi della guer 
ra, o perchè avevano perduta 
la fperanza di ottenere da altri 
Principi loccorlo, o perchè ave* 
vano coaofciuto finalmente i lo- 
ro falli . 

(6) Con obbligarli ad ofTer. 
vare varie condizioni , e far la 
penitenza i che fu loro dal San- 
to Padre preferitta. Vedi il Rai- 
naldi num, XXXìX fgqq. , c 11 
P. Manli Armai» EccUj\ aie, 
él9à 99t» !• 
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e i fudderti Fiorentini. In qiiefìi tempi Lodovico 
Sforma il Moro , che non t.mava d’ aver compagni nel 
governo di Milano , fcppe ben predo trovar le vie d’ot- 
tenere il fuo intento . Fra tornato a Milano AJcnnio 
Sforma fuo fratello e Vedovo di Pavia . Vero o falfo che 
foITe, eh’ egli favorilTe la fazion Gibellina , fi fervi di 
qiiefia ragione Tambiziofo Lodovico, per farlo ritenere 
in Cadello fui fine di Febbrajo , dopo di che il mandò 
à’ confini a Ferrara . Inoltre tolfe da’ fianchi della D i- 
chelfa Fona di Savoja Antonio TuJTtnì Fcrrarefe , uomo , 
che tenendo un gran predominio nell’animo d’elfa , avea 
accumulato di grandi ricchezze . Finalmente fece , che 
il Duca Glan-Galea^^o Maria , benché di età d’anni 
dodici , nel di 7. d’ Ottobre alfumelTe il governo , e fa- 
ceffe intendere alla Uuchelfa fua madre di attendere da 
lì innanzi alle fue divozioni . Per tali trattamenti trop- 
po difguflata la Duchclfa , nel di due di Novembre ufei- 
ta di Milano, fi trasferì a Vercelli , e venne pofeia a 
mettere la fua danza ad Abbiate . Guerra civile fu nell’ 
ultimo mefe di queft’ anno in Genova fra Fati/tino da 
Campofregofo Doge ed Obietto del Fiefeo , effendo cjuel 
volubil Popolo divifo in due fazioni . Nel di del fanto 
Natale vennero alle mani , ed effendo toccata la peggio 
colla morte di molti udObietto , urJi e pianti non man- 
carono in quella Città . 

Anno di Cristo mcccclxxxi Indizione xiv. 
di Sisto IV. Papa 11. 
di Federigo III. Imperadore 30. 

T Anto il Vontefire Sijto , che il Re Ferdinando attefè- 
ro a far grandi preparamenti , per togliere dalle 
mani de’ Turchi l’occupata Citta d’ Otranto, (a) Ad 
altre Città ancora di que’ contorni s’ era ftefa la potenza 

di 


(f ) Corio lf!or. di MiUno . Acr. Parmenfe T, Zi. ter. Itaìi:, 
(a) Kayn, Ar.::, £:.l, ' 
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di cofìoro . Formoilì clun'jtie una gran li^ga p.’rqiieRa 
importante* impr„*fa , e v’ entrarono il Papa col Re Fer~ 
H : into , M iitia Corvino Re d’ Ungheria, il Duca dì 
M. lnno , il Duca di Ferrara , i Marchep di Piantava , e 
fh raro , iFivrentini, Ge/iovijl , San jl, Liicrhe- 

*fi , Bolu^'iie/i . Chi proinife danaro , chi gente , e hi Ga- 
lee armate . Anche i Re d’ Aragona , e Portogallo s'im- 
pegnarono di mandare gagliardi O) roccorfi , Nella fi 
potè ottenere da’ (a) Veiiaziani . Ma forfè tutto quello 
grandiofo apparato avrebbe fervito a poco , fe la mife- 
ricordia di Dio non aveflfe per altro verfo provveduto al 
3 )ifogno della Criftianita. Venne a morte nel d'i 3 i* di 
Maggio Afao»iet/o II. Imperadore de’ Turchi, cioè co- 
lui , che tante Provincie avea. tolte in fua vita a’ Criflia- 
ni , chedifTe per veleno, e chi per un tumore. Inforfe 
l’iiora una ficriflìma guerra fra due fuoi figliuoli , cioè fra 
j ì'-ùja^ette , e 2.i^im , pretendendo cadaun di loro!’ Impe- 
I rio, e a cagion d’ elfa il Bafsà /Irmer fu richiamato in 
levante. Quello fu la falute del Re Ferdinando . Avea 
' Alfonfu Vaca di Calabria cintadi forte afl'edio la fud- 
detta Città d’ Otranto per terra, tormentandola colle 
artiglierie , colle mine , e con frequenti alTalti , ma con 
poco profitto per la gagliarda refilfenza de’ nemici . Da 
thè giunfero colà le flotte del P.e fuo padre , del Papa, e 
de’ Genovefi , anche per mare fu (fretta , e combattuta 
la Città. Si fece ancora battaglia coi legni Turchtfchi, 
k e ne riportarono vittoria i Criitiaui . La nuova della mor- 

I te di Maometto , e della difeordia nata fra i due figliuoli 

di lui , e la fperanza perduta , che veniflfero dalla Vallo* 
ra ventf mila Turchi , quivi preparati per far vela in 
foccorfo degli affediati : furono le cag'oni , che Otranto 
in fine fi rendè per trattato nel di 10. di Settembre al Du. 

ca 


(i") Nello flelTo impegno en* 
tfò il Re di Francii promotore 
di i]uelU lega . Vedi il Kainal- 
di all* aiiao prefeate num, IV, 


fiqi. , ove ne riferifee i capi- 
toli • 

(j) Perchè , come fu raccon. 
tato ali’ apiin 1478. • avevano 
(ano paco.con Maometto IL 
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cadi Calabria ; la qual nuova fparfa per Italia riempie di 
confolazione tutti i popoli . (a) In vigor della capitola- 
zione fu permelTo ai Turchi d' andarfene ; ma il Duca 
fervendoli del pretefto , o della ragione , eh’ dìi inenaf- 
fero con loro alcune giovani Cridiane , li fvaligiò , e fat- 
tine prigioni circa a mille e cinquecento , li prefe poi al 
fuo fervigio , con valerfene nelle guerre , che fra poco 
inforfero in Italia . Dopo tal vittoria trovavafi il Re Fer- 
dinando in grandi forze , e in fomma voglia di continua- 
re la guerra co’ Turchi . Bellinìma ora la congiuntura di 
far riguardevoli progreflì , mentre i figliuoli del defunto 
Maometto gareggiavano allora l' un contro 1’ altro , ei 
Soldati gridavano la maggior parte , a Cojìantinopoli . 
(ò) Ma non men la flotta del Pontefice , quanto quella 
de’Genovefi , fe ne tornarono tofio indietro, lamen- 
tandoli , che il Duca di Calabria fi fofie impadronito di 
tutte le artiglierie ed armi , fenza farne loro parte alcu- 
na , e fenza regalarli , ed avea anche lafciato mancare 
loro la vettovaglia . Per quanto fi aifaticaffe in Civita 
Vecchia , dove era il Papa , 1’ Ambafeiatore del Re Fer- 
dinando , con rapprefentare , eflere quello il tempo di 
fiaccare le corna al Tiranno d’ Oriente , giacché erano 
giunte anche le flotte aufiliarie di Ferdinando il Cattoli- 
co Re d’ Aragona , e di Aìfonjo Re di Portogallo , nulla 
di più potè ( 3 ) ottenere . li Conte Girolamo Riario nipo- 

noQ 


(a) Jacoiut Valattr- Vitr. Tom- XXJIL tot, Italit, Summoait 
ìn»r, di Ntpoli . Sanuio Ut, di Kcn. Tffm» XXll, tot. Italie, 

Roya. Ano, Eeel. Jaeoius Xtlatcr. Diar. TomoXXik Ktr.Ttalii, 


Ci) Il Santo Padre nel rjgio- 
namenio, che fece all’ Amba- 
fciatorc del Re Ferdinanda (ì 
dichiarò prontiilioio ad ordina- 
re, che lì profeguilTi la guerra, 
e per fupplire alla {pelo necci, 
la ria , li clibi a ('cudere le lu- 
pelle Itili di argento della lut ta. 


vaia, I vali di oro della Ponti- 
ficia cappella, e il Triregno ■ 
Ma anele le gravilliaie diìTicol- 
tk prnpode dal luo Legato , c 
dal comandante deirarmata na- 
vale de’ Genoveli cioè del timo- 
re della Epidemia , e della (Ia- 
sione contrarie eli* narigaaio- 

»c , 


I 
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te del Papa , avea già degli altri difegni , che fi fcopt iro- 
no poi nell’ anno feguente . Di grolll conti avrà avuto 
querto Pontefice nel tribunale di (4). 

Generale dell’ armi del Duca di Milano , ed uno de’ 
funi Configlieri , in qiiefii tempi era Roberto Sanfeveri- 
no . (a) Se per propna colpa , odi Lodovico il Moro ^ 
egli fi disgufiafle , non bene apparifce . Quel che è certo, 
egli dicea di non fi fidare del Moro . Inforfe ancora una 
fiera riffa fra’ fuoi lèrvitori , e quei del Moro nel mefe di 
Febbraio . Cominciò egli adunque a pretendere maggior 
foldo per la fua condotta : il che ricufandofi dal Duca , 
o fia da effo Lodovico , dirpettofamente fi partì da Mila- 
no , e ritirolìì a Cafielnuovo di Tortona . Porrebbe elle- 
re , eh’ egli fe l’intendeffe già co’ Veneziani , i quali avea* 
vo gran prurito di far guerra; almeno dovette Roberto 
cominciare le fue mene con loro , ficcome uomo avvezzo 
a pefeare nel torbido . Dal Re Ferdinando , e da’ Fioren- 
tini furono fpedite perfone per ritenerlo al fervigio dello 
Stato di Milano, ma niun frutto riportò la loro amba- 
feiata . Il perchè Lodovico il Moro fece ifianza a Firenze 
di avere Cofian^o Sforma Signore di Pefaro per Generale 
dell' armi Milanefi , e quelli a lui conceduto arrivò a Mi- 
lano nel di i3. d’ Ottobre . Che già la Repubblica Vene- 
ta aveffe voglia di romperla con Lrcole Duca di Ferrara , 
ce ne afiìcura Jacopo Volaterrano con dire (6) , che i 
V^eneziani piantarono in quell' anno una Ballia nel dillrec* 
to di Ferrara , pretendendo elfere di lor ragione quel fi- 
to . Il Duca , dopo avere indarno reclamato , ricorl'e al 
* R» 


(a) Cori» IS. di MiUn» % 

{bj Diar, Tom, » rrr. ité/ie, 

ne , e delta diScnlti di efpu- 
giare (a puzza , di cui il Re 
Pcrdinatidozolcva intraprende- 
re l'alTedio, con Tuo ramma- 
rico non poli fecondare le pre- 
mure del Re di Napoli. Vedi 


il lungo palTo di Giacomo da 
Volterra riferito dal Rai.uldi 
aulì, XXI. AH’ 

14 ) Veni U nota precedi ate> 
e Picfaziuns aum, XVI. 


/ 
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R« Ferdinando i al D.Kacli Alllano , e a’ Fiorentini , e 
querti per mezzo de’ Lro i\inljafviatori ne faterò cloglian* 

2a al Papa fui principio di Dicembre, li Pjpu , quantiin- l 
que fi trattalfed’ uu Priiuipe Tuo vaifailo (5) , niu ia cura 
fi prefe di rimediare al fatto , ficcome venduto a’ (6) Ve- 
neziani per le fuggefiioni del Conte Girolamo Hi a rio , a, 
cui troppo poco parea 1’ elfere divenuto Signore d’ lino- 
la , e di Forlì , e fperava di fiendcre maggiormente le 
fimJjrie colla fponda de’ Veneziani . Si portoceli appun- 
to a Venezia nell’ Agofto dell’ anno prefente , per ordire 
la trama , anche prima che fode liberato Otranto dai 
giogo Turchefco , e trattato fu da que’ Signori con onori 
tali , che poco meno fi farebbe fatto ad un Re . Mori in 
quell’ anno Franccjco Filelfo , uno de’ più infigni Lette- 
rati, che fi avelfe allora r Italia, dotto non meno nelle 
latine , che nelle Greche lettere , ma penna fatirica . Se- 
condo Jacopo Filippo da Bergamo (/>) , ebbe il Fllelfo An- 
cona per patria , ma era oriondo da (7) Tolentino . Non 
nien celebre di lui fu Rurfo/o/neo Platina , che tale era il 
fuo nome , e non già quello di Battijia (8) , nativo della 

Ter- 


j (j) Uitltr, 


fs) Ma che diiuentico del giu. 
ratneaio di fedeltà predato al- 
la Santa Sede aveva dato a;uto 
ai Fiorentini nella guerra con- 
tro il Fontcfice . 

(6) Il Santo Padre li era uni- 
to co’ Veneziani per difendere 
i fuoiStati dalle violenze del Re 
Ferdinando , c altronde era giu- 
Raniente adiralo cont’ro il Du- 
ca di Ferrara per la ragione 
addotta nella nota precedente ■ 
Vedi il Rainaldi mJ an. i^Sa, 
r,um. I. 

(7) Il FranccfDo Filelionac- 
>, i^uc in Tolentino nella War- 


,, ca d’Ancona a'zj.di Luglio 
n nel Impili- cofa da luiripctu- 
,, ta pili volte nelle fue lettere , 
,, quali temetTe,ciie fu ciò preti ■ 
„ deilimo errore . „ Tirabof- 
chi Stori J tUìlt. Li-rterulun Ita- 
luna To n.iri.lib. lU.c.xp. K.«a7J, 
XXI. , il quale riu-n, XXV. di- 
ce , che Francefeo mori ai ji, 
di Luglio. 

(8; Vedi il P. Macflro Vai- 
rani de’ Predicatori nell’Opera 
intitolataCrtmanent/um Monttmeri- 
tc Rotwc txtauita pari, f pig' a- 
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Terra di Piadena C9) del -Cremonefe . Ebbe varj impie- 
ghi in Roma , e Cuftode della Biblioteca Vaticana , mori 
quivi neir anno prefente (io), prefo dalla pelle , che fc-» 
ce ivi allora lìrage di molta gente , 

I 

Anno di Cristo mcccclxxxii. Indizione xv. 

. di Sisto IV. Papa 12. » 

di Federigo III. Imperadore 3 1. 

D iedero principio in quell* anno i Veneziani ad una 
fiera guerra controdi Ercole l. Duca di Ferrara: 
guerra, cheTconvolfe l’ Italia tutta. Incolpavano efii il 
Duca di non aver mantenuto i Capitoli delle Paci llabili-» 
te fra elfi , e la Cafad’ Efie , e il Duca all’ incontro folle- 
neva , che la cagione di tal rottura veniva da’ pretelli 
fufcitati dal continuo loro defio di accrefcere la già gran- 
de loro potenza collo fpoglio de’ vicini , e dall’ odio , che 
profelfavano al Re Ferdinando , giacché dopo avere il 
I . Duca di Ferrara prefa in moglie una figliuola d’ elfo Re , 
[ quella alleanza fu fempre mirata di mal* occhio in Vene- 
zia . Io non mi fermerò qui ad allegar le ragioni de’ Ve- 
neziani , nè quelle del Duca , avendoiie io alfai favellato 
'■ altrove (fi), e potendoli leggere intorno a ciò, quanto 
lafciò fcritto Pietro Cirneo Scrittore Corfo in un fuo O- 
piifcolo , da me dato alla luce (^h) . Egli é fuor di dubbio, 
aver Ercole Duca tentata ogni via per impedire quella 
guerra , avendo fpedito più volte Ambafciatori a Vene* 
zia con tutte le giullificazioni ed efibizioni più umili. Tut- 
to in vano : era fiffo il chiodo , guerra fi voleva , perchè 
‘ parca certo il guadagno • Era collegato de’ Veneziani 
TomJX,Par,U, P Papa 


(4.) And eh' Eitsnfe P. Il, 

{Jf) Petrus Cyrneus Caimnent, Tomo XXL Rer.ltalìcm 


(9) Dal nome di quella Ter- 
ra , di cui era nativo, fi chia- 
mò Platini f lalciaio il cogno« 


me della fua paterna fainiglia 

Zfe Stcchi , 

(io) Ai zr. di Settembre* 
Yairaai loe» cit, /jj. y* 


I 
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Papa Sìfto . Egli ìii vece d’ interporfi , cosile padre co- 
mune, per fraf^ornare qiiedo movimento d* armi , ema(^ 
fimameiite trattandofi d' un Principe fao vaifallo , vi fal- 
lò dentro a piè pari, fedotto , come fi può credere, dal 
Conte Girolamo fuo nipote ( i) , che , ficcome accennam- 
mo di fopra , iielT anno precedente era fiato a preparar le 
pive in Venezia per quefia danza . Non è mai probabile , 
che IV. vele (Te permettere la caduta di Ferrara in 

mani si potenti , come era la Repubblica Veneta . l.a fe- 
lla dovea effer fatta pel (2) nipote . Inquefli tempi Obiet- 
to dtl Fitjco infefiava lo Stato di Milano, ed ebbe poi una 
rotta da Cofioir^o Sforma Signor di Pefaro . Parimente 
Lodc'u/co // Moro Duca di Bari , e Governator di Mila- 
' no , dichiarandoli favorevole alla fazion Pallavicìna di 
•Parma , perfeguitava la fazion de* Rolli , cioè Pier Ma- 
ria Conte di S. Secondo , e Signore d’ altre Cafiella . An- 
che il Conte Pi'ktrodal Ferme era incorfo nella difgrazia 
d’ elfo Lodovico . Pertanto con quelli nemici dello Stato 
eli Alilano lì uni Roheno San Severino , e trattando nello 
llefio tempo co* Veneziani , fu prefo da efìi per loro Ca- 
pitan Generale di Terra ferma , Roberto Malatefca Si- 
gnor di Rimini andò anch’ egli al loro fervigio . Con efli 
pai mt nte li collegarono i Geiioveli. In ajuto del Duca 
eli Ferrara fi moifero il Re Ferdinando , Lodovico il Mo- 
ro , Federigo Alarchefe di Alantova , i Fiorentini , e Gio- 
vanni Bentivoglio . Capitan Generale d* elfa Lega fu 
leelto Federigo Duca d* Urbino , Principe di gran credi- 
to e valore . 

Ne* Alaggio adunque dell’ anno prefente (n) fi diede 
£ato alle trombe , e coininciofiì dai Veneziani con pò— 

de- 


^ 4 ) Stinuto Ut or di Ton, XKlJ, Rer^ Italie, Diario di Fer- 

rara T, XXI Rer, Italie, 

(j) Sba»Iia il aodro Autore. (i) Col fitto smentì Siilo 
Vedi II nota f • , c6.airaaao quella vana congettura . 
precedente 3 . 
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derofo efercito per terra , e con gagliardo fluolo di vela 
per Po , a far guerra al Duca di Ferrara ; inferiore trop- 
po di forze per refiftere a qnefio torrente , benché non 
mancaffero i Collegati di provvederlo d’ajuti. Imperoc- 
ché in quello flelTo tempo etfeuJolì raolTo Alfonjo Duca 
di Calabria , per venire in foccorfo del Duca fuo cogna- 
to , perchè fcopri il Papa nemico, fu obbligato a fer- 
marli nello Stato della Chiefa , dove prefe Terracina , 
Trevi , ed altri Luoghi , e fl diede ad angulllare Roma 
flefla (fj) . I Colonncfi erano con lui , gli Orfini col Pa- 
pa . Gravi danni furono recati a que’ contorni , e varie 
fcaramuccie accaddero fra le genti nemiche . Guerra 
eziandio fu nel Parmigiano , per avere Lodovico il Moro 
mandato il campo addolTo ai Rolli . Anche i Fiorentini 
moflero guerra al Papa in Tofcana , e colle lor armi 
aiutarono Niccolò Vitello ad impadronirli di Città di 
Cartello. Dirtratti io quella maniera i Collegati, co- 
minciarono a prendere cattiva piega gli affari di Ercole 
Duca di Ferrara , da più parti incalzato dall’ armi Ve- 
nete . Prefero i Veneziani Rovigo con tutto il fuo Pole- 
fìne ; s* impadronirono di Comacchio , di Lendenara , 
della Badia, d* Adria , e d’altri Luoghi. Lungamente 
alfediato e difefo Figheruolo , in fine fu forzato alla re- 
fa. Loro lì arrenderono altre Terre e Cartella del 
Ferrarefe , di modo che le foldatefche Venete coi Tac- 
cheggi arrivarono fin preffo Ferrara , Città allora man- 
cante ancora di vettovaglia . Male flava il Duca , e alle 
fue difavventure s’ aggiunfe eziandio in tanto bifogno 
una pericolofa malattia , che il tenne per molte fettiuia- 
ne opprelfo . Ma nè pure il Papa lì fentiva allegro , per 
li progrellì , che ogni di più andava facendo il Duca di 
Calabria nelle fue parti . La paura di peggio l’ indulfe a 
richiedere dai Veneziani Roberto Malatejìa lor Capitano, 
il quale con molte fquadre s* inviò alla volta di Roma . 

P a Giun- 


( 4 ) Ir.frjp. Diir, P, II. Tom. III. Rer, Itali*, 
{i) Dw, di FtrriTA T. XX lì/' . Rct, Iialec, 
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Giunto cola , ed unitofi col Conte Girolamo Capitano | 
del Papa, andò a metterfi a fronte dìAlfonfo Duca dì ! 
Calabria. Nel dì (21. d' Agofto a Campomorto fu 
quel di Velletri vennero alle mani quelle due Armate . 

Per fei ore con eftremo valore fu difputata la vittoria , 
e quefta in fine fi dichiarò in favore dell’armi Pontifizie , 
colla prigionia di trecento uomini d* armi , e difperfione 
di tutto Pefercito nemico . Si falvò con foli cento caval- 
li il Duca di Calabria in Terracina , o pure a Nettuno .. 
Non pochi furono i Luoghi , che per così felice fucceffo 
tornarono all’ ubbidienza del Pontefice; ma poco godè 
di tanta gloria il prode Roherco de’ Malatefii , perchè 
venuto a Roma a vifitare il Papa , nel di io. o pure 1 1 . 
di Settembre di difenteria fe ne morì in età di foli qua- 
ranta anni . Fu fparfa voce dai maligni , eh' egli 
folFe morto di veleno datogli dal Conte Girolamo , o per 
invidia , o per ifperaiiza di acqalfiar Rimini , giacché 
non refiarono figliuoli legittimi di lui . Confeffa Jacopo 
da Volterra (O > che in Roma fi ebbe piacere di fua (3) 

mor- 


( 4 *) Jacob, Voìadrr. Diar, 'Vom> XXll, Rer, I/alic, Infiffura. D:ar, 
Rom,P, T, HI, Rir, I(<ilic, Huauto Ist, di ìTen, Tom. XXII. Rsr, Ita.» 
ìic, 

' {b) Inf:D!l Diar. uhì fupV'X • Via.r, P.irmenfe Tomo XXll% Rcr* 
Italie. A nmir. Ut' di Firen, lil>‘ 

^Cj yacobui 1/ oltiicr, Tom, XXIII. rerTtalic, 


(D Ecco le parole di Jacopo 
Scriptor. Rer, Italic.Tom, XXlil. 
COit ;* C reditum efi a pie. 
,, rilquc ( ut c/t in omnibus 
„ libcrum judicarc ) Roberti 
obiium magis ufui quam dc- 
,, triraento fuiflTc rebus £ccle« 
,, fir : crai namque ut ii di- 
„ cebant , tam 4 natura, quarn 
3, a tam recenti vict >ria ita ani* 
3, nio elatus , ut numquam 
3, prò his, qus egerat, cxi/li- 


3, ma/Tet fibi a fumm's Pontifi- 
„ cibus fatisficri potui/Te . 
y, Itaque non tanì prò obitu 
„ dolcnduni , quam quod non 
„ convaluerii tninfìce lastan- 
y, dum . Dicant tamen , & ju* 
3, dicent . qui velint ; id nemi- 
3, ni dubium c/Te poteft , quin 
3, terrorem maximum a cervi- 
„ cibus no;'tr;s deputarit ,, . • 
„ Dominus Deus cjns anim^ 
,3 propiiiciur,(^a provide cuti- 

„clt 
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morte . (c) Lafciò egli erede del fuo Stato Pondo! fo 
filo figliuolo naturale , che imitando non il generofo e 
virtuofo padre , ma 1 ’ avolo Sigìfmondo pieno di vizj ^ 
elTendo divenuto per conceflìone del Papa Signor di Ri- 
mini , sfregiò dipoi fommamente la si accreditata Cafa 
de’ Mnlatejìi , 

Con quefia felicita camminavano gli affari de’ Vene- 
ziani , e del Pontefice , al che fi aggiunfe allora la mor- 
te fopravvenuta al valorofo Duca d’ Urbino Federigo , 
Generale della Le^a,'.nel di io. di Settembre, a cui 
fuccedette in quel Ducato Guidubaldo fuo figliuolo : (d) 
quando non meno i faggj Cardinali , i quali non fapeano 
fofferire , che Ferrara venifle in potere de’ Veneziani ,• 
quanto gli Ambafeiatori della Lega , che fi trovavano in 
Roma , moffero tutta la lor facondia per far ravvedere 
P ingannato Papa della fua fconfigliata (4) guerra . Nul- 
la nondimeno fi farebbe fatto, fe la maggior batteria 
ron fi fofle adoperata col Conte Girolamo , in cui mano 
era il cuore del Papa , Tanto fecero fperare , tanto pro- 
mifero a lui (e) , forfè moflrandogli di condurlo al pof- 
feffo di Rimini , e Faenza , e fors’ anche di Ravenna , 
e di Cervia , che il traflero ad affaporar la (5) pace ; e 
quefìa nel dì 1 2. di Dicembre nell’ anno prefente fu con- 

P 3 chLu- 


(a) Jacoèus Pfiìlippt/t BergomMiftor, 

(d) Piar. Ferrara T. I4. rer. Italie* 

,(^e) Navag, Ift. di Fan. 'Lem, ij. Rer, Italie, 


•, fta moJerator, tane eum mo, 
„ rÌTOluit, quam fuit in”ens 
„ eius gloria , ne fòrte cafu 
,, aliquo , ut quandoque acci- 
,, dit I vcl minuerctur , vel in 
„ ignominiam verteretur . „ 
( 4 ) Sino (ialla neceflìtd era 
flato obbligato a quella guerra , 
($) 11 Narageriu nella Storia 


Veneziana Scripfnr, Rer, Italie, 
col. lìjp unicamente dice , 
che il Re di Puglia , per 
del Cardir.ale Sabinefe principiò x 
irattart accordo col Papa . pr». 
mettendo larghi parliti al Conte d* 
Imola . Dalle condizioni di 
quella pace feorgerh il Lettore^ 
quali folTcro quefli partiti a 
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chiufa fra il Papa , il Re Ferdinando , e gli alrrl (5) Col. 
legati, con iftupore , ed allegrezza d’ognuno, fuorché 
de’ Veneziani , al veder tanta mutazione in un fubito . 
Spedito a Ferrara il Cardinal Go/7^i7_^n Legato di Bolo- 
gna » recò un’ immenfa conTolazione a quel Popolo nel 
di 24 di Dicembre . Arrivò nel di 26. di elfo inefe (n) a 
Roma AIjonfo Duca di Calabria per baciare i piedi al 
Pontefice; e ricevutene molte finezze, feco concertò i 
mezzi per far guerra unitamente ai Veneziani , a’ quali 
furono bene fcritte da Sijìo lettere elljcaci per rimuover- 
li dalla guerra contro del Duca di Ferrara , ma fenza che 
elfi ne faceflcro conto alcuno . A vele gonfie andavano , 
non fi fentivano voglia di dare indietro . L’anno fu que- 
llo , (ò) in cui F/ ///'erto Duca di Savoja pafsò all’altro 
Mondo nel di 22. d’ Aprile . Carlo fuo fratello gli fuc- 
cedette nel dominio . Mori ancora nell’anno prefente (c) 
Pier Maria de' Roffì Conte di S. Secondo nel Parmigiano, 
per li molti affanni fofferti , in vederli fpogliato di quafi 
tutte le fue Terre dall’ efercito del Duca di Milano . 
Guido fuo primogenito , per qualche tempo fofienutofi, 
venne finalmente ad un’ accordo , e fu rimefib in grazia 
del Duca ; ma nell’anno feguente , ripigliate 1 ' armi per 

le 


■ ■ ■ I 

Jtcoius Voìtttr Tom. eod, 

(i) Guich, Hift. dt la Miifim. di Savoye . > 

(c) Cerio Ui, dì Mil. Dario Parmtnft Tomo XXIL rer.Jtalicm 


(tf) Il Re Ferdinando vedea- 
,doperuna parte occupate da i 
Veneziani nel littorale di Pu- 
glia varie fue piazze , e temen- 
do per I’ altra , che Siilo lo di- 
chiarafTe decaduto del Regno 
di Napoli , mandò fuo Amba 
ftiadore al PonteficeAnelIocon 
carta bianca efibendofì di l'fTer. 
vare tutte le condizioni , che il 
Santo Padre gli aveffe preferit- 
(• . In tal guifa fu conchiufa 


la pace fra lui , e gli altri fiTot 
collegati , ed il Pontefice , laf- 
ciato luogo alla Signoria di Ve- 
nezia di entrare nella lega , che 
in feguito della pace fu' fatta . 
Vedi iIRaiiialdi all’anno pre- 
fnnie Ri/t/:, XI, /?«,</. , da cui fo- 
no acCcnuati varii patti di quel* 
la pace; ededifefa la condot- 
ta del Pontefice da taluni a toc* 
to acculato d’incoliaaza . 
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le fupgeftioni de* Venezicni , finì di giuocare il refto delle 
fue Terre . All* incontro W/rt/w/o 5yor;^(7 , che era 

fiato mandato ai confini da Lodovico il Moro l’uo fratel- 
lo , dopo aver trattato co’ Veneziani di far muovere fe- 
dizloni nello Stato di Milano , fen venne fui Brefeiano . 
Avvediitofi Lt'douiro dei di lui difegni , mandò fegreta- 
mente a trattar feco di pace , ed accortamente trattolo 
a Milano , il rimife in pofi^fib de* primi onori . 

Anno di Cristo Mcccctxxxnr. Indizione i. ' 
di Sisto Papa 13. 
di Federico 111. Imperadore 33. 

U Nironfi in quefl’ anno quali tutti i Potentati d’ Ita- 
lia contro de’ Veneziani , per obbligarli a defifie-* 
re dalle offefe di Ercole EJtenfe Duca di Ferrara . Ma 
per quanto vedremo , ad altro non fa virono i loro sfor- 
zi , che a far maggiormente conoRere , qual folH: allora 
la potenza della Repubblica Veneta , la qual fola a tan< 
ti nemici fece fronte , con giugnere in fine a formare una 
pace di fuo gran decoro , e vantaggiò . Erano i Collega- 
ti il Pupa , il Re Ferdinando , il Dura dì Milano , ì Fio- 
rentini , il Duca di Ferrara , il Duca d' Urbino , il Mar— 
ch'fe di Mantova , i Signori di Faenifa , Forlì , Pefaro , 
Carpi &c. Ci lafciò il Corio (o) la lifia della lor quota di 
combattenti. Nello fieffo mefe di Gennajo a di 15. ar- 
rivò a Ferrara filfvnjo Duca di Calabria , menando feco 
alcune fquadre d’ uomini d’ armi , e circa cinquecento di 
^ que’ Turchi , eh’ egli avea prefo , e poi tolto al fuo fer- 
vigio dopo la liberazione d' Otranto . Ma non andò mol- 
to , che cento cinquanta di coftoro difertarono al cam- 
po de’ Veneziani . Colà firailmente giunfero le milizie 
del Papa : laonde Ferrara , alle cui porte continuavano 
tuttavia ad arrivar le feorrerie de’ nemici, cominciò a 
refpirare . Ad Argenta , e a Mafia di Fifcaglia ebbero 

P 4 due 


Ilftr- di Alilanf . 
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due fconfitte efiì V'^enczlani colla prigionia di moltiflìmi, 
a’ quali fecondo la confnetudine degl’ Italiani fu data la 
libertà. Altre non poche fcaramuccie fuccederono ; e 
perciocché niun frutto aveano prodotto le Lettere ed 
efortazioni Pontifizie per mettere fine alle oftilità de’ 
Veneziani contro Ferrara , il Papa nel di 25. di Maggio 
(/») nel Conciftoro fulminò le fcomiiniche contro di loro , 
e fottopofe all’ Interdetto tutte le lor Città, e Terre, 
reclamando indarno il Cardinal Barbo Patriarca d’ Aqui- 
leia , perché fi faceffe ora un gran peccato e facrilegio 
ciò , che dianzi non folo per pubblico confentimento del 
Papa , ma anche per fuo ord ine ( 1) , era tenuto por giu- 
fìilllmo e ben fatto . Da tale fentenza appellarono i 
Veneziani al futuro Conc ilio (2) , nè lalciarono per quC- 
fto di feguitar la guerra ; anzi maggiormente fi accefe- 
ro ad elfa, e conduffero al loro foldo Renato Duca dì 

Lo- 


(ij StnuO di Ve a, Tarn, XKJl, Rtr.Ittìie, 


(i) Siilo nella Bolla pubbli- 
cata contro I’ appellazione de’ 
Veneziani ai i$,di Luglio di 
quello anno prelTo il Rainaldi 
na/n. XXI. dice : Non tninus 
confiderantes, quod fi Vene’ 
„ ti prelati non appellalTent , 
fed concefTa qravatis a Ro- 
», mano l’ontifice via nosfup- 
„ plicandi , aut in integrum 
reflitutioncm a nobi« peten. 
di ufifuiirent, nihilominus 
„ ex fex caufis ineorum pra:- 
n tenia appellatione prsJiclz 
», deduéiis , gux fi re£le pro- 
„cedcretur, ad unum redu 
», cunfur , viJelicet quod ob 
», paAa eis non lervata a duce 
», Fcrrarienfi nobis confentien- 
», tibus bellum ei indixerunt , 
», & quxfita in eo bello . ut 
,j potè licito ad eoa pertinent. 


„ exandiri nullatenus debe < 
,, rent , cum caulx ipfx a fa- 
„ èli veritale , & juris dilpofi- 
,, tione fint penitus aliene; 
„ nam ut ex nollrarum litera- 
,, rum, per quas moniti lue* 
», re, ieÀura evidenter appa> 
,, ret , dux iple Ferrarle nfig 
„ paAa fervare , & noflra; or. 
„ dinationi parere fxpius ob* 
,, tulit. & ad bellum iplum 
„ penitus nobis infeiis deven. 
,, rum oxtitit , &c. „ 

(a) Simili appellazioni era. 
no Rate da Pio li. proibite lot- 
to pena di Icomunica . Siilo 
IV. legui r esempio di Pio con 
la Bolla da noi teflè indicala 
riprovando , e moflrando in- 
lullìllentc per rutti i capì i’ ap- 
pello in quello occafionc intet- 
polto da quel Senato . 


I 
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Loreha , pretendente al Regno di Napoli , con mille e 
cinquecento cavalli e mille fanti . Marino Sanuto ci la- 
fciò la ferie di tutti i lor condottieri d’ armi , e de’ com- 
battenti non men dell’ armata della Lega , che di quella 
de’ Veneziani . Intanto riufei a Lodovico il Moro di dar 
fine alia guerra da lui fatta ai Rodi nel Parmigiano . 

Ma perciocché il Ferrarefe disfatto non potea più fo- 
ftenere la guerra , e fecondo la Politica militare s’ ha da 
far la guerra , fe mai fi può , in cafa de’ nemici , e non 
nella propria : (cr) fu rifoluto , che lo Stato di Milano 
, la rompelfe dal canto fuo co’ Veneziani ; e tanto più per 
non trovarli altra via migliore da falvar Ferrara , che 
_ quella d’ una potente diverfione . Perciò il Duca di Mi- 
lano, e il Marchefe di Mantova dichiararono la guerra 
ai Veneziani nel mefe di Maggio . Celiando Sforma Si- 
gnor di Pefaro , lafciato in quelli tempi il Generalato 
de’ Fiorentini , pafsò al foldo de’ Veneziani , ma per po- 
co tempo (A) , perchè nel mefe di Luglio fu rapito dal- 
la morte , con lafciar dopo di fe nome di valorofo Ca- 
pitano , e di fplendidifiìmo Signore , ficcorae ancora un 
figliuolo bafiardo legittimato di poca età ; nominato 
Giovanni , che per concellìone del Pontefice gli fiicce- 
dette in quel dominio . Da che Io Stato di Milano ebbe 
sfidati i Veneziani , Roberto ^anjeverino lor Generale, 
determinò di pafifar 1’ Adda , ed entrar nel Milanefe , 
dove gii era fatta fperare una follevazion de’ popoli . 
Pafsò nel di i di Luglio ; ma chiarito , che niun movi- 
mento fi facea , tornoflene fenza far altro indietro . Al- 
lora Alfonfo Duca di Calabria , creato Capitan Genera- 
le della Lega , fpinfe l’ efercito fuo nel mefe d’Agofio fu! 
Bergamafeo , e Brefeiano , e dipoi venne fui Veronefe 
con Federigo Marchefe di Mantova . Moltiflìme Terre , 
e Caflella di que’ territor; furono prefe . Afola alfediata 
nel Settembre , e berfagliata con molte artiglierie , in 

fine 


(«) Ctria Iff. di Mìl. 

(i) Jictiu! Philipjrju Bcrgomit, tìi{ftr\ 
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. fine capitolò la refa , e fu confegnata ad eflb Marchefe • 
11 Duca di Ferrara ne ripigliò anch* egli molte delle Tue , 
c in varj (iti ebbero delle percolìe i Veneziani , fuggen- 
do fempre 1’ accorto loro Generale Roberto le occafioni 
d*una giornata campale . Ma con tutto quefto fi comin- 
ciò a vedere una gran languidezza nell* operare del Du- 
ca di Calabria , che niuna imprefa conduceva a fine , 
nè , per quante iflanze facelfe il Duca di Ferrara , d* ef- 
fere ajutato a ripigliare Rovigo , e V altre Terre di quel 
Polefine , e le confinanti , nulla mai potè ottenere ; di 
maniera che terminò con tante belle apparenze T anno 
prefente in aver Taccheggiato un’ampio paefe , ma fenza 
alcun fodo vantaggio di quella Lcg^( 3 ) appellata Santif , 
fima , perchè era comprefo in effa il Pontefice . Nell’ ul- 
timo dì di Febbraio di quefl* anno (r?) diede fine al Tuo 
vivere Guglielmo Marchefe di Monftrrato , e perchè 
non reftò di lui prole mafehile , ebbe per fucceffbre nella 
Signoria Tuo fratello minore. Furono novità 

in Genova nel di 25 . di Novembre (/>)* Paolo Fregojo 
Cardinale, ed ambiziolo Arcivefeovo di quella Città, 
congiurato con altri della Tua famiglia , afpettò , che 
BntiJUno Fregojo Doge di* quella Repubblica veniiTe a 
vifitarlo . Venne , e il ritenne prigione nelle ftanze dell* 
Arcivefeovato : ed avendolo colle minacele della vita 
cofiretto- a dargli le fortezze , fi fece poi egli in quel 
giorno proclamar Doge , e rinnovò la lega coi Vene* 
ziani . 


Anno 


(a) Benven, da 5. Giorgi Iftor^ del Morferr, Tom» XX 7/7. Ror» 
Italie, 

{b) Giusiin- Iff. di Gen, lìb, y. Corio Ut, MiU ' 


(3) Poteva, anzi doveva il nofifo Autori omettere la pa- 
role ^ che foggiun^c « 
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Anno di Cristo mcccclxxxiv. Indizione ii. 

■' di Innocenzo Vili. Papa 1. 
di Federico III. Imperadore 33. 

P IU’ d’ un Configlio tenuto fu in queft’ anno dai Prin- 
cipi Collegati , per iflabilire i mezzi da continuar 
la guerra contro de’ Veneziani . (a) Una congiura fi fco- 
prì in Milano contro di Lodovico Sfotta , tramata da chi 
volea rimettere il governo in mano della vedova Du~ 
chejfa Bona . Gli autori provarono i rigori della giufii- 
zia . Tardi ufci in campagna 1’ efercito di efii Collegati , ' 

fenza che operafle cola alcuna degna di memoria . In 
quello mentre a di 1 j. di Luglio terminò di morte natu* 
rale i fuoi giorni Federigo valente Marchefe di Mantb* 
va , e Generale del Duca di Milano , in mezzo alle con- 
cepute fperanze d’ ingrandimento . Al primogenito fuo 
per nome Gian~FranceJco II. , pervenne quella fignoria, 
quantunque per l’ età non foffe aflai abile al governo , 
Cominciarono poi ad inlbrgere femi di clifcordia fra Lo. 
dovico il Moro , ed Alfon/o Duca di Calabria . Lamen- 
tavafi il primo , che danaro , ed altri ajuti non venilTero 
da Napoli. Si doleva l’altro , che Lodovico fi folTe 
ufurpata in Milano più autorità di quel , che conveniva 
fovra il giovinetto Duca Gian Galea-^^o Maria fuo nipo- 
te, giacché ad elTo era fiata promefla in moglie una fÌ4 
gliuola del Medefimo Duca di Calabria . Penetrati all* 
orecchio de’ Veneziani quelli dilTapori , feppero ben’elfi 
prevalerfene, con far fegretamente proporre a Lodovico 
il Moro la loro amicizia , da cui farebbe foftenuto con- 
tro gli attentati del Re di Napoli , anzi ajutato a dive- 
nire Duca di Milano . Ed ecco raffreddarli Loduuico 
nella guerra , e far conofcere , che non gli difpiacereb- 
be la pace . Dall’ altro canto nel Maggio di quell’anno 

ave- 


(j) A’nmir Lt. di Fircn. hi, 1 1. Corii Id, di Mil, 
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(a) avendo i Veneziani fpeclita una flotta di Galee con- 
tro del Regno di Napoli , s’ impadronirono di Gallipoli , 
Nardo , Monopoli , e d’ altri luoghi , e mifero anche 
l’afledio alla Città di Taranto, Concepì il Re Ferdi- 
nando non poca gelofia di quello infulto , per timore , 
che un tal’ incendio non veniffe a maggiormente crefce- 
re in quelle parti : laonde anch’ egli cominciò a fofpirare 
la pace . Siccome dirò fra poco , nè pur mancarono in 
Roma dei torbidi , per li quali il Papa approvava il met- 
tere fine alla guerra di Lombardia . Concorfcro adun- 
que i Deputati delle Potenze guerreggianti a Bagnuolo , 
e quivi nel di 7. d’ Agoflo reftò fottofcritta la pace , co- 
me vollero i Veneziani (i) , benché fi trovalFero infe- 
riori di forze , ed aveflero anche avute delle percofie in 
quell’anno. Furono da’ Veneziani abbandonali i Rolli 
di Parma : e Lodovico il Moro per gl’ interelTi fuoi parti- 
colari , e Alfonjo , Duca di Calabria per fua malignità 
abbandonarono non Iblo il Marchefe di Mantova , a cui 
nulla reflò dell’ acquillato , ma ancora Ercole Duca di 
Ferrara , avendo elfi permeflb , che in mano de’ Vene- 
ziani , oltre alla reflituzion di tutte le terre loro tolte , 
refialTe la Città di Rovigo con tutte le Terre, e Callel- 
la di quel Polefine , ricchilfimo Paefe . E’ da fiupire , 
che l’ Ammirato , Scrittore accurato nel narrare le fiere 
doglianze del Duca di Ferrara per queflo tradimento 
de’ Collegati contro i patti della lega , fecondo la quale 
non fi dovea far pace fenza confentimento fuo co’ Vene- 
ziani, abbia lafciato fcritto , che il Polefine di Rovigo 
gli fu reftituito . Leggendoli nella Storia di Marino Sa- 
nuto , e nel Corpo Diplomatico del Signor Du-Mon- 
te i Capitoli della pace fuddetta . 

Sotto 


(«) Anntl, Fhcent.Tum, X.V, Rer. Italie, SahrUic, SiniUo haugtr» 
Ò" ttlil, 

(4) Jftcr.di Vtr.rt^ìa Tom. XXJI, Rfr; Italie. 

(1) Perchè il Pontefice fu di il RainalJi ali’anno prefeii- 
tradiio da i fuoi collegati . Ve- tc tium, Xl/’lll, 
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Sotto il Pontificato di Sifto IV. gli Orjlnì , perchè 
Tempre aderenti al Conte G/Vo/n/no K/ar/o , fembravano I 
fra quelle illuflri famiglie i Beniamini del Papa . (n) All’ 
incontro i Colonnefi erano tenuti d’ occhio , come di fede 
fofpetta verfo il Pontefice, ficcome emuli antichi degli 
Orjlnì. Nel di 29. di Alaggio (^) gran commozione fu 
fatta da elfi Orfinl in Roma uniti col Conte Girolamo 
contro di Lodovico Colonna Protonotajo . Parea lite 
privata fra elfi ; ma fi venne a fcorgere , che vi avea 
mano anche il Papa. Fu alfediato in cafu fua il Proto- 
notajo : prefa dipoi la Cafa fu data alle fiamme con altre 
apprelfo , ed alcune di quei della Valle, e quella del 
Cardinal Colonna . Refià dopo una battaglia prefo Io 
fteffo Protonotajo, e fu condotto a Palazzo , dove più 
volte afprainente tormentato ebbe in fine mozzo il ca- 
po, Fu di quefto un gran dire per Roma . Intanto man- 
dò il Pontefice a prendere la Cava, ed altre Terre de’ 
Colonnefi , e fu meffo l’ affedio a Alarino , che non potè 
tener forte, con altre militari imprefe , che fi veggono 
deferit te nei Diari Romani da me dati alla (2) luce . 
Durava quefia guerra , e Roma tutta era foflbpra , 
cjuando venne ad iufermarfi Papa Sijio con si grave ma- 



(a) Ra-^n. Ann. £ccl. 

(p) DUr. P. II. Tom. III. Rer. Itulic. Dìur. Riin, To.v. eod. 

Nella guerra molTa da co Colonna Protonotajo eccito 
Ferdinando al Fontelìce era in 'Roma nuovi tumulti , con 
flato agli Orlini ditenlori delia occuparne una porta e intro> 
santa Sede tolto Tagliacozzo , ciurvi gente armata, c più volte 
e dato ai Coloanen , clic ri* elortato da Sifto IV. a portarfi 
bellatifi a Siilo foftenevano il ai di lui piedi con promelTa di 
partito del Re di Napoli . Fra accordargli il perdono, non 
i Capitoli della pace in appref- volle ubbidire . Onde i| Fon* 
fo cuiichiufa fra il Papa, e quel teSce procedette con la forza 
Re, uno fu, ebe li rendeflero contro di lui , e contro i tuoi 
le Città, e terre occupate. I aderenti , Vedi il Rinaldi nun, 
Colonnefi 11 oliinarono in non X‘/. c ad an. ijoi. nu.n. 
voler rendere Tagliacozzo , c 
Lorenzo Odone, non LoJovi» 
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lattia , che nel di la. d’ Agofto troncò la morte il tìlo al 
fuo Pontifìcato e alla fua vita (a) . Era egli malconcio di 
febbre, e maltrattato dalle gotte.* tuttavia comune 
credenza fu , che gli aceeleraffe la morte 1’ arrivo dei 
Capitoli della Pace , poco fa (labilità in Bagnolo , non 
già, che difpiacefle a lui la Pace, ma perchè la trovò 
fatta con vergognofe condizioni per la Lega , che fupe- 
riore di forze ai Veneziani , pur quali vinta fi dimoflrò , 
e contro il decoro della Tanta Sede ; giacché prima s’ era* 
no eGbiti i Veneziani di farla con lui , ed eziandio con 
condizioni migliori C3) . nel che reftò poi burlato, con 
farla fenza di lui . Delle azioni di quello Pontefice mol- 
to fvantaggiofamente parla (4) T Infeflura . Tuttavia 
lafciò egli delle belle memorie io Roma (ò ) , che gli è 
obbligata per molti Tuoi ornamenti, e lì Tirebbe anche 
per altre Tue doti e virtù guadagnato il titolo di buon 
Pontefice , Te l’eTorbitante amore de’ Tuoi e mafiìma- 
mente del Conte Girolamo Rìario Tuo nipote , o (s) fi- 
gliuolo , e il biTogno di danaro per far guerra , non Tavef- 
ìero condotto ad azioni , che oTcurarono non poco la 
memoria di lui (6) , e fecero , che i buoni folpiraffero di 

non 


(«) RapAie/ Tr<>ìtterra fius 6 " lacohuSt IToltterr.JtTom, XXIllm 
Rcr, Italie, Inftffur» Diar.uii mpra, 

{A) Piglio, Raphael, Vtlatter, lacobut Polaterra , 


(i) Ma noa tali , qaali_^ Il 
Puniefice crederà di poter gìu- 
flameate efigcrc . Vedi il Rai- 
naidi all» anno prefente num^ 
XVllU 

(4' Come olTcrrano il Rai. 
naidi ìbii, XIV. , e il no- 
ttro Autore nella Prefazione al 
Diario dell’ InfelTura Scriptar. 
rtr, Italie. Tarn. III. Pari- li. e»l, 
• tcp. , e nella nota cqI. ti 8 p. > 
Quelli era contrario a Siilo , e 
perciò non 1 da inata\ri§liarG 1 

\ 


che ne parli frantasgiofamente. 
Abbiamo perù altri Scrittori 
imparziali , i quali difendono , 
c lodano quello Papa , 

(y) Era nipote . 

(tfl Una di quelle o per me- 
glio dire la fola fu P illituzione 
di nuovi Collegi , i polli de 
quali fi compravano . Rafaello 
da Volterra , che al difapprova 
Anhropolog. lib. za. fol. 16O1 , 
perché con la predetta illituzio- 
ae la libertà della Romana Cu- 
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con avere mai più di foiniglianti Pontefici (7), benché 
poi ne vennero anche de’ peggiori . Spirato eh’ egli fu , 
inforfero i Romani contro del Conte Girolamo . Pofeia 
al debito tempo congregati nel Conclave i Cardinali , 
(/>) eleffero Papa di concorde volere nel di ap. d’ Agoflo, 
Ciam Battiftn Cibo , Cardioale di Santa Cecilia , di pa- 
tria Genovefe , che airunfe il nomed’ //inoce/i^o Vllf, 
perfonaggio creduto alieno dall’ umor guerriero (8) del 
Predecellore , ed inclinato alla pace , e di collumi foa- 
vi , (f) Suo padre era flato Senatore di Roma a’ tempi 
di Papa Callijio III. Lofleflb Papa Innocenzo , prima di 
metterfì nella via Ecdefìaflica , avea avuto alcuni figli, 
uoli , che erano tuttavia viventi . Nel di la. di Settem- 
bre fu egli con lieta folennità coronato . Intanto per la 
morte di Papa 5 (yfo rifui fero gli abbattuti Colonnefi , 
e Savelli . Capranica , Marino , ed altre Terre perdute 
ritornarono alla loro ubbidienza . Si aggi unfe poi alla 
guerra fuddetta , che affilile dì molto la Lombardia , in 
quell’ anno il flagello della Careftia , e della Pelle io Ve« 

oe< 


(h) Kiyi. A’-n, Eccl, 

(c) Sjnu't hi, di l'ea, Tom. XK’l, Rtr- Jla'ie. In/iJlur» Piar. P.ll, 
Tom. ìli. Rtr. ìtali-. 

(d) Amai. PJacen. Tom, XX. Rer. lutlie. 


ria redo qaafì imprigionata , e 
fi chiufe I’ adito alla indudria , 
fella il Pontefice , con dire : 
,, Vcrum h*c feu neceditati , 
,, feu vìtìus proximis ac miaL 
,, ftris tribueiida. Nain co Poh- 
,, dficum nuii'js iicc animo 
„ munificicntier , nec in daO. 
„ do ilarior ncc ita promoren- 
„ dis hominibus ptoniptior re 
,, pcrtus fuit. ,, come vien da 
clTu con molti fatti ptorato. 

(7} Il Hunc Pontificem , 
f, ferivo il f.Manfi' Anr.al Seeltf, 
ji i.,rìiupe- 


„ ranf, multi pauci laudanf,fe<l 
nec I juJaioribus . nec detra- 
cloribus pluriinum deferen» 
» rium ex eo condat , quod 
«iCumtou omnino Italia, at* 
» que ipie demum Roma diwi- 
n la elTet in p^rtes , quarum 
,, uni facebat Sixius > alteri ad* 
j, rerfabatur , Icnptorcs quique 
»,pro (fiijio fjcl'oni* tuie de 
,, Puntifice loqucOantur . ,, 

(8; Di i documenti aulenti, 
ci del Pontificato di Silfo l\f. 
apparile , ebe egli fu ainaa« 
tilCmo della pace . 


ì 
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» 

nezia, ed in altre Città (d) , di'modo tale che giorni caf 
tivi furono nominati prefenti in Italia • 

• ! 

Annodi Cristo mcgcclxxxv. Indizione I !!• 
di Innocenzo Vili. Papa tz. 
di Federigo 111. Imperadore 34 » 

L e cure del novello Sommo Pontefice Innocenzo Vlll\ 
furono tofìo (ri) per rintuzzare T orgoglio di Baja^ 
^ctto Imperador de’ Turchi , dalle cui poderofe forze ve- 
niva minacciata la Sicilia, e l’Italia tutta. Premurosi 
efortazioni fpedi egli a tutti i Principi e Comuni non folo 
dell’ Italia , ma anche di 04rainonte , per formare una 
Lega facra contro di quegl’ Infedeli . Tafsò ancora 
quella rata di danaro , che dovea cadaund’ efiì contribui- 
re . Andarono tutte quelle diligenze fra poco in un fa- 
fcio , perchè inforfero delle turbolenze nel Regno di Na- 
poli ; e il Pontefice , tenuto dianzi per si defiderofo del- 
la Pace , fi lafciò intricar nella guerra . Racconta l* In- 
fe{Tura(/0» che nel Giugno di queft’ anno fi rinovellò la 
guerra fra i Colonnefi e gli Orfini nelle vicinanze di Ro- 
ma , colla prefa di alcune Caftella , e con Varj combat- 
timenti fra quelle due Nobili e potenti Cafe . (c) S’in- 
terpofe il Papa per- acconciar quelle diferenze , e volle 
in fua mano Frafcati , Genazzano , ed altre Terre occu- 
pate da* Colormefi . Ubbidirono infatti i Colonnefi , ma 
non già gli O/;,/!/!/ , perchè poco fi fidavano del Papa in- 
clinato in favore de’ lor nemici , e però a! rovefcio del 
precedente Pontificato , //7;7orc/2:^a fi dichiarò per li Co- 
loaoefi • e caddero gli Orfini dalla grazia di ( i) lui . Pic- 
ciolo 


(a) Rayna!, Ann. Bcch 

Infiffl Piar. P.ll’ To.tj, Rcr. Italie^ 

(c) Anonymui Piar. Roman* Toni, eod . 

✓ 

(i) Rimettiamo i lettori ai fiintamente le cagioni che giu. 
diarii dal nofiro Autore cita, fiamente alienarono T animo 
ti , da i quali apprender più di. del Pontefice degli Orfini . 
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ciole nondimeno furono quefle brighe in paragon deil’ 
altra fufcitata da Ferdinando Re di Napoli . Tornato 
dalla guerra di Ferrara Alfonfo Duca di Calabria fuo 
primogenito , (ìccome uomo, che per la fua crudeltà e luf- 
furia fi facea univerfalmente odiare , volle col padre, per 
voglia dì accumular tefori , imporre nuove gravezze ai 
Baroni del Regno . (rf) S* era anche più volte lafciato 
fcappar di bocca delle minacele contro di efiì . Comin- 
ciarono quefii a ricalcitrare ; e a formar dei trattati per 
loro difefa . Il principio della loro rottura fu il feguente . 
Portatofi il Dàca di Calabria a Civita di Chieti , quivi 
fece prigione il Conte di Montorio , nella vigilia di San 
Pietro , e mandollo co’ figliuoli prigione a Napoli . Scri- 
vono altri , che quefii , chiamato a Napoli , fu cacciato 
in quelle carceri . Altrettanto avvenne ai figliuoli del 
Ducad’Afcoli Conte di Nola . Allora fi ribellarono i 
Princìpi d’ Altamura , e di Bifignano , i Conti di Turfi , 
Ugento , Lauria , Melito quali tutti gli altri Baroni 
del Regno , e portarono le loro doglianze a Papa Inno- 
cen:;o contro del Re. Il Pontefice , che giàfifentivaab 
cerato contro Ferdinand» , perchè il cenfo del Regno di 
Napoli fotto il fuo Aritecefibre fofie fiato ridotto ad una 
femplice Chinea ( indulgenza, ch’egli non voleva fof- 
frire ) abbracciò lofio quella occafione , per procedere 
contro dìFerdinando , e per citarlo a Roma. 11 Re man- 
dò colà il Cardinal Giovanni fuo figliuolo per dedurre le 
fue ragioni ; ma quelli nel di 1 7 . d’ Ottobre fini di vivere 
in Roma , e fu creduto , fecondo 1’ Infefiura , per 
veleno datogli un mefe prima in Salerno da Antonello 
Sanfeverino , Principe di quella Città . Secondo altri mi< 
gliori Storici ( 6 ) , non fu il Cardinal , ma ben- 

sì Don Federigo fuo fratello , che andò a Salerno , e vi 
fu per qualche tempo ritenuto . Credendo ad una fai* 
Tom.IX.Par.il. Q fa 


(<<) /{forit. Napolte, Tarn, XXlll. Rer, Italie» 
(il) Summon. lifor, di Napoli . 

(i ^ Aumir, Ut. di Finn. 
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fa voce , fcrifle il medefimo InfelTura , che il Re fece ta- 
gliare il capo al Contedi Alontorio già imprigionato , 
ma egli delfo dipoi cel dà vivente; ed abbiamo dalla Sto- 
ria Napoletana , che egli fu liberato: il che viei\ con- 
fcrinato dai Rinaldi (cj . Fuor di dubbio è intanto , che 
tutti i Baroni ,/a riferva del Conte di Fondi , del Duca 
di Melfi ,edel Principe di Taranto , fcopertamente pre- 
fero Tarmi contro del He Ferdinando . (a) Egli per pa- 
cifi arli fi portò in perfona nel di dieci di Settembre ad 
un Luogo , dove la maggior parte d’ eflì era rannata , nè 
vi fu cofa chiefta da loro , che non accordaffe. Ma non 
ebbe effetto alcuno T abbocamento , perchè quei Signori 
ronfapeano fidarfi di un Principe, il quale in addietro 
avea aflài dato a conofcere , quanto già foffe familiare 
la bugia e la frode , e che nulla gli cofiava il tradire Lotto 
Ja parola . Ribelloffi anche a Ferdinando nel mefe d’ Ot- 
tobre la ricca Citta dell’ Aquila , e ricorfe alla protezion 
del Pontefice, offerendogli il dominio della lor Città , 
nè ebbe Papa Innocenzo difficoltà di (. 2 ) accettarlo. Si 
veggono ancora monete dell’ Aquila fieffa colla tetta d’ 
elfo Pontefice . Di qui venne aperta guerra fra Innocen- 
zo , e Ferdinando . 

A queflo ballo immantenente traflero molli da Perdi-, 
nando i Fiorentini, t Gian- Galeazzo Duca di Milano , 
ofiapiù toiìo Ludovico il Moro , come fuoi Collegati. 
Paffarono anche nel fuo partito gli Orfini (h'^. I Vene- 
ziani e i Genovefi fi accoftarono al Papa , e i primi per- 
mifero , che Roberto da San Severino palTafife ai di lui fer- 

4 vig/ 


Ccr?» 7(7 Ji M I. 

(iS DUr. K lì. T. ni. Rer. lialit. 
Anonynui, Diar. Ka'in.n. Tarn, eid. 


N<mi f-Tiio mancati Scrit- 
tori i quali limilo con faanato 
liiiiocenzn per la proiezione 
accordata alla Città d^li’ '\qui- 
la - Ma dalle loro auufc è ita- 


lo riifefo queflo Pontefice dal 
R lin dii all’anno preleutc nnm. 
TVtf/ r. Le^gaii anche il Piatti 
nella anoria d' innoceazo Vili, 
fiu.n. K, 
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vìgi con titolo di Gonfaloniere , o fia df Generale dell' 
armi della Chiefa . Menò egli con fe fecento uomini d’ 
anni . (c) E lìccome i Veneziani fpedirono cinquecento 
cavallie due mila fanti in ajuto del Papa, cosi i Eloren- 
tini, e Lodou/co inviarono , ma ben lentamente , 
la lor quota di gente in rinforzo a Ferdinando . Venne il 
Duca di Calabria con un picciolo efercito in Campagna 
dfRoma , e cominciò ad infettar le vicinanze di Roma 
ttelTa . Era guerra fra il Re * e i Baroni di Napoli • Guer- 
ra parimente fi facea fin fotte le porte di Roma , Città , 
che in quefii tempi fi trovò piena di fpaventi , e d’ inter- 
ri tumulti , abbondando chi difapprovava l’impegno 
prefo dal ( 3 ) Papa . Arrivato poi che fu che fu Roberto 
S. Severino colle fue genti , refpirarono i Romani . Narra 
il Summonte (u)-, che su quel di Velletri feguì una fiera 
battaglia di quattro ore fra y4//òn/o Duca di Calabria e 
il Sanjeverino , collarotra totale del primo, ed eflere 
poi morto pochi di dopo Roberto Sanjeverino , e fatti tre 
verfi in onor fuo , cioè : 

Roberto io son , che venni , vidi , e vinfi ee. 

Ma il Summonte , Scrittore fpefle volte poco accurato, 
con ci ha data una Storia degna della nobilifiìma Città 
di Napoli . Qui ancora prefe egli abbaglio , confondendo 
, Roberto Malatejìa e la fua vittoria , di cui parlammo all' 
anno , con Roberto Sanfevtrino .NìnnAÌmpreia. , 

che meriti particolar memoria , fece , eh’ io fappia , il 
Sanjeverino , fuorché 1’ avere ricuperato il Ponte a La- 
rnentana , dove Frncj^o fuo figliuolo fu colto in bocca 
da una palla di fpingardello , che gli portò via molti den- 

Q a ti. 


(«) Annoi, SteUf 

di Njpdi, 


(i) la tulli i tempi i Roma- 
ni Pontefici fono (Uti focgeiti 
ad cfTere cenfuraci eziandio nel, 
le pili siuitc iatrjprefe da i loro 


ttedi fudditi o per la dolcezza 
del governo Ecclefìaflico , o 
perchè il governo fuddetto non 
è fuccclliro . 
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ti , e il fece ftare in pericolo della vita . Io taccio il cedo, 
perchè 1’ iftituto mio non porta; di pafcere il Let'ore col 
racconto di fole fcorrerie , faccheggj , e battagliole . Io 
quefii tempi Lodoo/co il 'Moro (A), che credea fe 

fìeffo la più gran teda deir ^niverfo , e tutto di penfava 
ad aprirli la flrada a divenir Duca di Milano , col veleno 
fi liberò dal Conte Pietro dal Verme , e gli tolfe tutte le 
fue Terre e Caliella ; mancò di fede ai Cittadini, cRe 
oveanp predati danari per là guerra ; fufcitò difcordia 
fra i fratelli Vitaliano e Giovanni Conti Borromei , Nel* 
la notte del di quattro venendo il di cinque di Novembre 
tlt ll' anno prefente (c) mancò di vita Giovanni Mocenigo 
Doge di Venezia , a cui fu foftituito Marco Barharigo . 

J.a Pelle , che facea grande lirage in Venezia , quel- 
la fu , che rapì dal Mondo il medellmo Doge Mo- 
cenigo . 

Anno di Cristo mcccclxxxvi. Indizione iv. ' 
di Innocenzo Vili. Papa 3. 
di Federigo HI. Imperadore 3$. 

E Rafi finqui affaticato non poco Ferferyo III. Impera- 
dorè Aufiriaco , ma fenza frutto, per far dichia- 1 
rare Re de’Romani MaJJimUiano fuo figliuolo . (a) Nel di • 
lé. di Febbraio dell’ anno prefente ottenne finalmente il 
fuo intento , con averlo la maggior parte degli Elettori 
promoflò a quella Dignità, continuata poifino a di no-, 
ftri nell' Auguftiflìma Cafa d’ Aulirla . Andò ancora ne’ 
primi tei Meli di quell’ anno (6) continuandola guerra 
ne’ contorni di Roma con gravi danni del paefe , ma 
fen^a azione alcuna memorabile . In quello mentre fi an- 
dò 


(a) Corh llt. di MU. 

li) Smuro l di Ven Tom. TX// rer'lt^lii, 

(a) Trithem.tiiutlorut Lungius Vf alti. 

(i) InfJPuT, Diari P. il, Tom. ili. rcr. Italie. AÈonymat Diar, Kom- 
Tom, tod. 
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dò trattando di pace . (^c') Ferdinando il Cattolico Re d* 
Aragona e di Sicilia per mezzo d’ alcuni fuoi Deputati , o 
r accorto Lore/7^0 Qi)de' Medici per altra via la fecero 
proporre al Papa, con indorargli sì ben la pillola, che 
gliela fecero in fine inghiottire . Vi fi adoperò non poco 
il Cardinale AJcanio Sforma , fratello di Lodovico il Mo- 
ro • Trovavafi Papa \nnocen;(o Vili, colla guerra in ca- 
fa , freddamente aflìflito da* fuoi Collegati , ingannato 
da tutti , e con Roma piena di tradimenti , di fconcerti, 
e di timori, in gulfa tale che nel dì 2 1. di Gennajo per 
voce fparfa , che gli Orfini erano entrati in quella Città, 
mirabil fu lofcompiglio di tutti i Cittadini. Molto più 
bramava il Re Ferdinando , che fi mettefle fine a tal bri- 
ga , al fapere , che il Papa avea commoflb Carlo Vili. 
Redi Francia a fpedire in Italia Renato Duca di Lorena 
con affai forze , per farlo entrare nel Regno di Napoli , 
dove egli fi potea promettere molto del partito Angioi- 
no. Inoltre andava più tofio crefcendo , che fcemandola 
ribellion de’ Baroni . Se riufciva a Ferdinando di placa- 
re il Papa , e d’ indurlo a fiaccarli da’ fuoi ribelli , non 
farebbono poi mancante maniere a lui di far vendetta , e 
di tagliare i papaveri del Regno luo . Così appunto av- 
venne . 'Lafcioflì il Pontefice menare all’ accordo ; ninna 
diflìcoltà ebbe Ferrf/nnnt/o ad accordar qualunque con- 
dizione gli fu richiefia dal (a) Papa . Promife una piena 
remifiìone delle offefe ai Baroni, difobbligandoli anche dal 
venire a Napoli , e diede per ficurtà di queflo fuo perdo- 

Q 3 no 


(«) Rtyn. Amai. £eclj{ ^ 

(0 Lotenzo per indurre JI (») Le condizioni richiefle 
Pontefice alla pace linfe lettere dal Papa , c accordate da Fcr- 
di Roberto Sanfcrerino coman- dinando per conchiiidere quella 
dan te deli’ efercito Pontifìcio , pace, fono accennate dall’ la- 
ncile quali fi diceva , che egli fieffura Scrrpior Ree, Italie. Tomo 
macchinava dì tradire il Santo, IH. Porr. II. col. itn. , e prefTo 
Padre . Vedi il Kainaldi all’an- il Raiaaldi eum. Xlll, , o XI/- 
noprefente eum, XVI, 
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ro il ludclettf FeriUnniido Re d’ Aragona , il Duca dì 
Milano, e Lorenzo de' Mal ir i . Proinife , di pagare 
r annuo Cenfo del Regno di Napoli , come fi facea ne’ 
pafiati tempi , con altre belle promefTe , ch’egli in fuo 
cuore non intendeva di voler poi efeguire . Pertanto nel 
di undici d' Agoflofu fottoferitta la Pace : Pace non co- 
municata ai Cardinali (O ’ ^ dalla maggior parte di loro 
difapprovata , (o) e fopra tutto dal Cardinale Balua 
rVanzefe, quale un di trattandofene in Concifloro (5) , 
vi fi eppofe forte ; e perchè Rodrigo Borgia Cardinale , 
che fu poi Papa Alejfnndro VI , il trattò da ubbriacone, 
eglifirapazzò il con affai ingnominiofe ingiurie, 

di modo che furono vicini a metterli le mani (6) addoffb: 
tanto era allora difordinato quel si venerabil (7) Col- 
legio . 


(«) In/cJI", Diar. P. 11. Ttm, Hì,rer,ls»lic, 


(l) L’ InfcITura Tom, tìt- toK 
1204. racconta, che nel conci, 
noto tcnulo il VcnerJi dell* 
prima fettimana di Giueno i 
Cardinali Borgia, Savelli , e 
altri fecero iftanza ad Innocen- 
eo per la pace con Ferdinando, 
e co’ fiioi Cf'llegsti , c allora 
feruì r alfcrcazionc fra il Car- 
dinal Jf ilira Franzefe , e il Bor- 
gia qui indicata dal iiorire Au- 
rore . 

(4) L’InfefTiira col. tii+. 
feufa Innoceuzo fcrivendo : 
,, quatnvis multi miiltadizerint 
,, de Papa Innoccntin , qui di. 
„ él^m pacem fecerat in aliquod 
„ deducus Ecclcfix, t non a 
,, motivo delle cor.d:i'oni staHìi- 
,, te . n.a a n olivo de Ha it fedeltà 
,, di Ferdioando in martenrrla ) 
,, airaincn revera in aliano ac* 
„ cufari, aut rtptchciidi non 


,, potei!, immo laudandus eli 
,, ab omnibus .... Nam . . • - 
„ ipfc potiua Eccleliam Dei) fi 
„ parlo, della Chiefa quanto al do~ 
,, minio temporale ) cujus ipfa 
,, caput efi , voluit injuriam 
„ pati, quam videre morteci 
,, & exterminÌHm Populifni, 
,, & bonum , quod ex ca pace 
,, eli fecuHjm , oltendit; tram 
,, incontinenti in Urbe abun- 
„ dantia omnium rcrum rediit, 
& jullitia , qua; diu cxulave- 
„rat, rediit. „ 

(1) Vedi la nota ? . 

(6) L' InfelTura col. uop. di- 
ce : >> Unufquilque «rtdebat 
,. eos venturo* ad manum . „ 

(7) Non ci pare , che per I’ 
altercazione di due Cardinali 
meriiaffc quel sì renerabil Col- 
legio tale cpiionena , 
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Fatta che fu la pace , licenziò il Pontefice lefue genti 
d’ arme , e mandarono i Baroni del Regno per mezzo de* 
lor Procuratori a giurar fedeltà al Re Ferdinando . Ma 
‘egli non tardò a sfogar la fua collera contro di chi gli po- 
tè venir nelle mani . Imperocché nel dì 13. d’ Agofio 
, fece proditoriamente prendere Francejco Coppola Conte 
di Sarno , Antonello d' Averja con due fuoi figliuoli. 
Conti di Carinola e Policaftro . Amilo d' Arcamone Con- 
te di Borello, ed altri fuoi Cortigiani , e fattili procelTa- 
ro, imputando loro , che aveflero avute intelligenze co* 
nemici, ad alcuni fece mozzare il capo , a tutti gli altri 
tolfe roba e Feudi di fommo valore . Furono anche im- 
prigionati il Conte di Marcone , e Fabrì:fio Spinello . Do- 
vea fecondo i patti reflare in libertà la Città dell’ (8) A- 
quila . (n) Nel dì la. d’ Ottobre v’entrò il Conte di 
Montorio colle milizie del Duca di Calabria , ed uccifo 
l’Arcidiacono , che ivi era pel Papa con promefla d'effere 
creato Cardinale , fece tornare quella Città aU'ubbiclien-. 
za del Re : con che reflò maggiormente delufo il Pontefi- 
ce . Anche Roberto Snnfeverino fi trovò mal pagato , (A) 
perchè venendo colle fue genti d’ armi verfo il Venezia- 
no , ed infeguitodal Duca di Calabria, allorché fu fui 
Bolognefe , fu forzato a fuggirfene con foli cento cavalli, 
e il refio di fua gente andò difperfo . Avea il Pontefice 
conchiufa pace ancora fra i Genovefi ei Fiorentini (c) » 
con obbligare i primi a cedere Pietra Santa ai Fiorentini , 
che l’ aveano prefa , e i Fiorentini a cedere Sarzana , e 
Sarzaneilo ai Genovefi . Ma i Fiorentini , a’ quali era 

Q 4 fiata 


(«) Kftriti Nipolet. Tom, XKlll. rer. halic, 

{tj Piar. Roti. R. II. Tom, III, Ker, Italie, lnf,Jura D:ar. Tom, i§» 

itm , 

(e, Cerio Ift. di Miì. 

Amnir, llf,(li Finn- Giufiin, llfer, di Ctnova ; 

(€) L* InfelTura ecl. imi. ,, Pipz, fit; alioquin fi vull 
fcrive ; ,> Civitus Aquile flet „ clic Rcg's » &(• ,> 

„ in lìbeitatc fu] ; fi vult c(Tc 
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fiata tolta Sarzana , feppero beo trovar de’preteflì, per 
ron effettuar quefìo accordo , perchè parca lorooon dif- 
fìcile il pigliar Sarzana , fic'come vedremo fatto nell’ an- 
no feguente. Talmente in quefli tempi crebbe il furor 
della Pefie in Milano (rf) , che , per attefiato del Corio , 
più di cinquanta mila perfone ne rimafero efiinte in queK 
la Citta fino al fine di Luglio . Inoltre gli Svizzeri ofiil- 
mente entrati nel Milanefe , una gran preda vi fecero . 
Poco durò il governo di Marco Barbarigo Doge di Vene- 
zia , imperciocché Dio il chiamò all* altra vita nel dì 14. 
d’ Agolìo (e) . In luogo fuo fu pofcia eletto Agostino Bar- 
barigo fuo fratcdlo . Similmente Boccolino Cittadino 
privato d' Ofìmo ribellò nell’ anno prefente quella Città 
al Papa , (/)e fi diede a fortificarla . Fu fpedito colle 
milìzie Pontifizie colà il Cardinal Giuliano dalla Rove- 
re , che poi fu Papa Giulio IL Qnefii vi mife il campo , e 
la tenne afiediata per più Mefi . 

Anno di Cristo mcccclxxxvii. Indizione t. 
di Innocenzo Vili. Papa 4. 
di Federico 111. Imperadore 36. 

P Erfifteva Boccolino ufurpator d’ Ofimo nella fua ri- 
Iiellione , e durava 1’ affedio poflo a quella Città dal 
Cardinal Giuliano dalla Rovere . Per quanto facefle il 
Papa a fin di ridurre cofiui all’ ubbidienza con intenzione 
di perdonargli , non potè mai fmuoverlo . (a) Anzi que- 
fio mal’ uomo piuttofio che refiituire al Pontefice la Cit- 
tà , fu detto, che avea fpedito a B«;a?etto Imperador 
de’ Turchi, ed effere flato io accordo con luidiconfe- 
gnargli Ofimo . Ora fu interpoflo dal Papa Lorenzo de' 
Medici , il quale si deflramente maneggiò queflo affare , 

che 


(<t) Cono ìtt. di M I, 

(») Sinw- ni. l^tnera Tom XXd rtr. ita/iu 
if Pi or. P' II, Tom. ìli rer,ilAÌie, 

(a) Sahuio hi, di Vet, ubi tugr*. , 
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che r Indufle a cedere quella Città collo sborfo d’ alcune 
luigliaja di ducati d’oro. (^) E chiamatolo a Firenze, 
gli usò di molte finezze con inviarlo poi per fua maggior 
Scurezza a Milano . La fìcurèzza fu , che Lodovico il 
Moro il fece impiccar per la gola . Mofle io quefl’ anno 
(c) guerra ai Veneziani Slgifmondo Duca d’ Aufiria . 
L’ efercito fuo venuto addoflb a Rovereto, Terra allora 
de' Veneziani , fe ne impadronì . Cofirinfe anche la Roc- 
ca a renderli , e vi reflò prigione Niccolò de' Pritili , ivi 
Podefià per la Repubblica . Furono inviati Roberto San 
Severino , e Giulio Varano Signor di Camerino colle lor 
genti per opporli ai Tedefchi . Trovò il San Severino ab- 
bandonato Rovereto , (d) e venuto alle mani coi nemici 
nel di j. di Luglio , ebbe la peggio , con reftarvi prigio- 
niero Antonio Maria fuo figliuolo . Pofcia , da che egli li 
vide rinforzato da molte migliala di combattenti venuti 
da Venezia , fabbricò un ponte full’ Adige , con difegno 
d’andar a mettere l’alTedio a Trento. MapalTate che 
furono nel dì 9. d’ Agofio difordinatamente le fue genti , 
ecco i Tedefchi arrivar loro addolfo con gran furia , ed 
attaccar la battaglia . Atrocilfimo fu il combattimento , 
ed era in forfè la vittoria , quando fopraggiunfero mille 
Tedefchi , già polii in aguato , che urtarono si fieramen- 
te le fchiere de’ Veneziani , che le mifero in rotta. Parte 
fu uccifa , parte fi annegò fuggendo nell’Adige , eifen- 
dofi per la troppa folla rotto , e fommerfo il ponte . i?o- 
berto San Severino combattendo valorofamente , e tra- 
fitto da più colpi , lafciò ivi la vita . Trovato il fuo cor- 
po , pompofamente gii fu data lèpoltura in Trento , e 
per cura poi de’ fuoi figliuoli fu condotto a Milano . Que- 
lla difavventnra fervi di llimolo ai faggi Veneziani di 
procurar la pace col Duca d’ Aufiria. 1 Capitoli d’ efia, 

fot- 


(i) Rayn, Ann, Feci' 

(c) Ajuc/. Lanaius Saielicut if alìi • 

Cerio Jtt, di Mil, Inftffura ì)it.t% P. tt% T»m. llUrett ital'it. 
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foiiofcrirti nel di 13. di Novembre , fon riferiti da Mari- 
no Sanuto 

1 olia fu negli anni addietro la Città di Sarzana ai Fio- 
rentini , a’ quali riufci di tener forte Sarzanello , Rocca 
fabbricata da Cnjiruccio , e che fervi ne’ tempi addietro 
a tenere in freno la Città medefima . Non aveano efìì 
Fiorentini mai dimcflb il penfiero di ricuperar quella Cit- 
tà, e giacché faceano preparamenti per quello, i Ge- 
novefi li prevennero coll’ inviar le loro foidatefche all’ 
alfedio di Sarzanello fotto il comando di £r/nn Luigi del 
Fitfeo . Hbbe ordine Niccolò Orfmo Conte di Pitigliano, 
e Generale de’ Fiorentini, di foccorrere quella Rocca. 
Fu cosi ben condotta 1 ’ imprefa nel di 15. d’ Aprile , che 
non folamente furono obbligati i Genove!! a feiogliere 
quell’ afledio , ma fu anche feonfìtto 1’ efercito loro dal 
Conte , con reflarvi prigioniere lo fteflb Fiejco , ed Or- 
landino fuo nipote figliuolo A' Obietto . Ciò fatto 1’ Ar- 
mata Fiorentina fi firinfe intorno a Sarzana , e ricevuti 
nuovi rinforzi di gente , già fi preparava a dare un ge- 
nerale affalto , quando gli alTediati , per prevenire l’im- 
minente pericolo , nel di 10. di Giugno efpofero bandiera 
bianca , e capitolarono la refa . Per la ricuperazione di 
quella Città fomma fu la coufolazione de’ Fiorentini , e 
non minore la gloria di Lorentfo de' Medici , perchè in 
perfona alllfie a quella imprefa . Per lo contrario in Ge- 
nova una tal difavventura , e il timore , che i Fiorentini 
pi.nfftfTero a maggiori progrelTì , furono cagione , 
che Paolo Fregofo Cardinale, e Doge di quella Città pre- 
fe la rifoluzione di rimettere Genova fotto 1 ’ altro domi- 
nio del Duca di Milano, con ritenerne egli il governo . 
Ottenutone il confenfo da’ primarj Cittadini , e mandato 
a trattarne a Milano con Lodovico Sforma , reftò ben to- 
fio WFregoJo confolato . Pertanto alzate in Genova le 
. ban- 


di V ertala Tom, XXll, rer, inlie, 
(A) Amiì.ir. tu, di Firert' 

(c) Cori* l:itr, di Milns* • 
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handiere del Vaca Gian Calea:{^o , i Fiorentini non pen. 
larono da li innanzi a moleflare il Genovefato. Mag- 
giormente in quell' anno fi diede a conofcere la mala fede 
di Ferdinando Re di Napoli , Cioè contro ai patti 
chiarifllmi della pace fiabilita col Papa, più che mai fi 
rivolfe a perfeguitare i Baroni del fuo Regno , e a negare 
il Cenfo pattuito ad eflb Papa pel Regno di Napoli . Nel 
di IO. di Giugno fece egli imprigionare Pietro del Bal^o , 
Principe d' Altamura , G/ro/«mo 5 o/7 Severino Principe 
di Bifignano , Giovanni Caracciolo Duca di Melfi , il Du- 
ca di Nardo , i Conti di Lauria, d’ Ugento , di Melito , 
ed altri Signori (c) . Mandò Papa Innocen^^o Vili, il Ve- 
fcovo di Cefena a Napoli a dolerfi di tanta perfidia. II 
Re sbrigò il Nunzio con poche parole, e meno rifpetto di 
chi l’ inviava . Il buon Pontefice , che amava la pace , nè 
voleva imbrogliare l’ Italia in una nuova guerra , non 
pafiò oltre a più gravi rifentimenti (i), e intanto , per 
atteflato del Summoute (d) , il crudelifilmo Re con di- 
verfità di morti levò divita tutti quegl’ infelici Baroni , 
a’ quali aggiunfe ancora Mur/n/jo Marcano Duca di Sefl 
fa . Si credette pofcia di poter giuflificare negli occh; del 
Mondo tanta inumanità , con dare alle (lampe i loro prò- 
cefll , e mandarli a tutte le Corti , quali che fi dovelTe 
predar fede ai proceffi d’ un Re, che non avea fede, e 
non fofle manifella cofa , l’ aver egli contravenuto agli 
articoli della pace fatta col Papa . Dio non paga fcmpre 
in quello Mondo , e fono occulti i giudizj fuoi . Ma le è 
inai permeflb d’ interpretarli , è allora che fi tratta del 
gafligo della crudeltà . Infatti vedremo , che Dio non 
differì molto il privar lui di vita , e tutta la fua profapia 

del 


(4' Jfftr'a A’.ipo/rran. Tst). XX//l. rtr, lulic, 

(4 ; InfcU". Dite. P. II. Tom, III, Rtr, lulit. 

(c) htor. di tlafoli , 

Gì Le ragioni, per le quali dinindo , fono toccate dii Rai- 
difFeri il Papa a pafTire a pili midi a quello anno num. AT/7. 
gravi lifeiuinienti contro Fer- 


\ 
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del Regno . Certo non farà giannmai degno di regger 
popoK , chi non fa mai perdonare , Effendo in queftì 
ir.edtfimi tempi inforte liti fra Carlo Duca di^Savoja, e 
Lodovico Marchcfe di Saluzzo (n) , quefl’ ultimo reflò 
fpogliaro di tutti i fuoi Stati. S* interpofe Carlo Vili. 
Re di Francia , e procurò , che quegli Stati foffero de- 
poGtati in terza mano , finché fi coHoìcefle quel , che efi- 
gelTe la giufìizia. Non era men degli altri Pontefici di 
quc’ tempi dcfiderofo Innocenzo d’ ingrandire Frn/tcì?- 
Jrhetto Cibo fuo figliuolo (a) , e però gli procurò in 
quefl’ anno 1 * accafamento con Maddalena figliuola di 
Lorenzo de' Medici , e nipote di Virginio Orfino : pel 
qual parentado gli non folo rientrarono in grazia 
del Pontefice , ma diventarono de’ fuoi principali confi- 
denti . 

Anno di Cristo mcccclzxxviii. Indizione vi» 
di Innocenzo Vili. Papa $• 
di Federigo III. Imperadore 37. 

L e novità della Romagna quelle fono , che fommi- 
nifirano argomento alla Storia di quell’anno. Si- 
gnore di Forlì , e d’ Imola era il Conte Girolamo Riario-i 
già da noi veduto nipote di Papa Sìfio IV. ecl arbitro 
della Corte Romana fotto quel Pontificato . Aveva egli 
nobilitate le fuddette due Città con molte fabbriche ed 
ornamenti (a) . Contuttociò co’ malvaggj fuoi coflumi • 
fi era tirato addoflb 1’ odio della maggior parte de’ Cit- 
tadini di Forlì . Però formata contro di luì una congiu* 
ra , nel dì quindici d’ Aprile ( l’ Infefiura (é) dice nel di 

fet- 


(d) Guich. Hist. de la Maifan. de Savoyt i 
(«) laccbm Hiiìicput Bergom-, in Hiifor, 
Diar. P.U. T, lì, rer. Italie. 

(13 Vedi la Prefazianc num. XVI. 
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fette , e la Cronica di Siena CO nel dì quattordici , e cosi 
par che fofle , aflereiidolo anche una Cronica di Bolo- 
gna (d)) fu ‘da molti, e fpecialmente da alcuni mag- 
giormente beneficati da lui , uccifo , ignominiofamente 
fìrafcinato il fuo cadavere , e prefa Caterina Sfor:fa fo- 
rella del Duca di Milano , e moglie fua , co’ figliuoli . 

S’ impadronirono i congiurati della Citta , ma nou della 
Rocca . Era Caterina donna d’ animo grande , e faga- 
ce . Minacciata di morte , fe non facea rendere la For- 
tezza , ottenne di potervi entrare per indurre quel Ca- 
liellano alla refa . Ma entrata , virilmente cominciò > 
alzate le bandiere del Duca di Milano , a far guerra al- 
la Città, minacciando agli uccifbri del marito l’ ultimo 
eccidio , fe offefi aveflero i fuoi figliuoli , {fante il foccor- 1 
fo , che s’afpettava da Milano . Secondo la fuddetta 
Cronica Bolognefe , compofia da Aurore contempora- 
neo, allora fu, che prefentatifi i malfattori alle mura 
della Rocca , e preparate le forche , mofirarono di voler 
impiccare i di lei figliuoli , s’ ella non lì arrendeva. Ma 
rifpofe loro quella forte femmina, che fe aveflero fatti 
perir que’ figliuoli., reftavano a lei le forme per farne de- 
gli altri . Non efeguirono il crudel difegno que’ micidia- 
li ; ed intanto arrivò fot to Forfi Giovanni Bentivoglio 
con più di tre mila tra cavalli , e fanti ; e da lì a non mol- 
to giunfe ancora un’ altro rinforzo di foldatefche fpedite 
con fomma fretta da Milano fotto il comando di Gian 
Galea^^o San/everino . Stretti cosi da ogni latoi Citta- 
dini , nè vedendo comparire i foccorfì , che fperavano 
dal Papa , dimandarono di capitolare : laonde nel dì ap. 
d’ Aprile fu riconofeiuto , e proclamato Signore di For- 
lì Ottaviano Riario primogenito dell’ uccifo Conte Giro- 
lama, (a) Fu creduto da alcuni, che fi faceffe quella 
Tragedia, per dar quelle Terre airrance/chetto Cibo fi- 

gliUO- 


(c) AUegretii Dia.'. Sanenfe T, Xj. rer, Italie. 

(d) MSto ntlla Liirtria iilen/i . 

{é) Sunute Hift.di Vtn. Tom, H». Jltlitt 
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gliuolo del Papa ; ma quando ciò foffe dato , altre mlfu- 
re avrebbe prefo il Papa, affinchè T imprefa riufciirè a 
tenore de’ fuoi defifierj . • ' 

Poco flette ad udirfi un' altra fcena in Ronnagna . Nel 
dìji. di Alaggio eflcndo andato C/nr/eotro de* Manfredi 
Signor di Faenza a vificare in fua camera Francc/ca fiia, 
moglie , figliuola di Giovanni Bentivoglio , che era , o 
fingeva d’ effere inferma , reflò quivi uccifo , con perfua- 
fione univerfale , che ciò feguilfe per ordine della flelfa 
moglie, da cui era fieramente a cagione di alcuni di lui 
amorazzi odiato. Fu in armi la Città, e preflamente 
corfe colà il Bentivoglio con alcune genti d’ armi per prò- 
curare di quietare il rumore , e di afficurare il dominio 
ad W/forre figliuolo deir uccifo , e nipote fuo , Mai Fio- 
rentini, ficcome coloro , che foipettavano fatto quel 
colpo dal Bentivoglio con difegno di ufurpare quella 
Città ( il che non è credibile per riguardo che la figliuola 
avea fucceffione )o pure per timore che il Duca di Mila- 
no vi mettefle i piedi , attizzarono i villani di Val di La- 
mone , e il popolo, con rapprefentar loro maTintenzio- * 
nato, e complice del delitto W'Bentivo^Ho * Fecefi per- 
tanto una generai follevazione contro di lui , in guifa ta- 
le , che poco mancò , che non rìmanefle vittima del loro 
furore • Reflò nondimeno prefo , e condotto a Alodiglia- 
na nell^ forze de* Fiorentini . Ma perchè il Re Ferdinand 
do y e il Duca di Milano parte con preghiere , e parte 
con minaccie di guerra , fecero calde iflanze per la di lui 
liberazione , (or)» *3- di Giugno fu rilafciato , e 

nel dì feguente fano , e falvo arrivò a Bologna ; dove 
dianzi appena fu udita la di lui prigionia , che più di 
quindici mila Bolognefi armati corfero a Caftel Bologne- 
fe con difegno di far guerra a Faenza, e I* avrebbono 
fatta , fe non era in altra maniera provveduto alla di lui 
falvezza . Succedette dunque nella fignoria di Faenza 
AJiorre de* Manfredi , in età di foli tre anni , Francefca 

fua 


(a) Cronica, MSia di Bologna • 
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fua madre ebbe il comlato , e fe ne ritornò a Bologna . 

Parve poco a Lo.iovico Sfor:^a la dedizione fatta nel 
precedente anno dai Genovefi della loro Città al Da. 
ca Gian Galta^^o fuo nipote . (/>) O fia eh’ egli col volere 
di più accendelfe nuovo fuoco in quella Citta , o pare che 
quello naturalmente nafcelTe in un popolo Tempre incli- 
nato alle mutazioni , e alle novità ; certo è , che nel 
mefe d’ Agolìo Obietto del Ficfco entrò con gente armata 
in Genova, e dipoi cor.fe a quel rumore an..he Battista 
Fregojo , cadaun d’ eflì contro del Cardinal Paolo Fre- 
gofo , Governatore allora della Città. Si ritirò il Cardi- 
nale nel Caflelletto ; a quello fu meflb l’alTedio. Era 
grande la difeordia fra i Cittadini; chi inclinava adarQ 
al Re di Francia ( e fu anche fpedito per quello a lui ) chi 
al Duca di M//<7/2 o , e chi a ripigliare l’antica libertà. 
Dopo molti dibattimenti eflendoQ accordati inlìeme gli 
Adorni , e i Fiefchi , e giunto colàGtnn Francejco Sanfe- 
Iterino con molte brigate d’ armati , fu determinato di 
cedere di nuovo coi patti , e privilegj confueti il domi, 
rio di Genova a Gian Galea:f::}o Duca di Milano . Spedi- 
rono perciò fui fine d’ Ottobre fedici Ambafeiatori a Mi. 
lano , a’ quali fu data 1’ udienza nel giorn9 creduto pro- 
pizio fecondo 1 ’ ora Allrologica : che di quelle pazze fan- 
tafie era attentillìmo olfervatore anche Lodovico il Mo~ 
ro , ed altri non pochi infatuati di quel fecolo , e de’ pre- 
cedenti . Al Cardinal Fregojo fu promefla una penfione 
annua di fei mila ducati, e cedette il CaHelletto . Agosti^ 
no Adorno per dieci anni ebbe il governo della Città a 
nome del Duca . Ottenne in quell’ anno (i) Papa i/t/io- 

cen- 


(4) Cori» Ist-di Mih Oiuftinitn, Iti. ài Git>\ 

(O Siccome al principio dell* valieri di Rodi accufiti a torto 
anno que’ cavalieri avevano da alcuni di aver mancato all* 
pro.nefTo al Pontefice . Vedi il parola data a Zizino e di avere 
P. Mahli Armai, Ezdef, Ttm. In ^iu-larDcate di/poito della 
XXX. pag. ifj. noi. 1. , e pag. lUi pcrioiia. 
iCt. rial, i> , ove vendica i Ca. 
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ccn?o vili, da Pietro d' AubuJJon , Gran Maflro de’ Ca- 
valieri, oggidì chiamati di Malta, 7jem , o Ha 
fratello di B. 7 /a^efro Iraperador de’ Turchi (a) : il quale 
era negli anni addietro caduto prigione nelle mani de' 
Cavalieri fuddetti . Scoprillì in Bologna fui fine di No- 
vembre (/>) una gran congiura contro la vita di Giovan- 
ni de' Bentivogli , e dei fuoi figliuoli . Scoperta che 
fu , cofiò la vita a molti, che non poterono fug- 
gire . 

Anno di Cristo mcccclxxxix. Indizione vii. 
di Innocenzo Vili. Papa 6 . 
di Federigo 111. Imperadore 38 . 

N ei di 13. di Marzo dell’anno prefente fece la fua 
entrata in Roma Xem , 0 fia Z/^/m , fratello del 
Sultano Bajaifeito , ed uomo di gran credito fra i Turchi 
CO . Gran gelofia di colini avea eflb Baja^etto per ti- 
more, eh’ egli tornaffe un di a difputargli 1’ Imperio , 
ben fapendo , che non gli mancava numerofo partito fra 
i Maomettani . Volle Papa Innocenzo Vili, che colini 
fofse ricevutp con diltinto onore , e gli mandò in 
contro Francesco Cibo fuo figliuolo con affai Cortigia- 
ni . Nel di Tegnente fu condotto al facro Concilioro , 
e per quanto egli foffe fiato ben’ ammaelirato delle ge- 
nullefiìoni , che dovea fare al Papa , e di andare a ba- 
ciargli il piede , colini fenza voler nè pure piegare il ca- 
po , fe n’ andò ritto ritto al Trono Pontifizio , ed unica- 
mente baciò io una Ipalla il (O Pontefice. Gii fu poi 
, alfe- 


fa) Sanato lif, di V ea, Tom. X XU. tir. Italie, ^ 

Cronica di Ferrara Tom. XXlì^.rtr, Italie. Croniea MSta di Bo- 
logna , 

(c) In/rJ^ Piar, P.ll. Tom, III, rcr, Italie, Diarto Ro.nan, Tom, eoi. 

fi ) Il Harcardo nel fuo diario fentcnum. 7/7. dice ; Venit 
prcVo il Kainaldi all’anno pre- » prr confìltorium coram Fo.i- 

„tiS. 
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aflegaato un quarto nei Palazzo Apoftolico , mafotto 
buona guardia . Trovavafì allora in Roma 1 ' Ambafda- 
tore del Sultano d’ Egitto , minacciato di guerra dal 
Turco Baj aletta . Fece coliui grandi iflanze , ed incre- 
dibili offerte e promeffe al Papa , fe voleva dargli Z/- 
, per metterlo alla tefia d’ un’ Armata contro d’efla 
BajaTfctto ; ma per motivi politici (2) nulla potè ottene- 
re . Fece poco appreflb il Pontefice una promozion di 
Cardinali , con alzare a tal Dignità il gran Mafiro di 
Rodi in ricompenfa del Principe Turco a lui (3) rilafcia- 
to . Con raro efemplo ancora fu allora creato Cardinale 
Giovanni de' Medici , figliuolo di Loren:fO , ancorché ' 

foHe in età di foli quattordici (4) anni . Quefio col tem- v 

Tom,lX,Par.II, R po 


„ tifcr, & licct dicerctur ipfum 
,>Turcum revereatiam Pontù 
,, fici faéfurum Turcorum more 
y, terram manu taageado,dein- 
„ de mano deofculando . tamen 
„ illud facete tccufaTii . fcd in 
,, intruito confiftorii , ubi gc- 
j, nuflecìi (olet , genuflccìare 
f, noluit > immo vix & valde 
,y pjrum caput coopertum Pon- 
y, tifici inclinavit , adco quod 
y, difiìculter hujulniodi inclina. 
y, tio cognofci potuit , leu ri- 
,, deri. Alcendit ad Pontificenii 
y, quem Hans ercélus ampicxus 
,, e/1 1 & fuper brachium de- 
,, Xtrum patum deo/culatus 
yy caput fuum sempcr tcneas 
yy coopertum . Pofcia aum. 
Ji'. foggiugne : » Alii Torci 
„ prediali famigliaret coram 
Pontifice venerunt , & fin- 
yy guli unus ridelicct po/t alium 
yy gcnufleefentes terram manu 
yy dextera tangente» , deinde 
yt Pontifici» pedes cum pluvia, 
li > & rcltibue amplcxante.vj 


,, genuflexi funi ofculati. 

(x) il Papa mandò al Sulta» 
no di Egitto un' Internunzio: 
ma t atie/c le inte/line dtscor* 
die de’ Principi 1 cri/tiani , non 
ebbero c/Teito i trattati intavo- 
lati per ricuperare i /iati ai Te. 
deli tolti dagli Ottomanni . Ve* 
di il Rainaidi num. eod, 

(j) II P. Man fi Annoi, £c- 
cìèf’ Tom, XXX. pag, i6y. 
no/, I, fiondato fu un diplo- 
ma , che fi legge nel Codice 
di Malia Tom.//, pag, i^j.y è 
di parere • che Innocenzo nel 
i486. crea/Tc Cardinale ’P Au- 
buiTon , ma non lo pubblica/Te 
fc non inque/toanno . 

^4) Ma „ cum prohibitione .. 
,, expre/Ta , ne intra tricn- 
,y nium ex tunc proxime fu- 
,y turum fc Cardinalcm appel- 
„ lare, aut prò tali babere pru- 
y, fnmeret ,, come ce ne afli- 
cura Burcardo uel fuo Diario 
picITo il Rainaidi num. XXI. 
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po fa poi Papa Leone X. Ala perchè il Re Ferdinando 
tuttavia fi burlava del Papa , fenza voler pagare il Cen- 
fo pattuito pel Regno di Napoli, e per altre cagioni, 
Innocenzo nella fella di S, Pietro di Giugno lo icoinuni- 
cò ; e niun’ effetto facendo le cenfure , arrivò a privarlo 
del Regno nel d'i undici di Settembre . Ferdinando appel- 
lò al futuro (5) Concilio. Fecefi poi preparamento di 
guerra dall’ una parte e dall’altra ; ma il Pontefice, 
amator della pace , non bramò , o pur non osò di pro- 
ceder oltre ; e perciò durò il fereno , benché framezza- 
to da molte nebbie , non meno in Roma , che nel Regno 
di Napoli . Gran tempo eracorfo , da che.feguirono gli 
fponfali fra il giovinetto Gian Galeati^fo Sforma Duca di 
Alilano , ed //n/»e//n figliuola di Alfonfo Duca di Cala- 
bria , primogenito del Re Ferdinando : (a) folamente 
nell’anno prefente fi effettuò quel Matrimonio . Venne 
per mare a Genova quefta PrincipefTa , e colà sbarcò nel 
di 1 7. di Febbrajo . Giunfe pofeia a Milano, ma'fenza 
pompa fi celebrarono quelle Nozze , perchè tre Mefi 
prima era mancata di vita la madre della fpofa . Con 
quefìo maritaggio univerfalmente fi farà creduto aflìcu- 
rato lo Stato al Duca Ginn Galea^^o , e Lodovico il 
Moro premurofo per li di lui vantaggi . Non pafsò mol- 
to , che ben diverfo dovette efTere il giudizio del Pubbli- 
co . Intanto fotto var; preterii , e con ingannare lo flef- 
fo Duellino , s’ impadronì Lodovico del Caflello di Mila- 
no , e di Trezzo , e d’ ogni altra Fortezza di quel domi- 
nio , levandone gli Ufiziali vecchi e fedeli al Duca , met- 
tendo vene degli altri di fua confidenza , e mutando i 
prefidj a fuo piacimento . Tutto fingea di fare per mi- 
glior 


(a) Corio Iltor, di Milino, 


(jì L’ InfelTura e«'. iiis fiì- 
racconta , che quella sacrilega 
appellazione fu iiiterpnila dall’ 
Ambalciaiorc di Ferdinando , 
allorché Inaoccnzo Icomunicò 


lutti coloro j chennn avevano 
pagato alla Chiefa l’annuo tri- 
buto , che le dovevano , quan- 
tunque non a velTe cfpreiraaieii- 
te nominato il Re di Napoli . 
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glior bene e ficurezza del nipote . Nel di i 3 .diMaizo 
deli’ anno prd’cnte C«) ‘•'la di foli ventun’ anno diede 

fine al fuo vivere Carlo Duca di Savoja , Principe per 
varie fue iinprefe fatte in si corto tempo di fua vita già 
divenuto gloriofo . Redò di lui un folo figliuolo ma- 
rchio , che era ancor nelle fafce , nato nel precedente an- 
no , e nominato anche elfo Carlo , Quelli fu fuo Succef- 
fore ; ma gran difputa nacque per la Reggenza . Final- 
niente queita fu accordata a Bianca figliuola di Gugliel- 
mo Marchefe di Alonferrato , madre fua , Principelfa di 
raro fenno , e di fomma virtù * il cui elogio fi può legge- 
re nella Storia di Jacopo Filippo da Bergamo (ò) , Scrit. 
tore vivente in quelli tempi . 

Anno di Cristo mccccxc. Indizione vii i. v 
di Innocenzo Vili. Papa 7. 
di Fecerigo ih. Imperadore 39. 

G odendo in quelli tempi 1’ Italia un' invldiabil Pa- 
ce, niun riguardevole avvenimento fomminiflrò 
alla Storia . Tutta ancora la Crillianità fi trovava efen- 
te dalla perfecuzione Turchefea , perchè il fiero Baja^et- 
to mirava fempre con apprenfione il fratello Z/?i/n , de- 
tenuto in Roma , come un mantice di follevazioni e ri- 
voluzioni ne’ fuoi Stati , qualora gli folTe permellb di 
comparire alla teda d’ un’ Armata contro di lui (n) . Nè 
mancò a Papa Innocenzo Vili, il penfiero di prevalerli 
di tal congiuntura. Cercò egli infatti di muovere tutti, 
i Principi Crifiiani alla guerra contro de’ Turchi, rap- 
prefentando ad ognuno , qual gran vantaggio fi potelfe 
trarre dall’ottimo mezzo e ftrumento , ch’egli aveva 
in fua mano. Ma nè pur un fi trovò, che voieflè im- 
pacciarfene , premendo a tutti più i lor privati interei’fi , 

R a che 


( 4 ) Cuìch, Itiiliire de It Mjì/jh» d; Sivoye, 
(i) Hiitor. 

Rayn. Ann.£:el, 
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che il pubblico bene . Di queft’ animo del Papa ibrfe fu 
informato , o pure fe I’ immaginò Baja-^etto . Capitò a 
Coftantinopoli nell’ anno precedente Cristoforo , o fia 
Marino Caftagna , Nobile della Marca d’Ancona, invi- 
perito per eflergli flato tolto un fuo Caflello dagli Ufi- 
ziali del Papa (^) . Si efibi coflui a Baja^etto di levar di 
vita fuo fratello col veleno : offerta fommamente 
gradita dal Tiranno, che perciò di alcune migliaia di 
Ducati d’ oro il regalò in più volte ; gli donò anche delle 
ricche veftì , e un diamante di valore di mille Ducati 
d’ oro . Dicono in oltre , avergli promefla la Città di 
Negroponte a negozio finito . Venuto coflui a Roma fu 
carcerato , probabilmente perchè fi penetrò , efler egli 
flato a Coflantinopoli , e ne’ tormenti confefsò tutto il 
fuo reo trattato . Il perchè nel di 7. di Maggio ricevet- 
te dalia Romana giuflizia un premio differente da quel- 
lo , che gli avea fatto fperare il Turco . Arrivò pofcia 
a Roma nel dì 30. di Settembre un’Ambafciatore fpedito 
da Bajo?etfo , che fu con grande onore ricevuto . Le 
commifiTioni fue erano di pregare il Papa di ritener fotto 
buona cuflodia Zf^im , promettendo per tal cura di pa- 
gare annualmente al Pontefice quaranta mila Ducati 
d’oro, e di dar pace e libero commercio a’ Crifliaui . Fu 
detto, che 1’ Ambafciatore del Sultano d’Egitto avea 
all’ inrrmtro efibito al Pontefice , fe gli volea dare in 
mano Zi^lm , per potere far guerra con eflb a Baja^etto^ 
un regalo di quattrocento mila Ducati , e la ceflìone del- 
la Città di Gerufalemme ; e che inoltre tutto ciò, che 
s’acquiflalfe de’ paefi del Turco , quand’ anche foffe Co- 
flantinopoli , fi reftituirebbe alla Chiefa Romana ed ai 
Crifliani . Troppo vafte , e non molto credibili fono tali 
slargate di proinefle ; nè Zi^ìm vi avrebbe mai confeiw 
tito • Quel che è certo, nulla fi conchiufe coll’ Egizia- 
no , e pare , che foffe folamente accettata 1’ annua efi- 
bizione fatta dal gran Signore . Dimandò pofcia I' Am- 

ba- 


{i) Piar, P, Uh T»”' Rtr. Italie, 
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bdfclator Turco udienza da Zì^ìm^ che gliela diede con 
jnaeftofa formalità , e .gli prefentò Lettere e regali da 
parte del fratello Baja^ttto . Mori nell* Aprile di queft’ 
anno Mania Corvino celebre Re d’Ungheria, eGfu-» 
fcitarono dei gravidi mi torbidi in quel Regno , giacché 
egli non lafciò figliuolo alcuno legittimo • Però tanto 
meno fi pensò a pigliar 1* armi contro de* Turchi , Lodo- 
vico Sforma , Reggente dello Stato di Milano , conchiu-* 
le io queft* anno il fuo maritaggio con Beatrice figliuola 
< 1 * Creole Estense Duca di Ferrara . (n) Si parti quella 
Principelfa da Ferrara nel di 29. di Dicembre , accom- 
pagnata dalla DuchefTa fua madre Leonora d' Aragona , 
e funtqofè furono poi le Nozze celebrate in Milano • Un’ 
altra figliuola d* elio Duca di Ferrara per nome ìf abella , 
nel Febbraio di quello mede fimo anno era palTata a Man- 
tova ad unirli in matrimonio cooGìan Francefeo Con-- 
:faga Marchefe di quella Città , il qual tenne Corte ban- 
tlita per più giorni , e sfoggiò forte in folazzi e fpeita- 
coli per tali Nozze . (at) V* intervennero quali tutti gli 
Oratòri de* Potentati d* Italia . In quelli tempi ancora > 
perchè Carlo Vili. Re di Francia era fdegnato forte col 
Duca di Milano a cagion di Genova , Lodovico il Moro- 
il fludiò di placarlo • Ne feguì poi la concordia con ave- 
re il Duca riconofeiuta dal Re io Feudo quella Città . 
Altrettanto avea fatto negli anni addietro il Duca Fran^- 
cejco Sforma padre d* efio Lodovico . 

Anno di Cristo mccccxci. Indizione ix. 
di Innocenzo Vili. Papa 8. 
dì Federico III. Imperadore 40. 

P Afsò parimente 1* anno prefente fenza azioni degne 
di memoria in Italia , perchè durò io efla la Pace 
univerfale. (ò) Ma guerra in Ungheria fu fra i Principi 

R 3 


(d) Cr9Ttica di FcrrAf€ T, XXIV " . rrr. Italtz. 
(d) Corto lif^ di Mil* (è) Ray/j$ Jna, iceL 
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pretendenti di quel Regno . Non potè contenerG Baja^ 
^etto dal profittar di cosi propizia congiuntura . Fece del- 
le fcorreiie in Ungheria , prcfe alcune Città , e diede fac- 
co ad una grande efienfion di dominio . Non lafciò il Pon- 
tefice di fpronar di nuovo i Principi Crifiiani , acciocché, 
unifiero le lor armi contro il comune nemico . Mandò an* 
cera le rafie di quanto avea ognuno da contribuire , e le 
mandò indarno , Scufoffi ognuno , e terminò tutto que- 
fio riattato a far la guerra non al Turco , ma bensì alle 
borfe degli Ecclefiafìici , con eflcrfi ricavate per via delle 
Decime .forame grandi di danaro ,che a tutt* altro furo- 
no impiegate, fuorché alla guerra co* fi) Turchi . Per 
attefiato dell* Infelfura (c) , in queft* anno fi vide in Ro- 
ma un uomo ( non fi feppe qual paefe ) vefiito da pezzen- 
te , e tenuto per matto , che portando in mano una Cro- 
ce di legno , andò facendo per le piazze delle prediche al 
popolo, prediche contenenti molta eloquenza e dottri- 
na , nelle quali diceva efiere imminente all* Italia delle 
trihulazioni gravifilme , e nominatamente a Firenze , 
Milano , e Venezia . Ma perch* egli difie dover ciò av- 
venire nel prefente anno , e ne* due fufiegueati , con ag- 
giugnere inoltre , chedovea venire un Paftore Angelico , 
il quale unicamente avrebbe a cuore la vita fpiritual del- 
le anime, alche non corrifpofero gli effetti: maggior- 
mente fi confermò la credenza , eh* egli foffe un pazzo • 
Prepotente era in quefìi tempi la fazion de* BagHoniin 
Perugia , nè voleva ammettere In Città la contraria degli 
Cdcìi da molto tempo bandita . Avendo fatto gli ultimi 
ricorfo al Papa, ne ebbero fempre di bel le parole, ma non 
mai fatti . La difperazìone li configliò a »tentare di 
rientrarvi per forza , ed ottenuto un rinforzo d* armati 

dal 


(c) D/ar P, IL T- IIL rcr, Itaiic, 

(i) Innocenzo per allenire feudi di oro. Vedi il Rainal- 
r armata narale contro il Tur- di all* auuo prcienic num, XJJL 
co aveva lpe(o dueccnio mila 


D(giUzed by Google 


ERA VOLGARE ANNO MCCCCXCL 26} 

d^il Duca d’ Urbino , nella notte dell! fei di Giugno , 
» fcalate le mura, s* impadronirono de* Luoghi forti della 
Città , fenza che in favor loro fi movefle , ficcome fpera- 
vano, alcuno de* Cittadini amici. /\Izofiì bensì contro 
d* efiì tutto il partito contrario , e per forza li cacciò fiio- 
^ ri della Città . Quanti caddero nelle lor mani , tutti ri- 
mafero barbaramente uccifi , o impiccati , e furono più 
dì cento cinquanta , fra* quali Frabrìj'io e Kinaldo ^ 
amendue Prelati della Corte Romana, condottieri dellT_ 
infelice brigata . Spedi folio il Papa colà il Conte di Pi- 
tigliano Generale della Chiefa , acciocché non fuccedefie 
di peggio . Infanto in Milano la matta ambizione fe-* 
ce nafcer delle gare fra IJahtlla d’ Aragona Duchefla di 
Milano e Beatrice d* EJìe moglie di Lodovico SJor^a il 
Moro . Volea cadauna d* effe foprafirare all* altra negli 
ornamenti, e ne* pubblici luoghi. Da queria femminil 
difcordia quanti malanniprendeffero origine per la ro-. 
vina d* Italia , non tarderemo molto a vederlo . Nel dì 
la. di Febbrajo giunfe a Ferrara («) , Anna Sor^a , fo- 
rella di G/n/i Duca allora di Milano, prefa in 

moglie da Alfonfo d* Este , primogenito d* Ercole I Du- 
ca di Ferrara , nella qual cccafione abbondarono in quel* 
la Città fefie e funtuofi folazzi • 

% 

Anno di Cristo mccccxcii. Indizione x. 
di Alessandro VI. Papa i. 
di Federico III. Imperadore 41. 

D I mirabil* allegrezza fi riempè in queft*’anno T Ita-' 
Ha » anzi tutta la Crifiianità per la conquifla di 
Granata W , fatta da Ferdinando ii Cattolico ^ e da 
Ifabella , Re di Cafìlglia e d* Aragona , refrando con ciò 
fnidati una voltai Mori Maomettani da ogni fignoril do- 

R 4 mi- 


(<z) Corto Isf di Mil, 

(a) Cromica di Ferrara Tom* XXIF* ter, hai 
Rain, Ann, Eccl, 
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minio nella Spagna , dopo aver ivi tenuto il piede per ot- 
tocento anni . Finqui Lorenzo de' Medici avea non già , 
con titolo alcuno di Signore , ma bensì coll’ autorità fua 
tenuto in pugno il governo della Repubblica Fiorentina 
(c) , in cui facea e disfacea , macon talfenno ed amore 
alla Patria, con tal magnificenza e liberalità, che non men 
Firenze fi trovò felice (otto di lui , che egli fleflb celeJjra- 
to e filmato in tutte le Corti de’ Principi Crifiiani , ed 
anche predo il gran Turco , e predo il Soldano d’ Egit- 
to . Fra egli pervenuto all’ età di quaranta quattro an- 
ri , quando il chiamò Dio all’ altra vita nel di fette d* 
Aprile dell’ anno prefente fd) • Refiaronodi lui tre fi- 
gliuoli, Pietro., che fu confermato negli onori del padre 
dalla Repubblica .Giovanni Cardinal giovanetto , che fu 
poi Leone X, e Giuliano . Fra l’ altre Iodi , che a gara die- 
dero gli Scrittori fuoi contemporanei a Lorenzo , Gngolar 
fu quella del fuo amore non men verfo leLettere che verlb 
i Letterati. Seguì verfo in fine di Gennajo , le crediamo al 
Rinaldi (n) , o più tofio di Maggio , come vuol l’Infedura 
(Z>) , accordo fra Papa Innocenzo , e il Re Ferdinando , 
Probabilmente la paura ottenne ciò, che ragione non 
avea finqui potuto confeguire . Sapeva il Re , quanto la 
fua crudeltà avelfe alienato da lui l’ animo della Baronia, 
e fiar eda colle mani giunte afpettando , chi venide alla 
conquida di quel Regno. Non era ignoto, chevipre- 
tendea Carlo Vili. Re di Francia per le ragioni f non cer- 
co , fe fondate o no ) a lui cedute da Renato Duca di 
Lorena . Andava inoltre crefeendo del rancore tra FerdU 
riandò , e Lodovico il Moro , Però venne il tempo di pa- 
cificare il Papa , per averlo alle occafioni non nemico , 
ma favorevole . Si conchiufe dunque l’ accordo , aven- 
do il Re promedb di pagar l’ annuo cenfo, come avea 

pat- 


(c Anmir. ItJ di Firer, 

(</) Dtj' Rotian, P, il. T, IH, rtr, Italie, 
(a ’ Annel. F. cìef. 

{i) Piar. P, II. T, IH, ter, Italie, 
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pattuito il Re Alfonfo ^ao padre . Ferdinando il Cattolico 
quegli fu , che trattò 1 ’ affare . In fegno della rinnovata 
buona amiflà entrò in Roma nel di 27. di Maggio Ferdi- 
dinando Principe di Capua , primogenito d’ Al/onjo Du- 
ca di Calabria , e nipote del predetto Re Ferdinando , il 
quale diede l' ultima mano a quella Pace. Sfoggio di ma- 
gnificenza tale fece ilCardinale Afcanio Sfor:fa accoglien* 
do nel fuo Palagio quefio Principe , che l’ InfefTura non 
li attentò a darne la relazione per timore , che foffe ere- 
dura un* efagerazione 0 fola . E i buoni Napoletani, non 
contenti di sì nobil trattamento , nell’ andarfene porta- 
rono feco per memoria anche gli apparati delle fianze , i 
panni lini, e tutto quanto poterono dal Palazzo d’ eflb 
(1) Cardinale. 

Sul principio di Luglio cadde gravemente infermo Pa> 
pa Innocenzo Vili; e da che fece temer di fua vita , i 
Cardinali mifero in Caftello Sant’ Angelo Z/^im fratel- 
lo del Gran Signore (a). Nella notte poi del dì 05. d’ 
efib mefe , venendo il dì 36. terminò il Pontefice le gran* 

dez- 


(«) DUr. Roman, Tomo eoi, 

(i) L’ Infetrura parla del 
Palazzo del Papi . IniraritUr- 
. bem Princeps Capue .... 
, & in Palatio fuit receptus a 
, Pontifice, 5 l cetcris Cardi- 

, naiibus & quando fui 

I famuli Neapolitani recefTe* 
, rune ab Urbe afportaverunt 
, linteamina , & aulaea , qui- 
, bus ufi fuerunt in Palario , 
,& furati funtquidquid potue* 
, runt . Et Papa dabat prò 
, viflu carnrs , & ipfì quod 
, fupererat vendebant in Bur- 
, go, & fimilitcr feceruntDo' 
, mino Fabricio in Cafiro Ma* 
, rini . ,, Seriptor, Rer. Italii', 
Tont, III, Pari. II, col, ll40./rg. 


Del Cardinale Afcanio Sforza 
dice unicamente , che il Duca 
di Calabria con la sua comitiva 
fu da lui invitato ad una cena 
tanto fontuofa , e magnifica , 
che nulla più . „ Dum ffeiit 
„ hic , fuit itivitatus a Cardi- 
naii Afcanio ad tocnam , qua 
„ duravit a vigefima quarta 
,, ufque ad quintam nofiis ho- 
„ ra.m . In qua fuerunt tot & 
„ tanta magnificentie , & re. 
,) fumtuosc , quod recitare effet 
„ impoflìbile , & fi recitaretur 
,, eflct incredibile . & nofira 
„ recitatio ab omnibus ridicula 
„ haberetur. n 
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dezze umane con- gran compuzionc di cuore , per compa- 
rire al tribunale di Dio . L’eflereegli flato uomo manfue- 
to , ed airator della pace , e 1’ aver fatto di belle fabbri- 
che in Roma, cagionfii, eh’ egli lafciafle più toflo do^ 
po difeun buono, che un cattivo nome . Pel defiderio 
violento , comune ad altri Papi di que’ tempi , d’arric- 
chire il fuo Franrxfrhetto Cibo , diede occaflone di mor- 
morare a non (a) pochi . Tuttavia non imitò egli alcuno 
de’ PredectlTori , nè limile fu altri de’ Succeflbri , che s’ 
immerfero in guerre , e logorarono i tefori della Chiefa , 
col fecreto principal motivo d’ ingrandire le lor cale , e 
di procurare Stati Principefehi ai loro nipoti . Rimafe 
verramente ricco Frnnchejchetto , ma non di magnifici 
Stati; e que’ pochi ancora , che avea , cioè la Contea d’ 
Anguillara , Cerveteri , ed altre picciole Cafldia , le 
vendè egli nel Febbrajo dell’ anno feguente quafi tutte a 
Virginio Orfmo , reflando folamente Conte di Ferentil- 
lo . Giunfe dipoi la nobil cafa Cibo ^ ma molto dopo la 
morte del Pontefice Innocenzo , e coll’ajuto deliaca!^ de* 
Medici, ad acquiflare il Marchefato , oggidì Ducato di 
Mafia, e Carrara, mediante il Matrimonio di Franceschet- 
tocon Ricciarda Mnlafpina erede di quegli Stati . Nel 
di undici d’ Agoflo (è) fu eletto Papa Roderìgo , o Ca Ro- 
\ drìgo Borgia , Cardinale , Vefeovo di P.orto , e Vicecan- 
celliere della Chiefa Romana , nativo di Valenza in Ifpa- 
gna. Genitori fuoi furono Corredo Len^oli , ed Ifabclla 
Borgia forella di Callijio III. Papa . Prefe egli il nome di 
Akffandro VI e nel di 26. d’ Agoflo fu con gran folen- 
nità coronato , e concorfero le Ambafcerie di tutti i 
Principi Crifliani a predargli ubbidienza . Non v’ha 
Scrittore ( e non ne eccettuo gli ftefll annalifli facri ) che 
' eoa 


(i) hf jfjra. Diar. P, II. Tomo III. Rer, lulic. Panvin. Mariana , 
alti . 

(i) VcJi il P. Manli Annal* Ectkf. Tm. XXX, pag. i^5. 
v»t, 1 , 
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ron cletefli , 0 non deplori l’ afTunzione al Trono Ponti- 
ficale di un uomo tale , pubblicamente fcreditato per la 
fua licenziofa ed impudica vita, e che comunemente fn 
creduto , aver impiegate le adunate fue ricchezze , e le 
''promefle di Stati , e di dignità, per comperare le chiavi 
di S. Pietro . Certo è , che i Porporati d’ allora in vece d’ 
eleggere il migliore , come portava il loro dovere , elef- 
I fero il peggiore , a feconda dell’ umana cupidità ; colpa 

^ de’ malvaggj efempli , e della corruaione allora domi- 

■ nante , per cui giunfero alcuni Papi , fino a gloriarli d* 

!' aver de’ figliuoli . E cpattro appunto quelli ne avea , 

►’ notlllìmi a tutta Roma, e più ancora noti da lì innanzi , 

[ cioè Giovanni , a cui il padre ottenne in Ifpagna il Du- 

! ca di Gandia , Cejnre , di cui avremo troppo da parlare ^ 

l Cinffré ,e Lucrezia a lui nati da Vanno^/ia Cortigiana fa- 

I mofa . Il benigniflìmo Iddio ha confervato , e confer- 

verà fempre , fecondo le divine lite promeffe , illiba- 
ta dagli errori la Ghiefa fua Santa , nè lalcieran per 
quello di nafcerein elTa di tanto in tanto degli fcandali ; 
' ma guai a chi reo fu , o farà di quelli fconcerti nella cafa 
del Signore . Creato che fu il novo Papa , Giuliano della 
Rovere , Cardinale di S. Pietro in vincoli , che fu poi Pa- 
• pa GiulioU. non fidandoli di quello, come egli folea di- 
re , Marano , perchè avea avuto delle gare con lui , fino 
■I a llrappazzarlì villanamente r un r altro (3) , fui fine di 
quell’ anno li ritirò ad Ollia , e quivi li fortificò . Cre- 
dendo pbi d’ elTere rimeflb in grazia d ’ Aleffandro , fe ne 
tornò a Roma ; ma accortoli d’ effere in pericolo , final- 
mente andò in Francia , nè più li lafciò attrapolar da 
promefie , nè da’ beile parole . (o) Molti ancora de’ Car- 

di- 


(«) Guiccurd, llt, d' Itali* . 

^ (?) L’ InfclTuri eaK i»4f. ,, dinando , f.iflus fu it inimi- 

,, Cardinalis SanCìi Petri ad ,, cus PitpK , 3drn quor! nolut: 
p ,, Vincala..., ut dicirur , ex ,, ampliua ad Urbcni redire . „ 

! ,4 eo quod favìt diclo Regi Feri 

I ' ' 

I 
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dinali « che aveano venduti i lor voti , e le loro cofcien— 
ze perqnerto Papa , col tempo trovarono d’ avere eletto 
il proprio loro carnefice . L'Italia nel prefente anno fora* 
minifirò alla Spagna, cioè al Cattolico Re Ferdinando^ 
e alla Regina IJabella conforti un mirabil uomo , cioè un 
Tempre memorando ftrumento , per arricchire i loro Re- 
gni. (a) Quelli fu Crijìoforo Colombo , nato in Geno- 
va, 0 per meglio dire in un Villaggio' vicino a Genova 
( altri il fece Savonefe)di genitori plebi (4), ma d’in- 
gegno nobile , di cui tanta fu la perfpicacia , e Ja fortu- 
na , che arrivò a fcoprir varie Ifole nell’ Oceano Occi- 
dentale , ed apri 1* adito ad altri di fcoprire le terra fer- 
ma dell' America , cioè un nuovo mondo , creduto fco- 
nofciuto finora , ma che fembra eflere fiato in qualche 
guifa accennato , o predetto da alcuni antichi Scrittori . 
Rapporta il Leibnizio (A) una lettera di Ferdinando Re 
di Napoli fcritta nel 1474. a ^oàovìco XI. Re di Francia, 
dove fi duole, che fieno fiate prefe due fue Galee in- 
camminate in Fiandra da un Colombo fuddito d’ eflb 
Re Luigi . Pensò quel valentuomo , che quelli foffe il ce- 
lebre Crijìoforo Colombo : cofa a mio credere lontana dal 
vero per varie ragioni . 


Anno 


Uecius P/iilippuj Bergemen/. 
IM Fa’seli ut ir alti. 

^ {h) Prodrum *d Ctdig, lur, CenU 

(4) II padre di Colombo era 
cittadino , e ocgoaiante Geno- 
vefc 3 ridotto però a povero (la. 
to. Tirabofchi i'oria Let- 
teratura Italiana Tom» VI, Part II, 


1/t- di Gcn. Mar'a. 


Uh. I. etf. VI, pug. »of, della 
Edizione di Roma nella nota , 
ove dice , che gli afccndenii di 
Criftoforo àbitavano in Xcrr4 
roda poco didaate da Nervi . 


Hiltir.Giu/lin. 
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Addo di Cristo mccccxciii. Indizione XI. 
di Alessandro VI. Papa 2. 
di Massimiliano I. Re d’ Konaani i. 

D Opo avere 1’ Imperador Federigo III. per più di 
quarant’ anni polTeduta l’ imperiai Corona , fenza 
ch’egli giovaffe , o nocefle , all’ Italia , (c) .avendo uni- 
camente attefo a guerreggiare in Ungheria , Boemia , ed 
in altri luoghi oltramontani , difle 1’ ultimo addio alla vi* 
ta prefente nel di 19. venendo il di ao d’ AgoHo , in età 
di ottani’ anni ; cofa in que’ tempi rara fra i Principi . 
Suo figlio MaJJìmiUano I. già Re de’ Romani fuccedette 
a lui nell’ ammifirazion dell’ Imperio . Fu egli il primo ad 
intitolarG Imperndore eletto de' Romani , con elfere poi 
andato anche in difufo 1’ aggiunto di eletto ne’ tempi (i) 
fuifeguenti . Cominciò in quell’ anno ad intorbidarli il 
fereno dell’ Italia . Gii ambiziolì difegni di Lodovico 
Sforma , dett 0 il Moro , quei furono , che diedero moto 
alle difccrdie , e pofcia ad atrocillìme guerre , che per 
anni moltillìmi lacerarono il feno di quelle Provincie • 
Era già pervenuto ad età capace di governare I fuoi po- 
poli Gian Galea^^o Sforma Duca di Milano ; pure conti- 
nuava elTo Lodovico fuo zio paterno a fare il Reggente , 
e con apparente difpofizione di non voler più deporre 
quella autorità , (o) dappoiché avea occupato i tefori 
della cafaS/or^n ,e io manofua, cioè d'Udìziali Tuoi con- 
fidenti , {lavano tutte le fortezze del Ducato di Milano . 
Non potè contenerli //a^e//n moglie d’ eflb Duca di por- 
tare delle querele di un tal trattamento ad Alfonfo Duca 
di Calabria fuo padre , (è) che fe ne fdegoò forte ; ed 

«pe- 


(f) Trirhem, Cufplnian. 6* tltl 
{a'^Corio Iti, di Mi!, 

[b) Ammìr, Ift. di Firca, 

I (i) Vedila Prelazione num.X/T. 
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operò in maniera , cheli Re Ferrf/Via^ffa fao padre fpedi 
nell’ anno precedente un’ ainbafciata a Lodovico , per 
configliarlo dolcemente a rilafciare il governo al Duca 
nipote . Lodovico , che non fe ne fentiva voglia , ed era 
peraltro un finillimo difiìmulatore , rimandò con rifpofie 
cortefi 1’ Ambafeiatore ; quindi pieno di livore , e di ven- 
detta , C diede a ruminare le maniere di abbattere il Re 
Ferdinando , confiderandolo per Signore polFente ad ot- 
tenere colla forza ciò , che non fi voleva concedere per 
amore . Il bel ripiego , eh’ egli prefe , fu quello d’ invita» 
re all’ imprefa del Regno di Napoli il giovane Carlo Vili. 
Re di Francia , offerendoti pronto a Ibvvenirlo con gen- 
te, e danaro. La lettera fcrittagli a quefto effetto da 
elfo Lodovico , vien rapportata dal Corio ; e il Conte 
Carlo di Belqiojofo , Oratore di Lorfcnn'co in Francia , fi; 
incaricato di promuovere quella incombenza . Opera 
eziandio fudelmedefimo Sforma , che Papa AU ffnndro co* 
mincialfedi buon’ ora ad attaccar liti col Re Ferdinando, 
con fargli credere , che il Re fomentaffe Virginio Orfino, 
contro del quale era in collera Aleffandro , per aver egli 
fenza licenza Pontifìzia comperato , ficcome di fopra 
accennai , le Catlella di Francejchetto Cibo . 

In Roma il Cardinale Afeanio Sforma , fratello d’ elfo 
Lodovico, ficcome quegli , che più degli altri avea pro- 
curato r innalzamento del Papa , e ne avea avuto in ri- 
compenfa il grado di Vicecancelliere , potea molto in 
quella Corte, e quegli era che attizzava il fuoco contro 
dslRe Ferdinando . Condulfe anche il Papa a fare una 
Lega particolare col Duca di Milano , e co* Veneziani 
nel dì a I. d’ Aprile , la qual fu poi folennemente pubbli- 
cata nella fella di S. Marco i (a) fenza che fe ne faceffe 

paro- 


(a) hfcffur. Viari P, 11, Tom- 111, Rer, Italie, 

(t) Il P. Manli Armai. Eceles, ì motivi , che fpinfcro Aleflan, 
Tom, XXX. pa^.iij- not, i. col- dfo a fare quella lega . 
la feorta d(I I^avagerio adduce 
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parola col fuddetto Ftrdincindo , e co’ Fiorentini , i qua- 
li s’ allarmarono non poto per quella diffidenza , quando 
effi erano in Lega collo ftefìo Duca di Milano . Ma il fo- 
lito di Lodovico Sforma era Tempre di camminare con 
doppiezze . Cominciò egli inoltre in quello medelìmo an. 
no a maneggiare con Maffìiniliano Augufto , per ot- 
tenere il titolo , e r autorità di Duca di Milano ad efclu- 
fion del nipote . Epureinfieme trattò, anzi conchiufe il 
Matrimonio di Bianca Maria Sforma , forella del vivente 
allora Gian Calcammo Maria Duca di Milano , collo llcflb 
MaJfwnìUano , e lo fpofalizio fu poi folennemente cele- 
brato in Milano nel di primo-di Dicembre . Ma intanto 
VhpA Alejfandro andava allellendo , e ingrofiando le fue 
foldatefche con geloCa non poca del Re Ferdinando . £ 
perciocché una delle primarie applicazioni di eflb Ponte- 
iice Tempre fu quella dell’ ingrandimento de’ Tuoi figliuo- 
li , in quell’ anno gli riufci di maritare Lucrezia Tua fi- 
gliuola con Giovanni Sforma ( e non già con Alejfandro , 
come ha l’ InfelTura 3 Signore di Pefaro . Le nozze con 
gran Tolennità , ma con poca onefià , furono celebrate 
nel Pontifizio Palazzo nel di la. di Giugno del prefente 
anno . Intanto il Re Ferdinando , vedendo' quai nuvoli 
s ' alzaffero contro del Regno Tuo , a tutto potere fi ftu- 
diò di placare , anzi di guadagnare Papa Aleffandro ^ e 
Lodovico il Moro . Fu adoperato Èrcole Duca di Ferra- 
ra , per rimuovere Lodt)u/ro dalla pazza Tua rifoluzione 
di tirare 1’ armi Francefi in Italia , né egli ommife uffizio 
alcuno per ottener l’intento . Ma Lodovico ^ pien di 
profunzione , mollrò ben nelle apparenze di cedere , ma 
di fatti s' ollinò nel propofito Tuo , e tanto più nel di un- 
dici d' Ottobre col palfare all’altra vita Leonora Da» 
chelTa di Ferrara , figliuola del Re Ferdinando , venne 
a mancare una Principefla , che avea non poca autorità 
nel cuore di Lodovico , ficcome i(iocera fua . Per conto 
del Papa , la maniera di fargli deporre l’ av verfiou fua al 

Re 
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Re Ferdinando , quella fu di promuovere gli avanza^* 
menti dì Giujffré figliuolo d' elTo Pontefice . L’ ambiziofo 
Papa , che defiderava di veder la fua prole imparentata 
colla Reai Cafa d’ Aragona , dimandò ed ottenne , che 
una figliuola bafiarda di i 4 //on/o Duca di Calabria, pri- 
mogenito di Ferdinando , foife data in moglie ad elTo 
Ciuffrè (a) . Può effere , che quello trattato fi conchiu- 
deHèfolamentenell’anoo(3)feguente . (é) Oltre a ciò 
Papa AleJJandro in una promozione , eh’ egli fece di Car- 
dinali nel dì 20. di Settembre , ornò della facra Porpora 
Ct/ore fuo figliuolo , che poi fu conofeiuto lòtto nome di 
Duca Valentino , il qual' era , o poi divenne un mofiro 
d’ iniquità : pure Alefjandro gli volle dar luogo nell’ in- 
figoe Ordine de’ Cardinali , quantunque molti di loro il 
difiuadefiero dai farlo , ed altri apertamente ripugnalTe- 
ro . Furono in efia promozione comprefi Ippolito Eftenfe, 
figliuolo del Duca di Ferrara , ed AleJJandro Farnefe , 
che fu poi Vapsi Paolo III. a requifizione di Giulia la Bel- 
la , forella , o pur parente (4) d’ effo AleJJandro , che in 
quelli tempi era molto coofiderata in Roma . 

Anno di Cristo mccccxciv. Indizione Xi i. 
di Alessandro VI. Papa 3. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani a. 

C ominciarono in quell’ anno i guaj dell’ Italia , guaj 
di lunga durata , benché framezzati da qualche tre- 
gue , e guaj feperiori a quei degli anni addietro ; perchè 
laddove tra di loro ne’ tempi pafiati aveano guerreggia- 
to i Principi Italiani , ora lì fcatenarono tutte , per così 

dire , 

(j) Inff^, Dìer, ^»m. ttiim, 

(i) ÀlUgT, Itterm di Sita» tome XXlIl.Rtr. ìt»lis, 

(}) Vedi il Rainaldf al detto iato, ,, Item Alexandrum de 
anno aum. 111 . „ domo Parnefia confangui. 

(4) L' Infeffat» Scrìpttr. Rer. neum Julic Belle ,, Vedila 
^‘tilit, Tom, UT Téli, lì. e»/. Prefazione aum, LXlìT , 
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dire , r armi oltramontane , pervenire a far qui una fu- 
Eeftiirima danza*. Primieramente effendo giunto Faniì^ 
riandò He di Napoli all’ età di fettant’ anni , fe gli 
caricarono addo Ilo dei graviffìmi affanni per la tempera, 
che contro di lui fi preparava in Francia , e non minor# 
fatiche per metterfi in difefa ; laonde infermatofi fini in 
pochi giorni di vivere , lodato per varie fue belle doti dal 
Summonte (/») , ma certamente poco amato , anzi odia- 
to da ognuno per le fue crudeltà . Il Sanuto (0 Storico 
Veneziano s’empie la bocca delie iniquità non men del 
padre , che del figliuolo . Cadde la morte fua nel di 
di Gennaio dell’anno prefente, e a lui fuccedette nel 
Regno Alfonjo Duca di Calabria , primogenito fuo , la 
cui prima cura fu quella di dar 1’ ultima mano ai trattati 
di pace col Papa » per ottener i* Invefiitura , ed infierne 
aiuti dà lui ne’bifogni . Infatti nel feguente Aprile tutto 
ammanfato il Pontefice AltJJandro fpedi il Cardinale di 
Monreale , cioè Giovanni Bornia fuo nipote a Napoli col- 
le Bolle dell’ Inveflitura , e colla facolta di coronare Al- 
fonfo Re di Napoli • Nel dì fette di Maggio ; effendo già 
pervenuto colà effo Cardinale Legato, fi celebrarono le 
nozze di Sancia figliuola naturale del Re Alfonjo eoa 
Ciuffrè figliuolo del Papa , di età di tredici anni , e furo- 
no fatte gioftre , tornei , ed altre fefte . Se folfe caro al 
Pontefice quefio parentado , fi può raccogliere dall’ aver 
egliefentato Alfonjo dall’ annuo Cenfo del Regno , fua 
vita naturai durante (a). Il regalo fatto alla fpofa da 
Cinffrè in gio]e ^ drapperie, ed altre robe, fu creduto, 
che afeendefiè al valore di ducento mila ducati d’ oro . 
All* incontro il Re affegnò per dote alla figliuola il Prin- 
cipato di Squillace • Nel Diario di Burcardo , citato dal 
TomJX.ParJL S Ri- 


Infeffhr€ Di<ir» P, //, T« llB'Rfr* UaUc» Ammir^ ìff^ di Firen, 
IRayn. Annuì, EccU Ó* *//i - 
di napoli» 

' (€) Iffor. di Venc:{ÌM Tom, XXll, Rtr. Italie, 

(a) SummoiìAìfor* di napoli. 
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Rinaldi , è fcritto , avere il Re Alfonjo II, creato Cìufiri 
Principe di Tricarico , e Conte di Cliiaràmonte , Laurla, 
e Carinola . Ciò fatto , Papa AleJJandro , che dianzi ea- 
rrato nelle fconfigliate maffline di Lodovico il Moro avea 
invitato in Italia CarloVlll , cangiò fentimenti, e linguag- 
gio . ScrilTe pertanto a quel Re , dilTuadendolo dal ve> 
nire , con rapprefentargli la careflia , e pefte , onde Ro- 
ma era afiiitta , (A) ed eflervi pericolo , che il Re /4//o*. 
Jo , molTo dalla difperazione , chiamaiTe in Tua difefa i 
Turchi : il che farebbe la rovina dell’ Italia . Ma il gio- 
vane Re di Francia , che dopo eflere mancato il Re Fcr- 
dinando , Principe , il qual ìblo pel fuo gran fenno avreb- 
be potuto difficoltare i fuoi difegni , s’ era maggiormen- 
te animato all’ imprefa del Regno di Napoli , nulla badò 
Q quefle ciancie , e feguitò a fare il fatto fuo . Per mezzo 
di Guglielmo Brijfunetto primo Miniftro procurò il Pa- 
pa di ritardare i movimenti del Re Carlo ; ma in Fran- 
cia il Cardinal Giuliano della Rovere , fdegnato forte 
contro di Papa Alejfandro , Teppe cosi ben perorare prel^ 
fo il Re , al quale ancora continui impulfi dava Lodovico 
il Moro , che Q affrèttò più che mai al preparamento dell’ 
armi . Spedi il Re ;n Italia alcuni fuoi Uffiziali , fra' qua- 
llFilippo di Comines Signore d’ Argentone , quel mede- 
iimu , che ci lafciò una veramente favia , e bella Storia 
di quelli tempi , per ifcandagliare gli animi de’ Principi 
d’Italia . Con breve , ma faggia rifpofta , che nulla con- 
cludeva . fi sbrigarono da tale ambafciata i Veneziani , e 
ì Santfi . IFìorentini, eil Papa fi mofirarono contrari» 
Ercole Duca di Ferrara , e Giovanni Bentìvoglio , efibi- 
rono buon trattamento alle milizie del Re, ma nulla di 
più . Il folo Lodovico il Moro quegli parea , che con ca- 
lore affilleffe ai Francefi . 

Ora il Re Alfonjo non tanto per vendicarli di quello 
Principe , la cui malignità chiaramente tendeva alla di 
lui rovina , quanto ancora per tener lungi da fe la guer- 
ra. 
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ra , con farla nel paefe altrui , inviò per terra nella Ro- 
magna Don Ferdinando fuo primogenito Duca di Cala- 
bria , acciocché la rompelfe con Lodovico . Parimente 
nei Mefe di Giugno mandò una Flotta dì trentacinque 
Galee, dieciotto Navi , ed altri Legni minori, coman- 
data da Don Federigo fuo fratello , per far qualche ten- 
tativo contro di Genova (c7) , fecondato da Obietto del 
Fiefco , che fi ribellò al Duca di Milano . Ma effendo 
già calato Lodovico Duca d’ Orleans e Signore d' AJti in 
Italia, ed Imbarcatofi nella Flotta Regale, fpedita dal 
Re Carlo , nel di 8. di Settembre sbarcò a Rapallo , Ca- 
fiello prefo dai Napoletani , e con loro venuto alle ma- 
ni , lì fcorfìfle in maniera , che la Flotta nemica fu ob- 
bligata a tornarfene vergognofamenre a Napoli . Mag- 
gior felicità non incontrò dipoi 1* Armata terrefire del 
Re Alfonfo in Romagna . Nel di nove o pure undici di 
Settembre giunto ad Ajtl Carlo Vllf. Re di Francia col- 
la fua Armata , fu quivi forprefo dal vajuolo . Rila- ' 
nato arrivò a Pavia , dove godè delle magnifiche acco- 
glienze fattegli da Lodovico il Moro , ma con volere per 
ofiaggio della di lui fede in fuo potere quel Cafiello , ed 
ottenere da lui in prefiito ducento mila Ducati d* oro • 
Era nei Cafiello medefimo gravemente infermo , e di 
malattia creduta incurabile i il giovane Gian Galea:^:^o 
Maria Sforma Duca di Milano , con opinione univerfale, 
che un lento veleno datogli da Lodovico fuo zio , a po- 
co a poco il menalTe a morte • Fu a vifitarlo e confolar- 
lo il Re Carlo ; ed IJabella fua moglie gli raccomandò i 
fuoi piccioli figliuoli • Ma appena fu palfato il Re a Pia- 
cenza , ovvero a Parma , che ricevette l’ avvifo della 
morte dell* infelice Duca , accaduta nel dì 22. d* Otto- 
bre in età di venticinque anni • Fu egli compianto da 
tutti non meno per T innocenza fua , che per elTere fia- 

S A tO 


(4) Sen^rega de U Oenuem, Tom.XX.IP'’, Rer» luììe, Sanuto Iti. di 
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to vittima deir ambi/.ion di fuo zio . Né qui fini la Tra*, 
f'edia. Dovea fuccedere nel Ducato il di lui primogeni- 
to Franctfro Sforma . Lodovico il Moro già avea comin- 
ciato , o procurato da Mrt/Tì'n/V/ono Re de’ Romani, o 
fi a Imperadore eletto, d' eller egli creato Duca di Mi- 
lano per quella firana ragione di dover egli eifere ante* 
pollo al Duca Galea^^o Maria , già Tuo fratello defunto, 
e a’ di lui figliuoli , perchè Galen^^o Maria era nato da 
Lrancejco Sforma , non peranche Duca di Milano ; lad- 
dove elfo Lo:/ol'iVo nacque dal padre, già creato Duca. 
Non mancarono mai , nè mancheranno pretcftiall’Ain- 
buionc umana e all’interelTe, per ufurpare l'altrui, fe 
con loro il poter fi congiugne. Leggefi il Diploma fpedito 
da Majjhniliano in Anverfa nel di cinque di Settembre 
di quell’ anno preflb il Corio (n) . Il Signor Du-Mont ci 
dà quello Diploma al di a$. di Novembre dell’ anno fe- 
guente. Comunque fia, certo è , che fenza afpettare il 
beneplacito Cefareo , (/■) Lodovico il Moro venuto a Mi- 
lano , non ancora terminato il funerale del nipote, con- 
vocò i Primati della Città per la creazione d’ un nuovo 
Duca , ed avendo ben’ illruiti i fuoi partigiani , colloro 
mollrarono , richiedere il pubblico bene , che io tempi sì 
pericolofi non un fanciullo , ma un Uomo affennato 
prendelTe le redini del governo , e folTe Duca . Però 
lenza che alcuno ofafle di contradire , Lodovico procla- 
mato Duca prefe lo fcettro , e fra le grida allegre dello 
fconfigliato Popolo cavalcò per Milano. La vedova Du- 
cheffa //i/>e//<7 co’ fuoi figliuolini, ( lagrimevol* efempio 
dell’ incoilanza delle cofe umane) , fu rinferrata nel Ca- 
Ilello di Pavia . 

Intanto al Re Carlo nacquero fofpetti contro dello 
flelTo Lodovico , al fapere, che il Papa e i Veneziani fia- 
ccano de’ maneggi per iftaccarlo da lui , e poco mancò, 
che non defilìelTe dall’ impegno prefo coatro del Regno 

di 


(ai Istor di Mila'ìO. 

(^) Guiceii'dt 
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di Napoli . Ma Lodovico , a cui non mancavano mai in 
bocca le belle parole , ed alcuni avviG fegreti pervenuti 
ad eflb Re da Firenze , dove il chiamavano i nemici ed 
emoli di Pietro de' Medici , 1 ’ accefero a continuare il 
viaggio . Parte dell’ efercito fuo folto il comando del 
Mompenfteri andò in Romagna (n) , e fece che l’ Armata 
di Don Ferdinando Duca di Calabria fi ritiraffe a Cefc- 
ca . Da quella gente fu prefo a forza d’ armi il Cartello 
di Mordano con altre del difiretto d’ Imola , commet- 
tendo ivi crudeltà infinite fino ad uccidere i bambini il 
che fece correre l’orrore e il terrore per tutta l’ Italia , 
e indufle Faenza e Fòri! ad accordarli co’Franzefi . Nell* 
ultimo ricufando Don Ferdinando di azzardarli ad una 
battaglia , e fentendo la mala piega , che prendeano le 
cofe della Tofcana , fi avviò alla volta di Napoli , e cef- 
farono i rumori in Romagna . Paflato il Re Carlo per la 
Ilrada di Pontremoli verfo la Tofcana , pofe l’ afledio al- 
la Rocca dì Sarzanello preflb a Sarzana , commettendo 
le lue genti crudeltà dapertutto ancora con gli amici . 
In grande agitazione e fpavento fi trovò per quello avvi- 
cinamento la Città di Firenze (ò) , ficcome quella , che 
a fuggeftion dì Pittro de' Medici s’era finqui mollrata 
contraria ai difegni de’ Franzefi ; e però eflb Pietro , 
giacché li conobbe decaduto dal favore del Popolo Fio- 
rentino , a fin di placare il Re , fi portò a vifitarlo vicino 
a Sarzana , e quivi di fua tefia , e fenza commilTione al- 
cuna della Repubblica , fiabili un’ accordo col Re , dan- 
dogli per oflaggio della fede de’ Fiorentini le Fortezze di 
Sarzana , Sarzanello , e Pietrafanta . Non molto dipoi 
volle il Re Pifa e Livorno , e Pietro gliele diede , promet- 
tendo il Re’con un pezzo di carta di reftituir tutto , dap- 
poiché avelfe conquifiato il Regno di Napoli . Andato 
elfo Re a Lucca , oltre all’ aver voluto in fua mano alcu- 
ne Fortezze, volle ancora gran fomma di danaro da 
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quel Popolo , che nulla osò dì negarli . Era in quefio 
meatre , cioè nel di 8. di Novembre , ritornato a Firen- 
ze Pietro de' Medici , per rendere conto deli* imprudente 
fuo negoziato ; ma nel di fegueute fi trovò chiufo I* adi- 
to al Palazzo del Pubblico , ellendo fommamente irrita- 
ti contro di lui i Magifirati per V accordo fuddetto . (a) 
Poco dette a follevarfi il Popolo fteifo : laonde Pietro 
montato a cavallo col Cardinal Giovanni , e Giuliano 
fiioi fratelli , fi fuggi con gran fretta fuori della Città , 
nè fi fermò , finché gìunfe a Bologna • Nel medefimo 
giorno fu egli dichiarato co' fratelli ribello , pofia taglia 
contro le loro perfone , e pofcia mefTo a Tacco il ricchifi 
fimo loro Palagio . Intanto fece il Re di Francia 1 * entra* 
ta Tua in Fifa , dove nel di 9. di Novembre attruppatafi 
quella Nobiltà e Popolo , ad alte voci dimandarono a( 

Re la libertà ; e parendo loro , che le buone parole del Re 
fodero un chiaro confentimento alle loro dimande , fu- 
bitamente corfero la Terra , fcacciando i Comraiflarj , e ' 
disfacendo le infegne della Repubblica Fiorentina ; av- 
venimento , che trafiffe il cuore de' Fiorentini • Contut- 
tociò fpediti Ambafeiatori a Fifa , cercarono d* intavola- 
re col Re qualche accordo . Convien credere , che foffe 
in buono fiato il maneggio , (a) perchè il Re Carlo ne! 
di 17. di Novembre venuto alla volta di Firenze , fu ri- 
cevuto in quella Città non folo pacificamente coll’ eterei- 
cito fuo , ma ancora con tutta magnificenza , Allora fi 
feopri meglio , dove pofia glugnere la non mai fazia 
Ambizion de* Potenti . Dure , e indilcrete condizioni 
cominciò imperiofamente a pretendere ilRe da'Fiorenti- j 
ni , cioè fomme immenfe di danaro , la refiituzione di j 
Pietro de"* Medici , e in fine il dominio della Città : cote 
tutte , che moveano a rabbia chi trattava di tali affari 
per parte de* Fiorentini . S’ era per venire a qualche I 

brut- 1 


Guìcciard. Ut, <P Italia. Ammir, Jìt, di Firen. Nardi Iftar^ di J 

Firen-i^e ed altri 

(«) AG eg recti W^di SieucL Tom» XXIIJ, Rer.luUu 
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brutto fpettacolo , fe non foffe fiato Vìetro Capponi nao 
de'Deputati , il quale montato in collera al vedere . che 
da’ Minifiri del Re fi dava carta d’ accordo , come loro 
piaceva , fcnza volere far conto alcuno delle ragioni de’ 
' Fiorentini , arditamente in faccia dello fieffo Re firacciò 
quella Carta ; (£>) e ai Regj Minifiri , che aveano accom- 
pagnato con alte minacele lofcfitto, animofamente ri- 
Ipofe ; y oi daretr nelle vojire trombe , e noi foneremo le 
nofìre campane : il che detto, ufei tofio della camera. 
Quefto parlare , che potea facilmente partorir graviflì- 
mi fconcerti , Dio volle , che terminaffe in bene . Si ri- 
dufiero i Regj Minifiri a condizioni più diferete , e nel 
di 26. di Novembre fegui 1’ accordo , in cui i Fiorentini 
promifero al Re cento venti mila feudi , cioè cinquanta 
mila in termine di quindici di , e in altre rate il refio . 
Per lo contrario il Re promife la refiituzione delle Terre 
^ in tempi determinati . Pietro de' Medici reftò in bando . 

i Partitoli poi di Firenze il Re nel di 28. del mefe fuddet- 

to s’ incamminò verfo Roma , (c) e nel di 2. di Dicembre 
entrò in Siena , dove ancora feguendo il Re , arrivò nel 
di feguente il Cardinale di S. Pietro in Vincola , cioè 
Giuliano della Rovere . V’ ha più d'uno Scrittore affer- 
mante , che Papa Alefsnndro , e il Re Alfonfo , da che 
s’ avvidero di non aver forze ballanti ad impedire il prò. 
greffo dell’ armata Francefe , la quale unita coll’ altra 

I di Romagna alcuni faceano alcendere fino a feffanta mi- 
la perfone , ma verifimilmente farà fiata molto meno « 
ricorfero per ajuto al Turco , acciocché Ijjediffe un pof> 

I fente corpo di fila gente alla difefa del Regno di Napoli ; 
ed aver infatti Baja'^etto preparate alla Vallona alcune 
migliaia di combattenti ; ma'intefi dipoi i profperofi fuc. 
celli de’ Francefi nel Regno , meglio credette di non ini. 
micarfi un Re si potente, affinchè la voce , ch’effo Re 
Carlo avea fatto correre preffo i buoni Criftianelli d’ef- 

,S 4 fere 


(4) Ammir, Ift. dì Firn, Guicchrdini Ili, tP Ittita, 
(c) Phiìig, de Cemintt Burchardtt in Pitti, 
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fere venuto in Italia , per andar contro ai Turchi , non |’ 
gli veniffe voglia un di di renderla vera . Dicerie di bel- . 
li , 0 maligni ingegni verifimilmente furono quefte . Nel I 
giorno flelfo , in cui Carlo Vili, entrò in Firenze , man- , 
cò di vita in quella fiefla Città Giovanni Pico Signore 
della Mirandola in età di foli trentatrè anni (a) , e pur 
giunto in si poco tempo di vita a meritarli il titolo di 
Fenice degl’ ingegni : si grande era il fuo fapere , si ma- 
ravigliofa la fua perizia nelle Lingue Orientali , accom- 
pagnata eziandìo da una rara pietà , ed illibatezza di 
coitumi . Parimente nel Settembre di quell’ anno (é) fini 
i fuoi giorni in Firenze Angelo Poliziano in età di qua- 
rant’ anni , aneli’ eflb uno de’ più felici ingegni, che fi 
aveffe allora l’ Italia . Nè è men degno dì memoria Er- 
molao (chiamalo nel dialetto Veneziano ) Bar- 
l’aro nobile Veneto , che pochi pari in fapere ebbe in que- 
lli tempi, come atteilano i fuoi libri . Anch’egli nell’ 
anno prefente in Roma terminò di vivere in età di qua- 
rantun’ anno , e in tempo che era preparata la facra 
Porpora al merito di lui . 

Anno di Cristo mccccxcv. Indizione xiii. 
di Alessandro VI, Papa 4. 
di Massimiliano 1 . Re de’ Romani j. 

L T no de’ primi a far muovere di Francia il Re Carlo 
} Vili, era flato Papa Alejsandro VI. lènza ben pe- 
farne da quel gran Politico ed afluto uomo che era, le 
perverfe confegnenze di un tal configlio . Ma allorché 
vide, che entrato con tante forze queflo Re in Italia, 
e pervenuto fino in Tofeana , non v’ era Città o F'ortez- 
za , che non gli portafìTe le chiavi, cominciò a provar 
degli affanni e tormini graTÌlIìmi , perchè confiderato 

• come 


(j Johann. Pranifens Pici in Piti lohanoii Pici, 
{i) iov!us in £/eg. 
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' come aperto nemico di un Re , a cui nulla refifteva . (o) 
Nel di 9. di Dicembre aveva egli fatto mettere in oneda 
1 prigione i Cardinali AJcanìo Sforma , e Sanjeverino , co- 
I me parziali de' Franzefì , e mandati in Cafiello Santo 

! Angelo Profpero Colonna , e Girolamo Tullavilla , Co- 

minciò poi in lontananza a trattare d' accordo col Re . 
Quelli fece idanza ne’ preliminari , che fi liberafiero i 
due Cardinali ; ed aggiunfe , che avendo il Pontefice la- 
rdato entrare in Roma Ferdinando Duca di Calabria col- 
le genti fue nemiche ( quelli poi fi ritirò , prima, che ar- 
rivaffero i Franzefi ) anch’egli voleva entrarvi : che per 
altro egli era pronto alla concordia . Nel dì 19. del fud- 
detto Dicembre fu Ipedito dal Papa al Re il Cardinal 
Sanfeverino , e quelli almeno ottenne , che pacificamen- 
te , e falvo l’onore della raaeflà ed autorità Pontifizia , 
il Re facefie la fua entrata in Roma . Nella notte dell’ 
ultimo dì di Dicembre , venendo il dì primo dell'anno 
prefente , arrivò il Re di Francia a Roma , e v’ entrò te- 
nendo tutte le fue genti d’armi la lancia fulla cofcia. 
Dal popolo Romano gli furono prefentate le chiavi del- 
la Città , ed egli pofcia andò ad alloggiare nel Palazzo 
ben’ ammobigliato di S. Marco . Il Pontefice Alejsandro, 
che non fapea quanto fi potefle promettere de' baldan- 
zofi e fdegnati Franzefi , avea prefo lo fpediente di ri- 
I • tirarli in Cafiello Sant’ Angelo , per trattar con più fi- 
curezza della concordia , e del fuo decoro . (n) E ne 
trattò per mezzo de’ Minifìri del Re , conchiiidendo fi- 
nalmente quell’ accordo i che potè. Non mancarono al. 

I lora Cardinali , e maflimamente Giuliano della Rovere , 

I ed altri feminatori di difcordia, che infinuarono al Re, 
quelle efiere il tempo d’intentare un procefib contro di 
Papa Alefsandro , per provare , eh’ egli fimoniacamente 
avea acquifiata la Sedia di S. Pietro , e menava una vi- 
ta troppo fcandalofa con evidente danno della Religion 
I Cat- 


(a) Buchtr^ Diar, apud Raynali, 

GuiccUrd, iff, Qamin Raynal, Jn», £tel. 
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Cattolica . Ma il Re badando ai conGglj del Brìfsonetto , 
acuì il Papa av<^a promtrlTo il cappello Cardinalizio, G 
aflenne dall’ irduire quello fconccrtò nella Chiefa , la» 
fciando a Dio il gaftigo di chi avefle prevaricato , ed at- 
teftf a ciò che riguardava i propi j intertlfi . Fu dunque j 
{iahilito , che il Papa per fei meli concederebbe al Re la | 
perfona di 7.Ì4Ìm fratello di Bnja^ctto , con promeffa di • 
reflituirlo ; darebbe ad effo Re I* InvefUtura del Regno 
di Napoli ; rimetterebbe in fua grazia i Cardinali ade- 
renti ali^ Frani ia (i) , lafcerebbe nelle mani del Re Ter- 
racina , Civitavecchia, Viterbo , e Spoleii , finch’egli 
ritornane da Napoli; e darebbe peroftaggio di fua fede 
Celare Cardinal Fin/enr/no fuo nipote. 

In vigore di tal concordia ufcito di Cafiello Santo An- 
gelo nel di > 6. di Genuajo Papa Alejsaneiro VI. palsò nel 
giardino del Palazzo Vaticano , e quivi fu ad inchinarlo 
il Re Carlo , ma fenza baciargli la mano , non che il ( 2 ) 
piede. Si abbrai ciarouo , fecero i lor complimenti , e il 
Re fenza perdere tempo fece ifianza del cappello Cardi- 
nalizio pel fuo primo Miniftro Guglielmo Brissonetto : co* 


CO Ecco le parole di Barcar- 
do riportate dal Rainaldi fotte 
quello anno nnm, li. „ S. D. N. 
>, aflìcnare debct Gcm fulta- 
„ num ffatrem tnagniTurca; ad 
>, fex menfes Regi Ftanciat.qui 
j> ex nuncfolvere dcberctPapz 
j, »oooo. ducatos , & dare caci* 
i> tionetn mercatorum Florcn. 
a, tinorum & Veneiorum de 
” Gem fultano ipfi 

>» Pap« elapfis diftis fex tnenfi- 
»» bus fine mora , item corona* 
t, re Recera Franci® Regera 
», Neapolie fine aitcrius prcju. 
» dicio , Se licere sccuros Car* 
», dinales S. Petti ad vincola , 
„ Gurctnfem, & Columnam , 
“ & Sabellura • ,, Quanto «Ile 


altre condizioni veggilì il Rai- 
naldi num. tod.e num. VI, 

(a) Perchè il Papa non volle 
permetterlo.,, R ex vifo Ponti* 
,, (ice ad fpatium duarum can« 
„ narum genuflexit bis succcf. 
live competenti diliaiitia , quod 
,, Papa finfit le non ridere , fc 
„ cumRex prò tenia gcnuflexio. 
„ ne (acienda appropinquaret 
„ Papa depofuii bircttum fuuin, 
,, & occuirit Regi ad tcriiarn 
„ genuflexionem , at eum te> 
„ nuit , ne genuflecleret , & 
„ deofculatus eft eum . . . Sic. 
„ que Rex neepedesnec ma- 
,, nus Papz deoicutatus cf) • „ 
Così Burcardo preflb il Rinaldi 
DMir., Ili, 


< 
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fa , che fu con fubita puntualità efeguita , TenutoQ poi 
pubblico Concifloroin S. Pietro nel di 15. del mefe fud- 
detto , vi comparve il Re , e fecondo il Rituale foddisfe- 
ce a tutti gli atti di riverenza verfo il Vicario di Crifto . 
Parti pofcia il Re Carlo di Roma nel di aS. di Gennaj'o 
alla volta del Regno di Napoli. Parve, che il Cielo fé- 
condaffe tutti i fuoi palli , perchè quel verno fu cosi doU 
ce , quieto , e fereno , che fembrava una Primavera , in 
guifa che all’ efercito Franzefe non riufciva d’ incomodo 

0 danno.il far viaggio in quella Ragione . In quefto men- 
tre il Re di Napoli Alfonfo II. , o Ga che ora conofceffe 
r amaro ma giuflo frutto della paflata fua crudeltà ed 
avarizia , (n) per cui s’ era tirato addolTo l’ odio di tutti 

1 Baroni , e del popolo Geflb , nè potea far capitale della 
lor fede in si pericolofa contingenza ; 0 pure come vuole 
il Summontefé), che il Papa, e il Cardinal’ /^/cnn/o fuo 
cognato a ciò l’ efortaffero ; determinò di rinunziar la co* 
rona a Ferd/ziando fuo primogenito per la fperanzaCc), 
che effendo egli univerfàlmente amato dai Nobili e dalla 
Plebe per le fue lodevoli doti , ben diverfe dalle pater* 
ne , alla difefa di lui e del Regno tutti G unirebbono . 
Nei di 23. di Gennaio fegui la rinunzia . Ferdinando II. 
fu riconofciuto per Re , e il padre fuo flifonjo II. imbar* 
cate in cinque Galee le cofe più preziofe con danari , 
afcendenti a trecento cinquanta mila feudi . nel dì tre di 
Febbraio ufci di Napoli , e fece vela verfo la Città di 
Mazara io Sicilia , e quivi andò a mettere la fua Ganza 
in un MoniGero di Monaci Olivetani , con darG tutto ad 
opere di Pietà e di Penitenza : col qual tenore di vita 
giunfe al Gne de’ fuoi giorni in età di quarantafette an* 
ni nel di 19. di Novembre di queGo medeGmo anno, 
e fu poi feppellito con Reali efequie nella maggior Chiefa 
di MeGìna . 

Mar- 


fu) Stnuto IH. di Yen. Tom, XX//, Rer, Julìt, 
(4) Itlor. di 

(a) Ouic^iir, Ist, d' Iteli* Jjnmir» lit, di Fir*» 
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Marciava, ficcomediflì, il prodeRe Carlo l^llì. ver€o 
il Regno di Napoli, quando il turbarono non poco due av- 
venture . Ptr idrada il confegnato a lui Cem , o Ga Z/^/m , 
fratello di Baja^etto II. forprefo da Gero e feonoftiuto ma 
lore , in poco tempo fini di vivere. I più attribuirono la di 
lui morte a veleno.e veleno datogli per ordine del (3) Pa- 
pa. Col mezzo di cofiui penfavano i FranztG di poter fare 
grandi imprefe contro de'Turchi, e fin fi figuravano d'im- 
padronirfi di Coftantinopoli . Giunto poi , che fu il Re a 
Velletri , Cejare Cardinal yalentino figliuolo d’eflb Pon- 
tefice , a lui dato per ofiaggio , improvvifamemte fe ne 
fuggi , e tornoflene a Roma ; dal che tanto più rimafe ac - 
cenato il Re dell’ afiuzia e poca fede del Papa . Non mi 
fermerò io qui a deferiverei fortunati fuccefli del Re 
Carlo nell’ imprefa di Napoli , e gl’ infelici del buon Re 
Ferdinando , o fia Ferrante li. Baftei à dire, che per quan- 
to avefie fatto quefto novello Re , per cattivarli i popo- 
li, con aver datala libertà ai Baroni imprigionati dal 
padre , reflituiti gli Stati a chiunque n’ era fiato ingiii* 
fiam.mtelpogliato , e difpenfate molte grazie alla Città 
dì Napoli: pure niuno tenne forte per lui, ed egli fi 
trovò tradito da’ principali fuoi Ufiziali . S. Germano 
ttiuna refiflenza fece . Capua , 1 ’ Aquila , Gaeta, ed al- 
tre Terre, fenza sfoderare fpada , fi arrenderono al vin- 
citore Re Carlo. Napoli fi follevò , e mandò incontro 
a’ Franzefi , con offerire pacificamente 1 ’ ubbidienza . Per 
quanto faceffe il Re Ferdinando , non potè fermare una 
si gran piena di rivoluzioni e di disgrazie ; e però nel dì 
21. di Febbrajo , dopo aver lafciato buon prefidio in 
Cafìello Nuovo e in quello dell’ Uovo , con quattordici 
Galee fi ritirò al Caflello d’ Ifchia . Il Cafiellano Giusto 
della Caudino Catalano , che già teneva intelligenza col 
col Re Fraozefe, nolvolea lafciar entrare . Tanto diffe 

! e pre- 


(■5) Vedila Prefazione ra-n. ,, alias Zizimus ... ex efu , li- 
.YP//.II Bur< ardo prcflo il hai. „ ve poro natura: fra: non coii- 
nal.Ii nuin. Xll. dice „ Gcm , ,, venienti vita eli iun^ìut , ,> 
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e pregò lo sfortunato Re , che fu introdotto foto ; ma 
appena v’ ebbe meffo il piè dentro , che cavato lo Hocco, 
fieie morto a terra l’infedei CafteUano: dal qudl colpo ri! 
inafe sì sbalordita la guarnigione , che non fece alcun 
movimento , e lafciò impoffcliarfi di quel Cartello il redo 
de’ Cortigiani e delle guardie del Re Ferdinando . En- 
trò nel feguente giorno aa. o pure 24. C4) di Febbra/o 
(n) il Re Carlo trionfalmente in Napoli . Seco marciava- 
no trentotto mila foldati , avendone egli lafciati molti 
di prefidio in Tofcana , nelle Terre della Chiefa , e nelle 
Città già conquiftate del Regno . Perchè le artigliere del 
Cartello Nuovo , alla cui difefa era dato lafciato Alfonfo 
d' Avalos Alarchefe del Vado e di Pefcara , facean:) gran 
danno alla Città, e al Palazzo di Capuana , il Re Carlo 
ne formò 1’ afledio . Poco durò , perché avendo gli Sviz. 
zeri, che v’ erano di guarnigione , tumultuato , fi arren» 
dè quella Fortezza nel di fei o pure fette di Marzo. In- 
tanto il Re volle abboccarli con Federico zio del Re Fe/- 
d/nando II. con inviargli falvocondotto ; e gli propofe , 
che fé il nipote fuQ volefle rinunziare il Regno, gli da- 
rebbe il poffeiro d’ una Provincia in Francia . Ma rapen- 
do Don Fedendo , quanto da ciò folfe alieno il nipote , 
liccome quegli , che, era rifoluto di voler morire Re , fe 
ne tornò, fcnza abbracciare il partito , ad Ifehia. Spe- 
rava non poco l’abbattuto Re Ferdin'indo nell’a/uto di 
Ferdinando W Cattolico Re d’ Aragona e Sicilia , il qua- 
le infatti non fido avea mandatiAmbafidatori al Re Carlo 
con protede di guerra , ogni qualvolta egli voledc mole- ' 
Rare il Redi Napoli , ma ancora fipedi apprelfio in Sicilia 
Confalvo Fernande^ di Cordova , chiamato il gran Ca- 
pitano , con lei mila fanti e fccento cavalli, con ordine 
di vegliare agl’ andamenti de’ Frauzelì , e di opporfi : 

che 


(«) Burcuriut in Diir. apud Rayn, 

(♦) Non eia nel ij. , nu nel n. Vedi il P. ManQ ,Ain»l. 
eUs. Ta.n, XXX- 
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che non potea già piacere al Re d’ Aragona di avere un si 
potente nimico confinante al fuo Regno di Sicilia . 

Intanto con felicità mirabile e in poco di tempo il Re 
Carlo conquiftò il Caflello dell’ Uovo > la Rocca di Gae- 
ta , e quaG interamente tutto il Regno , portandogli a ga> 
ra ogni Città e Fortezza le chiavi ; profperità , che sba- 
lordì i Principi Italiani , e generò io lor cuore non lievi 
fofpetti , che quefto Principe venuto in Italia lotto pre- 
tefto di portar l’ armi contro de’ Turchi , foffe dietro uni- 
camente a mettere il giogo a tutti gl’italiani . Perciò Pa- 
pa /4/eJJnnrfro VI. , i Veneziani, MaJJìmiliarto I. Impe* 
radore, Ferdinando ed Ifabella Re di Spagna, e Lodavi^ 
co il Moro Duca di Milano ( che della fua balordaggine s’ 
era in fio ravveduto ) trattarono una Lega contro del Re 
di Francia C(7;7 o Vili. Fu creduto , che Lodovico fi di- 
partiffe dalla Lega ed amicizia de’ Franzefi , lufingatofi 
di poter ottenere dal Re Sarzana , Sarzanello , Pietra- 
fanta , e Pifa , che erano fiate de’ precedenti Signori di 
Milano , fi trovò poi beffato , e refiò colle mani piene di 
inofcheCn) . Sparfefi anche voce (6) , che Lodovico Duca 
d’ Orleans, e pradrone d’ Afii in Italia , fi lafciafle frap- 
pare di bocca , eflere venuto ormai il tempo di far vale- 
re fopra loStato diMilaoo le ragioni di Valentina Vijcon- 
reavolafua. Per queflo affai pentito Lodou/co deH’im- 
prudente condotta fua , concorfe alla Lega , trattata e 
conchiufa in Venezia fra i fuddetti Principi nel di 31. di 
Marzo , col pretefio anch’effadi far guerra al Turco , 
e pubblicata alcuni giorni dappoi dapertutto . Diedefi 
ognun dei Collegati ad accrefcere le fue genti d’ armi : e 
Francefco Gonzaga Signore di Mantova fu dichiarato lor 
Capitan Generale dai Veneziani . In fefie , in baili, e in 
giofire fi tratteneva il Re Carlo in Napoli quando gli 
giunfe quella nuova , per cui fmoderatamente cominciò 
ad inquietarli, e a parergli un* ora mille anni per deli- 

de- 


(«) Stnut» di Veti, T»7i. XKlI. Ree, ItaJìe, 

Nivag, llt, di V ut. Ttm, XX.IIJ, Rtr balie, Raytt; Ann, Eeel, 
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derlodi tornare in Francia . In effetto fattofi frettolofa- 
mente nel di 20. di Alaggio riconofcere con folennità Re 
Re di Napoli , e lafciati in quel Regno cinque mila cavalli 
e molta fanteria , da li a poco col refio della fua arma- 
ta , prefe il cammino alla volta di Roma , feco portando 
non raen’ egli, che i fuoi Cortigiani , e foldati immenfe 
fpoglie de’ poveri Regnicoli . Giunto a Roma nel di pri- 
mo di di Giugno , trovò che il Papa fe n’ era fuggito col- 
le fue genti d’ armi , e ritirato a Perugia . Continuato 
il viaggio, iFranzcfi diedero barbaramente il facco a To- 
fcanella , e corfe voce , che vi avellerò uccifo circa fecen- 
to perfone . Arrivò il Re con gran parte dell’ efercito nel 
di ij. di Giugno a Siena , (o) e quindi moifo , fenza en- 
trare in Firenze , che era ben’ armata , prefe la (Irada di 
Pontremoli per paflare in Lombardia , nella qual Terra 
enormi crudeltà commifero ifuoi FranzeG. Tale era la 
fretta del Re , che parea Tempre avere i nemici alle fpal- 
le ; ma il vero motivo fu , perchè egli Iperava di preve- 
nir la Lega , e di trovar aperto il paifo per condurG ad 
agì. Mentre ciò fuccedea , Lodou/ro Duca d’ Orleans 
ebbe un trattato con aIcuniNobilidiNovara(A),i quali et 
fendo per varj aggravi fofferti disguGati di Lodovico il 
Moro, iotroduffero iuqnella Città cinquecento uomini 
armi , ed ottomila fanti d’elfo Duca d’ Orleans . Da li a 
non molto anche la Rocca di Novara capitolò la refa. Per 
queGa perdita rimafe G coGeniato cpiel Politicone di Lo- 
dovico il Moro, che già credea.che il Cielo gli aveffe a ca- 
fcare addoGb . Gli l^ecero animo gli Ambafciatori Veneti. 
EranG raunate le milizie Venete , Sforzefche , e del Papa 
al Gume Taro preflb alla collina ; affettando che il Re ca* 
laffe nella pianura del Parmigiano per la Valle di For- 
oovo . Francefco Merchefe di Mantova comandava , Gc- 
come diGì Tarmi Venete,che erano il maggior nerbo dell* 
efercito Collegato , quale oltre molti valenti condottie- 
ri ^ 


(4) Alleg, Diar, Stnoto Toma XXII/, 
(b) Corto litjr, di Mltno, 
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ri , ben’ animati erano alla battaglia anche tutti i folda- 
ti per la l^ieranza di far un groifo bottino, perche di 
molte ricchezze infatti venivano col campo Franzefe . 
Fra di lunga mano fuperiore all’ efettito nemico quello 
degl’ Italiani , e a raaniferto pericolo fi efponeva il Re , 
venendo a battaglia . Tuttavia fe elfo Re Car/o non vo- 
lta lafciar perire di fame i fuoi.da che fi trovava in mezzo 
alle montagne , gli convenne eleggere la via dell’ armi 
per ufcire di quelle anguflie . 

Pertanto nel di fei Luglio ordinate le fue fchiere , l’ani- 
mofo Re Carlo fcefe al piano , e colle artiglierie di varie 
forte ben difpofie venne ad un fatto d’ armi , fatto cru-« 
delifllmo , e famofo , che durò folamente due ore . Di- 
verfane fu ladefcrizione fecondo 1’ ufata parzialità degli 
Storici , avendo 1’ una , e 1’ altra parte cantata la vitto- 
ria. Quel che è certo , combatterono da lioni i France- 
fi, perchè la prefenzadel Re, e la difperazione al loro 
nativo coraggio ne aggiunfe del nuovo . Co) Non moftra- 
rono men valore gl’ Italiani , parte nondimeno de’ qua- 
li per mala intelligenza non entrò nella mifchia , ed al- 
tri perdutofi a bottinare , facilitarono agii avverfarj 
r infanguinare le loro fpade . La verità dunque è , 
che fui campo vi reftarono più Italiani che Francefi , 
e vi perirono di molti bravi Capitani ; ficcome ancora 
certo è , che Re Carlo colla fpada alla mano , vefiito da 
foldato , e valorofamente combattendo da tale , corfè ben 
pericolo d’effere prefo : pure felicemente pafsò , e fe- 
guitò Ipeditamente coi più de’ fuoi il viaggio verfo Pia- 
cenza ed Afii . Gran quantità di carriaggi , di artiglie- 
rie , di tende , e di robe preziofe rimafero in mano degl’ 
Italiani , a’ quali perciò parve di poterfi attribuire la vit- 
toria , ma non quale la fperavano prima . Pafsò dipoi 
l’ efcrcito Sforzelco , e Veneziano all’ affedio di Novara , 
cs’ìngrofsò talmente il loro campo, che fu creduto dal 
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Corio afcendere a quarantacinque mila perfone. Si ri- 
dulTe quella Città a lirane miferie per la careliia » e per 
le malattie cle’foldati , ed entro v* era Lodovico Duca d* 
Orleans : il che maggiormente affliggeva il Re di Fran- 
cia per timore , cadelfe in man de* nemici , Pertanto giac- 
ché ito il Re Carlo a Torino non avea voglia , o forze ta- 
li da poter foccorrere Novara , cominciò a far propofi- 
zioni d’ accordo ; e quedo appunto fegui in Vercelli nel 
nel dì IO. d* Ottobre , per cui quella Città fu reffltuita a 
Lodovico il Moro ; e coufegnato ad Ercole Duca di Fer- 
rara il Cadelletto di Genova per T efecuzion de’ patti , 
i quali fi veggono riferiti dall* Argentone , e dal Corio • 
Dopo diche il Refe ne tornò in Francia , lafiiando voce 
di volere ritornare nell’ anno feguente con più potere in 
Italia . Se Lodovico il Moro avelfe potuto prevedere 
1* avvenire, non avrebbe sì facilmente lafciaio ufcirdi 
Novara Lorfou/co Ducad’ Orleans . Vedremo, chefe n* 
ebbe ben* a pentire ; e intanto s* intrecciavano gli affari 
in maniera , che aveffe poi a cadere il gaftigo fopra quefio 
Principe sì ambiziofo , e crudele vcrfo il fuo fan- 
gue • Gran biafimo ancora ebbe egli per quell’ ac- 
cordo fatto fenza il confentimento de’fiioi Colle- 
gati. 

Né qui finirono le percoffe date ai FranceO nell* anno 
prcfente . (n) Allorché il Re Carlo tornando da Napoli 
fu a Pifa , i Fregoli ed altri fuorulciti di Genova gli fe- 
cero credere affai facile l’ infignorirfi della loro Patria > 
trovandoli troppo impegnato in Lombardia Lodovico 
Duca di Milano . Diede perciò il Re ad effi un corpo del- 
le fue genti coi Cardinali della Rovere , e Fregofo , Filip- 
po Principe di Savoja , ed Obietto del Fiefco , i quali ef- 
fendo uniti co* fuorufciti , e formato un’ efercito di otto 
mila perfone tra cavalli , e fanti , andarono ad accam- 
parfi fotto Genova . Oltre a ciò ebbero i Francefi in Ra- 
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palio dieci Galee , edue groflìlHmi Galeoni, pronti oc- 
correndo a far guerra per mare a quella Città . Non fi 
Igomentarono punto i valoroG GenoveQ , fedeli tuttavia 
(il Duca di Milano, e prontamente allenite otto Galee 
con altri legni , pafiarono a Rapallo . Dopo aver felice- 
niente efpugnato quel Borgo , diedero addofTo ai legni 
Fraccefi , e tutti li fottomiftro confarvi un ricco botti- 
no . Grandi fpogli de’ Napolitani fopra quelle Galee paf. 
favano in Francia . Per quello Gnillro colpo G ritirò con 
fomma fretta di fotto a Genova l’ armata de’ Francefi , 
e Fuorufciti . Vegniamo al Regno di Napoli . Appena fu 
partito di là il Re Carlo , che rinvigorito il Re Ferdinand 
do 11. G accinfe a ricuperare il Regno . All’ ubbidienza fua 
erano tuttavia HrindiG , Gallipoli, ed altri pochi Luo- 
ghi . Ora il gran Capitano Confalvo , paffato da Melfi- 
na a Reggio di Calabria , prefe quella Città , dipoi la 
Rocca , e cominciò a ftendere le fue conquifte per la Ca- 
labria. UnironG allora le truppe FranceG fotto il Sìgno’ 
re d' Ohìgnl , che G trovavano in quelle contrade , per 
frenare il corfo de’ Catalani . Non volea già 1’ accorto 
Confalvo tentar la fortuna con una battaglia ; ma non 
potendo rcGGere all’ anGetà del giovane Re Ferdinando , 
pii convenne venire alle mani con eGì a Monte Leone , o 
fìa preffb al Fiume di Seminata . Reftarono vincitori i 
Francefi, e poco mancò, che lo fteflb Re non rimanefle 
prigioniere. Tuttavia cominciò a combattere in favo- 
re del Re Ferdinando 1’ odio conceputo dai Regnicoli 
contro de’ Francefi . Si credeano efil , allorché compar- 
ve nel Regno il Re di Francia , di godere fotto di lui l’età 
dell’oro: vana immaginazion d’altri popoli , inclinati 
alla mutazione de’ governi . E veramente il Re li follevò 
da alcune gravezze . Ma per lo contrario i Francefi d’ al- 
lora (5), mancanti di quella difciplina, e moderazione, 
che fi offerva in loro oggidì, altro non faceano tuttodì 
vedere, che ecceill di crudeltà, diiulfuria, e di avidità 
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di roba . Poco ci volea , perchè effi maltrattaflero , ed 
uccidefìfero gli amici , non che i nemici . Di nulla più an- 
fioH erano, che dei faccheggj ; dati ai ladronecci; nò 
pure perdonavano alle Chiefe , e ciò che era più fenGbile, 
rapivano donzelle , e maritare, fenza che le ne facelTe giu- 
fti/ia . Il Re inedefimo oltre modo abbandonato alla fen- 
fualità , fcrviva di peffinio efempio agli altri . In una pa^ 
rola , poco dettero i Napoletani a fofpirare gli Aragoned, 
che pure con mano sì afpra gli aveano governati fìnora . 

Fu dunque da elll Napoletani fegretamente chiamato 
il Rt Fttdinando , il quale imbarcatoli con quanti Legni 
potò , ma fenza danari , e appena con due mila Soldati, 
arrivò nelle vicinanze di Napoli . Badò quedo , per- 
che il popolo di qtiella gran Città prefe Tarmi, e gri- 
gfindo Aragona , Aragona , apriffe le prigioni , e fi fca» 
glialfe contro di qualunque Franzefe , che fi trova (Te per 
quella Città . Ritiraronfi i Franzefi nelle Fortezze, e nel 
eli fette di Luglio rientrò il Re Ferdinando IL in Napoli 
fra le incelfanti acclamazioni di quegli abitanti . Fu po- 
llo T alfedio al Cadeilo Nuovo , e a quello delT Uovo-, 
dove fpezialmentes’ erano ritirati i Franzefi col Signore 
dì Mompenjieri Viceré di Napoli , il qual fece gagliarda 
difefa , finché per indudria fua, ovvero per patti fegre- 
ti fatti col Re , gli riufeì dipoterne ufeire, e ritirarfi a 
Salerno . Il Marchefe di Pefeara proditoriamente fottò 
una di quelle Fortezze fu uccifo . Oltre a Prof peso e Fa- 
tritìo Colonne fi , che andarono al foldo d’ eifo Re , il 
Papa gli mandò altra gente in ajuto . Capua , Averfa , 
Nola , ed altri Luoghi vicini il riconobbero per loro Si- 
gnore . Ma il Mompenfieri , fatto il maggiore sforzo che 
potè di fua gente , andò fin fotto a Napoli , e fpediti con» 
tro di lui dai Re Ferdinando il Conte di Matalona e il Si- 
gnore di Camerino , in un fatto d* armi li fconfilTe : del 
che rimare sì sbigottito il Re fuddetto , che fu in procin- 
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to di abbandonar di nuovo Napoli . E 1’ avrebbe forfè 
fatto , fe il generofo Projpero Colonna non 1’ aveffe con 
fargli animo ritenuto . Seguirono poi altre baruffe ora 
favorevoli , ora contrarie al Re Ferdinando , il quale 
nondimeno ricuperò le Fortezze di Napoli parte in quefio 
e parte nel feguente anno . La primaria applicazione de’ 
Fiorentini nell’ anno prefente (a) quella fu di procacciar- 
li dal Re Carlo la tenuta di Fifa , Pietrafaota , Sar/ana , 
c Sarzaneilo , e fu quefla fperanza non ofarono mai di 
muovere un dito contro di lui , anzi fecero feinpre quan- 
to a lui parve , fino ad entrar feco in Lega . Ma il Re gli 
andava di un di in un' altro menando a fpaffo colle più 
belle parole del Mondo , efempre fenza fatti . Prefo an- 
che per loro Generale il Duca d’ Urbino , andarono a 
mettere il campo a Fifa, confortati da alcuni Uifiziali 
del Re , che v’ entrerebbono ; ma in fine trovandoli de- 
lufi , fe ne tornarono ai lor quartieri . Nè fi dee tacere , 
che fra gli altri malanni portati in Italia da’Franzefi in 
occafion di quefie guerre , fi contò ancora il Morbo , cre- 
duto portato dall’ Indie Occidentali, che tuttavia ritien 
preffo di noi il nome della Nazion Franzefe , gafiigo vele- 
nofo della fozza Libidine . Non manca chi pretende dian> 
zi non ignoto all’ Europa quello malore , e certo non ne 
mancano efc-mpli ne’ precedenti Secoli, ma erano cofe 
rare . Comunque fia , fuor di dubbio è , che il medefimo 
cominciò in quelli tempi a dilatarli con furore nelle con- 
trade Italiane , e a rovinar la fanità , ed anche la vita 
degl’incontinenti, perchè non fe ne fapeva il rimedio. 
Oggidì fembra alquanto fnervata la forza fua, di cui tut- 
tavia chi ha timor di Dio e fenno, non ne vuol fare giam- 
mai la pruova . 
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« 

Addo di Cristo mccccxcvi. Indizione xiv. 
di Alessandro VI. Papa 5. 

, di Massimiliano I. Re de' Romani 4 . 

L a guerra nel Regno di Napoli continuò ancora nell* 
anno prefente . TrovavaG fcarfo di gente e più di 
pecunia il ReFerdinando . Non gli tornava il conto in 
circoflanze tali di aggravare i popoli . Ricorfe all* aju- 
to de’ Veneziani . (o) Da eflì oltre una buona Flotta di 
Legni , ebbe anche un grolTo corpo di combattenti per 
le imprefe di terra . Alla teGa d'e/lì fu poi mandato 
Francijco Con^^aga Marchefc di Mantova , Riportò an- 
I cora il Re dai Veneti un foccorfo di danaro contante 
con promefia di pagar tutto; ed eglino intanto volle- 
I ro in pegno , ed ottennero BrindjG, Trani, Gallipoli , 
I Otranto , ed altre Terre roaritime della Puglia . Alet- 
tendo così il piede in quelle contrade, fì luungavano e& 
lì, e non in vano , che non verrebbe più quei dì in 
cui fe ne ritiralTero . Erano nondimeno forti i FranzeG , 
perchè con eflb loro andavano uniti moltìflìmi del par- 
tito Angioino . Seguirono varie vicende dì guerra fra 
efiì e gli AragoneG . Quella che è più degna di me~ 
moria , fu 1 ’ efferG ritirato il Signore , 0 Ga Duca di 
MompenGeri nella Città di Atella , affai forte Luogo , 
col meglio delle fue brigate . (6) EffendoG ingroffato il 
Re Ferd//inndo colle foldatefche inviategli dai Venezia- 
ni , là entro il colfe ; e mife l’ affedio alla Città . I fan- 
ti Svizzeri e Tedefchi in queGo tempo , perchè mal pa- 
gati , levatiG dal campo Franzefe paffarono a rinfor- 
I zar quello di Ferdinando . Altro fcampo non ebbe allo- 
ra il MompenGeri , che di ricorrere alì'Obignl militan- 
te in Calabria , acciocché accorreffe in ajuto fuo . Ma 
lì trovò malato quel Signore , e la fua malattia diede 
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campo a Conjnlvo Fernandr^ d' infignorirfi di Cofenza , j I 
e di alrri luoghi . Contuttociò ordinò T Ohìgnì , che il j 
Conte di Moreto , ed Albino da San Severino con un 
buon corpo di gente portafl'ero foccorfo al Mompen- ^ 
fieri. Informato di tal movimento I’ afiuto Conjalvo ^ 
alla fortiina fu loro addofib , prefe buona parte d'effi , 
eti anche i lor Condottieri . Il che fatto , andò ad unirG 
col Re Feif///mndo fotto Atella . Ancorché tuttavia cir- 
ca fette mila armati avefie il MompenGeri io quella Cit- 
. ta, pure per difetto di viveri fu cofiretto a trattar di 
capitolazione. E fi conchiufe una tregua di trenta gior- 
ni , nel qual tempo fe non foffe giunta Armata capace 
di far teflare 1’ affedio , nonfolamente quella Città fi 
renderebbe, ma anche tutte l’altre dipendenti dal Mora- 
pt-nfieri nel Regno di Napoli , a riferva di Taranto , 
Gaeta, e Venofa , con altre condizioni, ch’io tralaf- 
ciò . Paffarcno i trenta giorni , fenza che comparilTe per 
mare o per terra alcun foccorfo Franzefe ; laonde fu 
pienamente efeguito l’accordo fuddetto dopo la metà 
d’ Agoflo . Trovò il Re Ferdinando dei pretefii , per non 
lafciare ufcir'del Regno iFranzefi, e mefTili in Luoghi 
d’aria malfana, ciò fa cagione, che la maggior parte 
d’tfii perifTe. Lo fleflb Signore di Mompenfieri parteci- 
pando di que’ perniciofi influfiì lafciò la vita io Pozzuo- 
Io nel dì cinrpie d’ Ottobre . Infermolìi de! pari Fmn~ 
ccfco Marchefe di Alantova , laonde poi venne a cercar 
miglior aria in Lombardia . Nel dì 19. d’ Ottobre fn) 
giunfe a Ferrara . Eflendo intanto ritornato il gran Ca- 
pitano Conjalvo dopo la prefa d’ Atella in Calabria , 
trovò, che vi avea fatto di molti progrefii ì'Obignl . 
Così vigorofamente fi diede egli ad incalzare i Franze* 
fi , che in fine li coflrinfe a prendere la legge dall’ ar- 
mi fue vittoriofe , di modo che effe Ghigni ufei dal Regno 
di Napoli e ritirofìì in Francia . 

Con quella felicità paffavano gli affari del ReFer- 
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binando //. , nel qual mentre gli venne in penGero dì 
eccafarG . La moglie , eh’ egli prefe , e con dilpenfa del 
Papa , ma non fenza ammirazione, anzi con mormo<. 
, razione dei faggi , fu una fua zia , cioè Giovanna G- 
j gliuola del Re Ferdinando I. , avolo fuo paterno , e lo- 

f rella del Re Alfonfo luo padre . Corfe voce mal fonda» 

fa , che trovHudoG egli alquanto infermo , 1’ ecceGìvo 
ufo del matrimonio gli cagionall'e una tal violenza dì 
^ male , che per elfo terminalfe il corfo di Tua vita nel di 
cinque di Ottobre, come ha Burcardo(a). Di Settem- 
bre lardarono feri tto il Nardi (^) , e il Summonte(f). 
Fu la perdita di quefto Principe compianta da tutti per 
le Tue amabili qualità. Perch’egli non lafciò Gglluoli ; 
I Don Ferfer/^o Conte di Altamura , fuo zio paterno, dr. 
k morante allora airalfediodi Gaeta, corfe a Napoli, e 
! fu proclamato Re . Tornò egli dopo queGa funzione 
' fotto Gaeta, e gli riufei d’ indurre quella guarnì J one 
Franzefe a capitolare la refa . ImbarcoGi queGa in due 
navi per tornarfene in Francia ; ma per fortuna di ma- 
re quaG tbtta peri in faccia diTerradna. Quindi il no. 
vello 'Re Federigo con rara prudenza ed amorevolezza 
diede principio ^al fuo governo, GudiandoG di guada, 
gnar gli Angioini , e dipaciGcar tutti! malcontenti . 
Ali' incontro per la decadenza de’ FranzcG nel Regno dì 
Napoli , il PonteGce AUfsandro diede fuoco al fuo fde- 
\ gno contro di Virginio, e dìPaolo Orftni , che aveano 
lìnqui militato in favor della Francia fenza curarG de* 
divieti del (i) Papa. Indotto il vivente allora ReFer- 
dinando II. a violare i patti della Capitolazione , li fe- 
ce imprigionare ; ed egli poi fpedi 1’ efercito coatro 
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delle loro Caflella nell’ Ottobre dell’ anno prelènte , e 
molte ne occupò, meditando già d’arricchir colie loro 
Ipoglie i proprj figliuoli. Valorofamente nondimeno re- 
Gfterono gb aderenti, efudditi degli Or/lni , nè fini poi 
quella guerra a tenore dei delìderj del Papa . Gran 
bollore d* azioni militari fu eziandio per quefi'anno nel- 
la Tofeana . I Fiorentini , il maggior negozio de'quali 
era quello di ricuperar Fifa , e 1’ altre Terre loro tolte, 
temperavano con frequenti ambafeerie , e Lettere Car- 
lo Vili. Re di Francia , perché ordinaffe al Signor d’£n- 
treghes , Governatore della Città di Fifa, di rimetter- 
la in loro mano. Ordini preiTanti fpediva il Re di farne 
la confegna , e con credenza «mune , eh’ egli fìncera- 
roente lidefle; ma con provai dipoi, che ifuoi Ufi- 
ziali non doveano capire il tenore di quelle Lettere. An- 
zi tutto il contrario avvenne . Il Governatore di Sar- 
zana per venticinque mila feudi d’oro vendè ai Geno- 
velì la Città di Sarzana . Sborfato immantenente il da- 
naro , ne prelèro i Genovefi con gran fallo il polTefib , 
e nella Aeifa maniera tornarono ad impadronirli di Sar- 
zanello . Aveano effi trattato anche col Governatore 
di Pietrafanta; ma i Lucchefi più diligenti l’ottennero 
eflì, non fenza afpre doglianze de’ Genovefi . Percen- 
to di Fifa , il Signor d'Entraghes in vece di cedere quel- 
la Cittadella ai Fiorentini, la vendè anch’ egli ai Po- 
polo di Fifa , il quale non tardò a demolirla . Tante tra- 
fitture erano quelle al cuor de’ Fiorentini . Per lo che 
cominciarono a far guerra ai Pifani , e ad efpugnar al- 
cune loro Caflella . Fioccavano intanto le Lettere de’ 
Pifani al Papa, al Duca di Milano, a’ Veneziani, e ad 
ritt i Potentati , e Signori , per ottener forze da difen- 
derli ; elfendo chiaro, che non poteano foflenerfi con- 
tro la potenza de’ Fiorentini . Entrarono in quella con- 
tefa fpezialmente i Veneziani , ficcome quelli che erano 
malcontenti della Repubblica Fiorentina , collegata co’ 
nimici Franzefi , e molto più perchè mifchiandofi in quel- 
la briga , non mancava loro defiderio , e foudaineuti . 
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nr;,/ di aiToggettar Fifa al loro dominio , anzi ne veniva / 
ilelct lor fatta 1 * eCbizione . Adunque mandarono a Fifa de* 

;c3ii poffenti foccorfi , e ne inviò anche Lodovico Duca di Mi- 
cini» lano , giacché anche a lui davano fperanza i Fifani di fot» 

G.1 tometterfì a lui . Con quefìiajuti quel popolo andòpofcia 
od difendendo fe fleflb , 

'p Non d’ altro intanto per tutta Italia lì pafceva la cn- 
é rioCtà degli oziofi , che de’ mirabili apparecchj d’ armi , 

ffl che fi diceano fatti da Carlo Vili. Re di Francia , per 

> tornare di qua da’ monti , tenendofi per fermo , ch’egli 

t. comincierebbe il bailo contro a Lodovico il Moro Duca 

X di Milano , pretendendo , che quelli aveffe in più forme 

> mancato ai patti , e delufa la Corte di Francia . Tre efer» 

!. citi doveano calare in Italia , uno condotto da Cian-Ja~ 

•„ capo Trivul^io Nobile Milanelè , che nel Regno di Na- 
.1 poli entrato al fervigio d’ eflb Re , s’ era già accquillato 

il credito d’uno de’ più favj , e valorofi Capitani Italia- 
ni . Il fecondo fotto il comando di Lodovico Duca d’Or» ■ 
leans , padrone d’ Afii • e il terzo maggiore degli altri , 
guidato dhl medefimo Re Carlo . In si fatti racconti gran 
parte avea la bugia . 11 folo Trivul^io venne ad Alli per 
ficurezza di quella Città . Contuttociò Lodovico Sform 
^a , a cui tremava il cuore , determinò di muovere Mn/- 
jfimiliano Re de’Romani , già fuo Collegato , a calare in 
Italia (n). E gli riufcì il maneggio . Venuto l’Ottobre 
o.rvivò MaJ/ìmiliano per la Valtellina , fcefc nel Terri- 
torio di Milano , accolto con gran fella , e magnificenza 
I da eflb Lodovico , e fenza toccar Milano , continuò il 
viaggio alla volta di Genova con difegno di paflare a 
Fifa , dove ancora quel popolo con grande illanza l’avea 
chiamato . Non menava feco più di cinquecento cavalli, 
e di otto bandiere di fanti. Nel di 95. d’ Ottobre ar- 
rivò a Genova , e da lì a due giorni inobarcatofi fe n* 

. ‘ andò 


(«ì Sanuro ìft, eli Ven. Tom. XXll. Rer Itali. Stnarrga eie ReLGe^ 
tiuenf, T-XXiy. rer-lie tic. Ceri» Ift, di Milan», GuitiUrd. lit, d’ Italia 
Atnmir. Iti. di Ftrtn, ed altri. 
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andò a Fifa, dove penfando d’immortalare ilfuoaome, 
dopo aver prefo alcuni Cafidleiri, s' accinfe ali* afìTedlo 
di Livorno , detenuto allora da’ Fiorentini . Ma quando 
fi fu per dare 1' ultinno afl’alto , inforfe diffenfione fra 
lui , e i Commiflarj de’ Veneziani , perchè qucfli prete- 
fero di voler eflì quel Luogo . Oltre a ciò una fiera bu- 
rafca dillìpò tutti i Legni, che erano a quell’ afledio . 
Altro pereto non fi fece . Propofe dipoi Mas/lmlliano di 
dare il guado al didretto di Firenze ; ma non vollero 
i Veneziani ufeir di Fifa , per paura di reftarne poiefclu- 
fi . In fomma andò a finire la moda di quedo gran Pria, 
cipe in fole dicerie fvantaggiofe al di lui nome . Se ne 
tornò egli fui finire dell’ anno io Germania , portando 
feco dell’ amarezza contro de’ Veneziani , perchè quefU 
oltre all’ avere durbati i fuoi difegni , aveano anche feo- 
perta la di lui intenzione di occupar Fifa come Citta deli* 
Imperio. Erano allora in gran voga efiì Veneti, e il lo- 
ro Lione fiendeva l’ ali facilmente , dovunque feorgeva 
apertura di dilatar lafignoria. In qued’anno ancora i 
Franzefi, che erano in Taranto , mandarono ad offerir 
per danari quella Città al Senato Veneto. Benché fofie 
contro i patti , e il Re di Napoli protedafie contro , non 
lafciarono per quedo i Veneziani d’impofTefTarfi di quell* 
importante luogo . Il picciolo Duca di Savoja Carlo-Gio- 
vanni Amadeo in qued’anno mancò di vita (a) adì i6, 
di Aprile io età di circa otto anni , e però a lui facce- 
dette i'ilippo di Savoja fuo gran zio , figliuolo di Lodo- 
vico Duca di Savoja io età avanzata , perchè nato nell* 
anno Ij48. Ma poco fopravvifle , ficcome vedremo . Il 
Senarega Scrittore di quedi tempi (b') riferifee la morte 
d’EifoDuca Carlo all’anno feguente. Altrettanto s’ha 
da Jacopo Fih'ppo da Bergamo (c) , Scrittor cootempo- 

ra- 


fdì Guichtr.on HÌUoire dt ìd Maifon.dt Stvoye» 
(i, U: Rei. Genuenfi.T . rtr. Udii*, 

(c) HilJor. 
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raneo anch’eflb , laonde può reflare foggetta a qualche 
dubbio l’afTerzioD del Cuichenone 

Anno di Cristo Mcccctxcvii. Indizione xv. 
di Alessandro VI. Papa 6. 
di Massimlliano I. Re de’ Romani $. 

I N queft’ anno mandò, Iddio de’ buoni ricordi a Papa 
Aìejfandro , de’ quali nondimeno egli punto ndn Tep- 
pe profittare • Era egli vicino ad ingojare il refto del- 
le Terre àegMOrfini , per farne poi il fofpirato regalo 
ai propri figliuoli ; avea ancora 1’ efercito fuo fotto il 
comando di Guìdubaldo Duca d’ Urbino , edel Duca di 
Gandia fuo figlio , poflo l’ alTedio a Bracciano . Non fo- 
lamente convenne loro ritirarli di là , ma li venne anche 
a battaglia nel dì 04. di Gennajo colla piccola Armata di 
Carlo Orfino , che unito a Bartolomeo d'Alviano , giova- 
ne di grande efpettazione pel fuo valore , e con Vitcl^ 
lo:i'^o Vittellì da Città di CaHello Capitano accorto , $' 
affacciò all’ efercito Pontifizio fraBafiano, e Soriano . 
Per più ore ferocemente li combattè , e reftò io fine sba- 
ragliata l’ olle del Papa , prigione lo fteflb Duca d’ Urbi- 
no . ferito leggiermente il Duca di Gandia.Quefiaper- 
colTa fece calar lo fpirito guerriero al Papa, e l’ indufle 
ad ascoltar volentieri chi parlò di ( 1) pace . Seguì efìa fra 
poco gli Orfini ricuperarono le lor Terre.andandoa terra 
tutti i cafielli in aria , che il Pontefice avea dianzi forma- 
to , Venne dipoi per la Quarefima a Roma Confalvo Fer- 
nande^ , ricevuto con difiinti onori , per avere ricupera- 
to Oliia alla Chielà , ed anche pel grado fuo . Ma perchè 

Al- 


I 

(«) Guieciar. ift, l- i. 


(1) Fu quella propofla , e 
promolTa ila Gonfalvo , c da i 
Veneziani per tema , che gli 
Orliai troppo irritati non cui- 


taflero altri nemici a danno del- 
lo Stato Pontifii.io. Vedi il Rai. 
aaldi «U’aano prclcnte num, U, 
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AUjf andrò gli fece alcune doglianze del Re Cattolico 
Cunjah o gli lavò ben bene il capo fenza fapone, ricor- 
dandogli le obbligazioni , che avea la fua Cafa alla Keal 
d’ Aragona, e toccandola fcandolofa vita di lui medefì- 
ino , troppo bifognofa di riforma : al che il Papa non (èp- 
pe che rifpondere. Ma perché gli era andato fallito il 
colpo di accomodare il figliuolo fuo primogenito Giovati^ 
ni Duca di Gandia colle Terre AegWOrfini, fi rivolfead un*" 
«Itro partito , cioè a quello di arricchirlo col patrimonio 
della Chiefa (rt) . Pertanto nel dì fette di Giugno erefle ' 
la Città di Benevento in Ducato, e di quella e infieme del« 
le Contee di Terracina , e di Pontecorvo , inveiti il fud- 
detto fuo figliuolo . A riferva del Cardinal Pìccolomìni , 
che ebbe il coraggio nel Concifioro di opporfi a quello 
Icialacqua mento degli Stati Pontifiz; , tutti gii altri Car- 
dinali confentirono ed applaudirono , per aver poi favo- 
revole il Papa al confeguimento di nuovi Benefìzi , Com> 
mende, e Vefcovati . Ma che? Neldi 14. di Giugno 
dopo una lauta cena fatta da elfo Duca , e da Cejare Car- 
dinale fuo fratello alla lor madre , il Duca di 

Gandia , giovane difibluto , e perduto in amorazzi, nel- 
la notte a cavallo con un folo fialHere andò per folazzarli 
non fi fa in qual cafa . Fu egli in quella notte uccifo , il 
corpo fuo gittato nel Tevere ; e ritrovato fra pochi di, > 
accertò ognuno di quella Tragedia . Non fi feppero già 
gli autori dell' omicidio ; ma comunemente fu creduto , 
che Cefare Cardinale per gelofia , 0 per altri motivi della 
fmoderata fua ambizione , fperando , come infatti av- 
venne , di divenir egli folo arbitro del Papa , e del Pa- 
pato , arrivafle a quello ecceffo di crudeltà . Era egli 
infatti capace di tutto . S’ affliffe indicibilmente , farne- 
ticò , ed ebbe ad impazzire il Pontefice per quello fune- 
llifiìmo colpo ; e riconofcendolo in fine dalla mano di 
Dio,proruppe nelle più belle promefledi emendar fe fteffo, 

e di 


(a) Ktyn. Ar.ml. Eccì, 
(a) Burciir.in Piar. 
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e di riformarla Chiefa di Dio ; promefle nondimeno , che 
il vento in breve fi portò via. Avvenne finalmente , che 
nati in quefii empi alcuni difgufti fra Lucrezia Borgia 
fua figliuola , Giovanni Sforma Signore di Pefaro fuo con- 
forta , effa da lui fi ritirò ; e il Papa dipoi per cagioni na- 
te a fe folo difciolfe quel matrimonio . Corfe pericolo lo 
Sforma di perdere io tal congiuntura Pefaro ; ma dichia- 
ratili per lui i Veneziani , cefsòil pericolo . 

Prima della morte del fratello s’ era già preparato il 
Cardinal Vctlentino alla fua Legazione , ficcomcdefiiua- 
to dal Pontefice fuo padre , per portarli a coronare il nuo- 
vo Re di Napoli Don Federigo . Dappoiché fu afiicurato, 
che non più vivea elTo fuo fratello , cavalcò con ifinifu- 
rata magnificenza a Capita , ed ivi diede la Corona ad 
effo Re Federigo, il quale nel prefente anno attefe a ri- 
' fiorare il defolato fuo Regno ; a fchiantarne gli airafiìni « 
malandrini, che dapertutto commetteano incredibili dau- 
ci ed omicidi ; e a dare non meno buon'ordine agli affari 
pubblici , che pace ai popoli , con riceverne il premio di 
mille benedizioni . Tuttavia refiavano in quel Regno al- 
cuni Baroni pregni d' odio contro la Cafa d' Aragona , e 
convenne al Re di far loro guerra, con reflare fpezial- 
mente abbattuto il Principe di Salerno . Ma intanto non 
ceffava la difcordia in Tofcana per cagion di Fifa . (a) 
Anche Filtro de' Medici, faputo che ebbe trovarfi Fi- 
renze in molte calamità per un* atroce carefiia , ed e fiere 
entrati in reggimento alcuni antichi àmici della fua Cafa, 
tentò di ritornar nella Patria. Venne con gran copia 
d’ armati fino alle Porte di Firenze , ma non udendo al- 
cun movimento favorevole a lui nella Città, più che dì 
fretta fe ne ritornò indietro . In Milano Qb) nel di due di 
Gennajo morì di parto Beatrice EJìenfe moglie del Duca 
Lodovico Sforma , del che fimofirò egli tioconfolabile , e 

con 


(a) Guleeìar. Iff, d' ItaJia Ammir» di Firen. Nardi littr,di 

Firen:^e, 

)Ctri« llt, di MU, Diari» di Ferrara T. XXIV, R*r,ltalict 
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con grande sfoggio di funerali e limoQne onorò la dì lei 
ntemoria . Furono novità nel Genovefato , perchè Giu- 
liano delia Rovere Cardinale , tutto allora de' Franzcll ,e 
Batiftino C a lupo frego fo con armari andarono verfo di Sa- 
vona , patria d’ effo Cardinale , fperanclo d’ infignorir- 
fene . Nulla venne lor fatto per le buone precauzioni pre- 
fe da'Geoovefi , e dal Duca di Milano (o) . Anche Gian- 
Giacomo Trlvnlu^Io co' Franzefi ufciti d’ Afti infeftò lo 
Stato di Alilano ; ma fovvenuto il Duca dai Veneziani , 
rendè inutili i di lui sforzi • Poco potè godere di fua for- 
tuna Fi/ippo Duca di Savoia; imperciocché nel dì 7 . di 
Novembre terminò la carriera del fuo vivere . A lui fuc- 
cedette F/// 6 erfo II. fuo primogenito in età di diecifettc 
anni . Cosi ferivo io , fidato nell’ autorità del Guiche- 
none Qb) . Ma Jacoppo Filippo da Bergamo , Storico 
che in quelli tempi fioriva > mette nei Marzo dell’ anno 
prefente il principio del governo Ducale d’ elfo Filippo^ 
foggiungendo dipoi , eh’ egli needum piene duobus annis 
reifnavit : il che meriterebbe riflelTione , fe il Guicciar- 
dino non foftenelfe il racconto del Guichenone . Avea fin- 
qui Ercole Duca di Ferrara tenuto in depofito il Cafiel- 
letto di Genova : lo refiitui nell* anno prefente a di un- 
dici di Novembre a Lodou/co5/or^n Duca di Milano con 
fommadi lui confolazione.Non potè egli far di meno.tante 
furono leifianzeed anche minaccie de’ Veneziani , e di 
Lodovico per disbrogliare Genova; e le ragioni del Du- 
ca Ertole alla Corte di Frància furono credute legit- 
ùm« . 


Anno 


(«) ln'avig. Ift, di Vtn. Tome XXllE Rtr» helitt 
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I Anno di Cristo mccccxcviii. Indizione i. 

di Ale<:sandro vi. Papa 7. 
di Massimiliano I. Re de' Romani 6. 

A llorché r Italia fi trovava agitata dall* apprenfio- 
ne , che Carlo Vili» Re di Francia tornalìe a lace- 
rar quelle contrade con forze fuperiori alle paflate , CO 
eccoti giugnere nuova , eh’ egli nel Cafiello d’ Anabofia 
era mancato di vira per accidente d’apoplefila nel dì -fette 
d* Aprile dell’ anno prefente in età di ventifette anni e 
nove mefi . La taccia, che a lui fu data, confiflè nello 
fraoderato amor de’ piaceri , e nella sfrenata fua li- 
bidine , per gli fiimoli della quale andava frequentemen- 
te mutando paftura . Del reilo egli fu uno de’ più man- 
fueci, amorevoli e benigni Principi del Mondo, nè fa- 
pea far male ad alcuno , inguifa che tanta fua bontà ri- 
dondava talvolta in fuo danno , perchè i Miniftri ed Uf- 
fizialifaceano tutti a lor modo per la fidanza di non elTe- 
re mai ^alligati . Negli ultimi Mefi di fua vita (corgen* 
! do , che a poco a poco veniva meno la fua fanità e forza, 
diede un calcio ai fo lazzi e piaceri, e maffimamente ai 
vietatidalla Legge fanta di Dio , e con opere di Pietà e 
I Carità fi difpofe a comparire davanti al Giudice de’ vivi 
e de* morti . L’ efìfer egli mancato di vita fenza lafciar 
fucccefiìone mafehile ( giacché un Delfino , nato qualche 
mefe prima , poco tempo vifie fopra la Terra ) diede luo- 
go a fuccedergli a Lodovico Duca d’ Orleans fuo cugino 
» in quarto grado, e il primo fra’Principi del Reai fangue d* 

\ allora , che fotto i due precedenti Re aveva patito di 

j molti affanni e contradizioni con pericolo della vita . Fu 

j egli coronato Redi Francia a Rems nel dì Maggio , e 

portò il nome di Lodovico XII , Principe di gran mente , 
abilità , e coraggio . Si Scoprirono ben toflo le fue idee, 
perchè prefe anche il titolo dì Duca di Milano , e di Re 

del- 


(c) Mciimr* de (domiti, A 8« c. ig. 


N 


Digitized by Google 


304 ANNALI D* ITALIA 
deile due Sicilie . La maggior prima fuacurafu di far 
fciogliere il laatrimonio da lui contratto molti anni prima 
con Giovanna figliuola del Re Lodovico XI , si perchè 
da e(fa , afiTai brutta e mal Tana , non avea mai potuto ri- 
cavar fuccelfione, e si perchè gli premeva di Ipofare Anna 
Vedova del poco fa defunto Re; ficcome quella , che por- 
tava in dote l' importante Ducato della Bretagna , e di 
cu dicono , che egli anche prima era Rato innamorato. 
Ricorfe perciò a Papa Alejfandro VI , e fi trovaronoin 
quegli fconcertati tempi delle ragioni per dichiarar nullo 
il primo Matrimonio ( i) , e dar valore al fecondo . Di 
quello alTare volle nondimeno far mercato il Papa , e co- 
glierne profitto per Cefare fuo figliuolo . CoRui non aven- 
do gran genio all’ abito EcclefiaRico , perchè medita- 
va già di comandarea Popoli , ottenne inqueR'anno di 
poter deporre la facra Porpora , e dì ritornare al Secolo, 
allegando che contro fua volontà , e per timore del pa- 
dre , avea dianzi prefo il Diaconato ; nè vi fuchi ad uo- 
mo sì dabbene negaffefede. Fu fcelto Ce/ure per porta- 
re io Francia le Bolle dello fcioglimento del Matrimonio 
del Re , (a) ed infieme il Cappello Cardinalizio a Giorgio 
d' Ainhojia Arcivefcovo di Roano. Il faRo con cui egli an- 
dò , parea , che fuperaffe la grandezza delle RefTe Corti 
Regali . Il Re Lodovico , che per li fuoi dilégui fopra 
r Italia bramava già di guadagnar in fuo favore 1’ animo 
del Papa , slargò la mano verfo del di lui figliuolo , di- 
chiarandolo Duca di Valenza nel Delfinato, dandogli una 
Compagnia di cento uomini d’armi , ed afiegnandoli l’an- 
Dua peofiooe di venti mila lire di Francia , con promef 
la ancora di qualche bel Feudo nel Milanefe, da che l’avef- 


(<) Ntrdi liti di lirtn, IH, j. 

I 

(i) Ludovico allegava di aver quella ragione da molti era ri- 
contratto quel matrimonio per gettata. Vedi il Raìnaldi all’ 
forza , c in prova di ciò addu< anno prefeate num,lV , 
ccva le protelle da lui fatte. Ma 
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fe coiiquiflaro . Prefì pofcia il Re Lodovico in moglie 
Ari la di Bretagna nel Gennajo dell' anno feguente , e Gc- 
come vogliofò al maggior fegno di coiiquirtare ilDucato di 
Alitano perle ragioni di l^alentina Vifconti avola fua 
( voglia a lui accreAiuta dall* effere dimorato per lungo 
tempo in AGi , e dall’ aver conofciuta la bellezza della 
Lombardia } cosi cominciò di buon’ ora a difporre per 
ottener quello Gne . 

Il fuoco accefo in Tofcana per caglon di Fifa , tutta- 
via durava, (h') Quanto più quella Città veniva angu- 
iliata da’ Fiorentini , tanto più i Pifani G raccomanda- 
vano alla potenza de’ Veneziani , e queGi maggiormente 
s’ infperanzivano di ridurre quella Città fotto il loro do- 
minio . Perciò avendo il Senato Veneto condotti ai fuo 1 
foldo Guidubaldo Duca d’ Urbino • AJtorre Baglionì Pe- 
rugino , Bartolomeo d' Alviano , Paolo Orjlno , ed altri 
Condottieri d’armi, mifero in viaggio alla volta della 
Tofcana delle groGe brigate in ajuto de’ Pifani , con 
aver moflb anche i Aledici ed altri fuorufciti ad unirli 
alle lor genti . Lo fteflb Alarchefe di Mantova Franctfco' 
fu poi fpedito anch’ egli con titolo di Generale colà . Per 
lo contrario nonceGarono i Fiorentini d’ accreRere le lor 
genti d'armi , prendendo al foldo loro i Signori d' Imola 
«Forlì, ed altre milizie. Qualche è più, tralfero nel 
lor partito Ludovico Sforma Duca di Milano . Non pote- 
va queGi fenza invidia mirare , e fenza grave Glegno 
foGerire , che i Veneziani foGero dietro ad accrefcers la 
lor già formidabile grandezza coll’ acquiGo di Fifa ; e 
però accordatoG co* Fiorentini , pensò fulle prime d’ aiu- 
tarli fegretamente a ricuperar quella Città , ma in Gn« 
apertamente inviò loro dei foccorG . Capitan Generale 
dell’ efercito Fiorentino fu fcelto Paolo Vitello, uomo di 
credito nel meGier della guerra , a cui fu dato con gi’et» 
folennità il baGone in un giorno determinato dagli AGro- 
logi . Quanto coGoro delfero nel fegno , in breve G fcor- 

Tom. IX. P. Il, V fiera. 
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gerà , Prefe il Buti , Vico-Pirano, e Librafatta. 
Corfe la guerra pel Cafentino , e per altre contrade del 
dominio Fiorentino; fuccederono varj piccioli fatti d’ar- 
mi ora all’ una , ora all’altra parte favorevoli . L’anno 
poi fu quefio , in cui Firenze mirò la Tragedia di Frate 
Girolamo Savonarola F'errarefe dell’ ordine di S. Dome- 
nico , uomo per l’ auflerità della vita , pel fuo raro Tape- 
re , e per la Tua forza e zelo nel predicare la parola di 
Dio , ammirato da tutti , e degno di miglior fortuna . 
HeggevaG la maggior parte del popolo col configlio di 
lui anche ne’ Politici affari ; ed egli fu che il tenne lun- 
gamente faldo nella dipendenza dal Re di Francia . Ma 
non mancavano a lui nemici; e molti, e potenti nella 
ftefla Città di Firenze; e Ipezialmente i Medici fuoru- 
fciti l’odiavano a morte , perchè direttamente oppofio 
alle loro intenzioni di fignoreggiar nella Repubblica . 
(n) Chi gli volea male , l’accusò alla Corte di Roma , 
come feduttore , e feminator di falfa dottrina. Però gli 
fu proibito dal Papa di predicare, e tanto più perchè 
egli non avea faputo afienerfi dal toccar nelle fue Predi- 
che i vizi dello fìeflb regnante Pontefice , troppo peral- 
tro palefi , e i depravati cofiumi della Corte Romana . 
Difprezzò Frate G'Vo/nmo i comandamenti del Pontefi- 
ce , e tornò fili pulpito , maggiormente inveendo da lì 
innanzi contro la corruttela d’ allora. Fu fcomunicato 
dal Papa , intimate lecenfure a chi l’afcoltafiè , e il fa- 
voriffe ; e mandate finalmente replicate Lettere ai Ma- 
gifii ati di Firenze , con ordine di mettere le mani addof 
fo al Frate , minacciando fcomuniche ed interdetti , fe 
non fi ubbidiva . Temeva forte Papa Alejfandro uno 
Scifma ; e guaj a lui , fe perfona d’autorità aveffe allora 
alzato un dito contro di lui . Non v’era, chi non dete— 
Rafie un Paflore di vita si contraria al fublime fuo grado , 
Ora avvenne , che un F'rate Franrefeo di Puglia dell’ 
Offervanza di S. Francefeo predicò pubblicamente con- 
tro 


(«) Raynal. Ann, Eecl- Nurdi iit, di Fina, 
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tro de\ Savonarola , impugiianrlo Ipezialmente quefle di 
lui propoL'zioni : La Cliiefi di Dio ha bifogno d' ejferg 
riformata t purgata . La * hicfi di Dio farà flagellata , 
e dopo i flagelii f 'rà rijormata e rinnovata , e tornerà in 
prolperità . Gl' infedeli convertiranno a Crifio . Firen^ 
■^e Jarà flagellata ,e dopo 1 flagelli fi rinnoverà , e tornerà 
in prufperità , ed altre che tralafcio . 

Chi teneva , e chi tien tuttavia il Savonarola per uo- 
, UDO di faota vita , e eh' egli ifpirato da Dio predicelTe le 
cofe avvenire , fra non molti anni trovò il tutto avvera- 
to . Altre fìmili predizioni fatte da lui • e nominatamea- 
te a Carlo Vili. Re di Francia , ebbero il loro effetto . 
Si efibi ancora Frate Franctjco di confermare alla pruo- 
va del fuoco la fallita delle propolizioni fuddette ; e all* 
incontro Fra Domenico da Pefeìz. Domenicano, accettò 
di foftenere giufle , e veriBcabili le medefime , con efi- 
birG di entrare anch’egli nel fuoco . Perchè il Frate Mi- 
nore trovò maniera di Ibttrarfi all’ impegno prelò , per 
lui fottentrò un Frate Andrea Rondinelli . Adunque nel 
di 17. d’ Aprile per ordine de’ Magiftrati accefo un gran 
fuoco , vennero alla prefenza d’innumerabil popolo i due 
contradittori I per provare, fe in quella avvampata ca- 
tana G fentilfe frefeo , o caldo . Ma non volendo com- 
portare i Frati Minori , che Fra Domenico v' entrafle 
veGito con gU abiti Sacerdotali ; nè eh’ egli portaffe in 
mano il Sagrainento dell’Altare: in fole contefe termi- 
nò tutto queir apparato , e nulla G fece . Scapitò molto 
per queGo del fuo buon concetto il Savonarola , e cre- 
icene r ardire della fazione a lui contraria , e malBma- 
mente degli fcapeGrati , nella feguente Domenica dell’ 
Ovo G alzò contro di lui gran rumore , io guifa che i 
MagiGrati , timoroG ancora delle tante minaccie del Pa- 
pa , fecero prendere , e menare nelle carceri il Savona- 
rola . Allora fu , che inGcri contro di lui , chi gli voìea 
male . Corfe toGo a Firenze un Commiifario del Papa , 
per accendere maggiormente il fuoco , cJ a celerar la 
morte dell’ infelice . Si adoperarono i tomicaci perfac- 
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gli confelTare ciò , che vero non era ; e fi pubblicò poi 
un prOkdfo contenente la confeflìone di molti reati , che 
agevolmente ognun riconobbe per inventati . e calun- 
niofi . Venuto dunque il di ay di Maggio vigilia dell* 
Afceofione , alzato un palco nella Piazza , quivi il Sa- 
vonarola degradato infieme con due Frati fuoi compa- 
gni , cioè Silveftro , e Domenico , fu impiccato , i loro 
corpi dipoi bruciati , e le ceneri gittate in Arno , per 
timore che tanti divoti di quefto Keligiofo le teneffero 
per fante Reliquie . Reftòappreflb involta in molte di- 
Ipufe la di lui fama , riguardandolo gran copia di gente, 
cioè tutti i buoni , qual Santo , e qual Martire del Si- 
gnore ; ed all’ incontro tutti i cattivi per uomo ambi- 
yiofo, e fcduttore . Dio nè fara fiato buon Giudice. 
Cer'oè, ch’egli mancò al fuo dovere, difpregiando gli 
crdi ii del Papa , i cui perverfi cofiumi non efiinguevano 
gi;. in lui la autorità delle Chiavi . Parimente lodevole 
non fu nel Savonarola il cotanto mifchiarfi nel governo 
fecolare della Repubblica Fiorentina: cofa poco conve- 
niente al fagro fuo abito , e minifiero . Peraltro ch’egli 
folle d’ illibati cofiumi , di fiugolare pietà , e z/lo , tut- 
to volto al bene fpirituale del popolo , con altre rarilfi- 
n,e doti , indicanti un vero Servo di Dio , le cui Opere 
fiampate contengono una mirabile unzione, e odore di 
fentità: non fi può già negare . Ma di quefio avendo pie- 
namente trattato Gian Francefeo Pico Conte della Mi- 
randola , dottilfimo Scrittore fuo contemporaneo, nella 
vita ed Apologia del medefimo Savonarola , e Jacopo 
Nardi F iorentino , anch’ eflb allora vivente, nella fua 
Storia di Firenze : fenza che io oQ di far quà da Giudico, 
rimetto ai loro fcritti il Lettore, che più copiofamente 
de fi Ieri d’ clierc informato di quella lagrimevol (a) Tra- 

Aqqo 



(i Vtlì il Temo J. , t 11^. de' recente femofA Edi^:one di Lacca, 
iiifiellanei del eh. delU Coiì nella nota polta a quefic 
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Aono di Cristo mccccxcix. Indizione ii. 
di Alessandro VI. Papa 8. 
di Massimiliano I. Re de’ Romani 7. 

B olliva tuttavia la difcordia , e guerra di Fifa , quan- 
do non meno i Veneziani , che Lodovico Du.a di 
Milano , cangiati fentimenti , modrarono genio , che fi 
trattafle d’ accordo . (a) I Veneziani , fic>.ome accenne- 
rò fra poco , ad una preda di maggior loro fod Jisfazione 
aveano già rivolto il penfiero . Il Duca di Milano , ora- 
mai prefentendo un fiero temporale , che contro di lui fi 
preparava in Francia , volea penfare a difendere fe fief- 
fo , e non già 1 ’ altrui con tante inutili fpefe , Quanto 
poi ài Fiorentini , nulla più defideravano che la pece, 
perchè troppo fianchi , e fmunti per così lunga , e di- 
Ipendiofa guerra . Fu dunque da tutti gl’ intereflati fat- 
t to compromeflb di quefia pendenza in Ercole I. EjienJe 
Duca di Ferrara . Proferì egli il Tuo Laudo nel dì fei di 
Aprile , decretando , che i Fiorentini tornaffero padroni 
di Fifa , con reflare i Pifani in poffeflb delle rendite pub- 
bliche , e delle fortezze ; e che doveflero i Fiorentini pa- 
gare ai Veneziani in dodici anni cento , e ottanta mila 
feudi. L’ infaziabilità delle perfone cagion fu, che tutte 
e tre le parti rimaneflero mal contente, anzi difguflate 
di queflo Laudo . Contuttociò i Veneziani , febhen ricn- 
farono di ratificarlo , pure l’ effettuarono con ritirar da 
Fifa le loro milizie . V’ acconfent irono anche i Fiorenti- 
ni . Ma i Pifani , proteflando di non volerlo accettare , 
ù accinfero a fofienere foli la guerra : tanta era la loro 

V 3 av- 


(_a) Guìceitkrd.lft.d' ìttlia. Sanato lif. di Ven. Tom. XX//: Rer» 
Italie, Ainntin Ut. di Fircr.. Nardi Ut. di Firen. 

\ 

parole nella Edizione di cotefli nal, FccUf. Tom, XXX, pag, jco. 
Annali fatta in Lucca. Leggali /t(^ 
ino! (re la nota del P. Manli M-. 
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avverfione a tornar fotto il giogo de’ Fiorentini . Perciò 
eccoti ricominciare ia guerra . Paolo ditelli Generale 
d’effi Fiorentini ebbe ordine di ufeire in campagna; il 
che efeguì nel mefe di Giugno , e dopo la prefa d’ alcuni 
Luoghi andò nel di primo d’ Agofto a mettere il campo 
intorno a Fifa . Impadronitoli da li a dieci giorni della 
fortezza di Stampate , tal terrore diede a'Citradini , che 
fu creduta inevitabile la prefa anche della Città , ma il 
Vitelli non G Teppe fervire della fortuna ; e quella fpira- 
to quel di • non tornò più . Fecero i Pifani dei ripari ; 
ma quel , che più ajutò , fu 1* aria della Hate , madre di 
sì copiofe malattie nell’efercito de’Fiorentini , che quan- 
do il Vitelli determinò di dare un’ aflalto generale alla 
Città, gli convenne defìHere per mancanza di gente . 
Vennero per quella , e per altre apparenti ragioni in fo- 
fpetro della di lui fede i Fiorentini , e chiamatolo a Fi- 
renze , ancorché ne’ fieri tormenti a lui dati nulla con- 
felTaire di pregiudiziale al fuo onore , pure nel dì primo 
di Ottobre fu decapitato , con lalciare efempio ai pode- 
ri dell’evidente pericolo, a cuifiefpone, chi prende il 
Generalato ideli’ armi delle Repubbliche, perchè dove 
fon tante tede , quivi più facilmente , che altrove , la 
poca fortuna diventa delitto . Vitello^^o fuo fratello con 
più giudizio fi falvò a tempo , ed entrato in Pila , vi fu 
ben veduto . Così per ora vergognofamente ebbe fine la 
guerra de’ Fiorentini contro de’ Pifani , e fi mormorò 
forte d’ elfi dapertutto per la morte data al Vitelli . Nel- 
lo deflb giorno, che tolta dicemmo la vita al Vitelli ^ 
pagò il fuo debito alia natura Marfilio Ficino Fiorenti- 
no , ridoratore in Italia della Filosofia Platonica , ed uno 
de’ più infigni Letterati , che s’ abbia avuto l’ Italia . 

l\iun interelTe dava in quedi tempi più a cuore al no- 
vello Redi Francia Lodovico XII. , che la meditata con- 
quida del Ducato di Milano , e del Regno di Napoli, de* 
quali fi pretendeva egli erede : dell’uno per le ragioni di 
Valentina Vifeonte avola fua ; dell’altro per la cefiìone 
fattane già dalla Cafa d ’ Angiò alla Corona di Francia . 

Prc- 
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(rt) . Prefe egli le necefiarie mlfure per tali imprefe , fa- 
cendo pace coi Re di Spagna, e d* Inghilterra , e eoa 
Mqffìmìlìano Re de* Romani, e nello ftelfo tempo pro- 
cacciando d* aver le Potenze d* Italia a. fe favorevoli , o 
almeno non oppofte a’difcgni fuoi . Colle grazie com- 
partite a Ct/nre Duca Valentino s’era egli affezionato 
Papa Aleffandro VI. , e più ancora fe ne prometteva , 
da che elfo Pontefice » in cuore di cui il primo mobile era 
r ingrandimento de* proprj figliuoli , non avea potuto 
indurre Federigo Re di Napoli a concedere una fua fi- 
gliuola in moglie del fuddetto Duca Valentino , e il Prin- 
cipato di Taranto in dote; e però tutte le mire della gran- 
dezza del figliuolo avea rivolte alla Corte di Francia • 
Infatti r accorto Rè Lodovico non ebbe difficoltà di pro- 
muovere le nozze d’ effb Duca Valentino con una figliuo- 
la di Giovanni d'Albret Re di Navarca del Reai fang le di 
Francia , con condizioni nondimeno , che il Papa la do- 
laffe di ducento mila feudi , e promoveffe al Cardinalato 
Monfignore d\ Albret fratello di quella Principefla . In 
quella maniera tanto il Papa y quanto il Duca fuo fi- 
gliuolo , diventarono affatto Franzefi , e alli dieci di 
Maggio fegui il matrimonio fuddetto : del che fomma- 
mente fi rallegrò il Papa . Ma ninno potea maggiormen- 
te oliare in Italia alle idee del Re Lodovico , che la po- 
tenza Veneta . Trovò egli la via di guadagnar ancor 
quefia . Oltre all’effere i Veneziani mal fòddisfatti di 
Lodovico il Moro y confiderato da effi per uomo pieno 
Tempre di doppiezze , e per traditore , mafiimamente 
pel irefeo affare di Pifa , il Re gl’invirò ad entrar feco in 
Lega contro del medefimo Lodovico , con efibir'loro Cre- 
mona , Città commodiffima agli Srati di quella Repub- 
blica . Per si vantaggiofa efibizione preflò volentieri 
r orecchio quel Senato alle propofizioni del Re , e fola- 
mente fece ifianza , che a Cremona s* aggiungneffe an- 
che la Ghiaradadda , e il Re liberalmente accordò quan- 
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to voUcro , penfanclo forfè fin d’allora di ripigliarfela , e 
con buona derrata , a fiio tempo (o) . Fu pubblicata que- 
fta Lega nel dì 25. di Marzo , ed in efla entrò dipoi an- 
che il Papa con patto che il^Re preflafle ajuto al Duca 
Valentino , per conquiflare Imola , Faenza , Forlì , e 
Pefaro . 

Intanto il Re di Francia , effendofi collegato ancora 
con Filiberto Duca di Savoja , cominciò a fpedir folda- 
tefche ad Affi fotto il comando di Gian-Giacomo T rivai- 
?/o , fperimentato Capitano , e nemico del Duca di Mi- 
lano, che l’aveafpogliato di tutti i fuoi beni . Mandò 
ancora il Conte di Ugni , e il Signor d' Obignì con altre 
genti d'armi: ed egli per dar più calore alla guerra già 
determinata contro d’ effo Duca di Milano , e per eflere 
maggiormente a portata per li bifogni occorrenti , fi por- 
tò in perfona a Lione . Fra il Trivulzio , e i Guelfi del 
Ducato di Milano paflavano intelligenze ed intrinfichez- 
ze di molta confeguenza . Lodovico poi per li fuoi vec- 
chj peccati , per le nuove fue eflorfioni era odiato dai 
più , nè gli fconveniva il nome di Tiranno . Fece egli un 
potente armamento di gente , e General d' effaGian- 
Galea^^o Sanfeverino genero fuo ; ma contro di lui era 
lo fdegno di Dio (ò) . Nell’ Agoflo diedero i Franzefi 
principio alla guerra . Dopo aver prefo i due forti Ca— 
flelli d‘ Arazzo , ed Anone, s’impadronirono di Valen- 
za . Tortona fpontaneamente mandò loro le chiavi ; e 
fenza voler afpettar la forza , 0 arrenderono Voghera , 
Cafieinuovo , e Ponte Corone . Nel medefimo tempo i 
' Veneziani coll’ efercito loro entrarono nella Ghiaradad- 
da , e s’ impofleffarono di Caravaggio . Pafsò T efercito 
Franzefe fotto Aleflandria . V’era dentro il General del- 
lo cioè \\ Sanjeverino ^ con una poderofa guar- 

nigione ; ma v’ era eziandio il Conte di Caja^^o fuo fra- 

tel- 


(a) A'avaff ìff, tl. Vcu. T, XXIV, Jter, Italie' Cerio Ift, di Milano, 
(/)' Guiciiard. Iti d’iialia. Corio I(t.di Milane ^'tvtgtr, Jlf,di Ven. 
Sanate ICi. di Ven, Tom> rir, Italie^ ^ 
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fello , Capitano altresì dello Sforma , fegretamente già 
accordato co’Franzefi. Lo fleffo G/o/i-Ga/eo^^o due di 
dopo r afledio all’ improvvilb fe ne fuggi d’ Aleifandria * 
con dir poi d* effere fiato ingannato da una Lettera finta 
forto nome di Lodovico Sforma Duca di Milano , che gli 
ordinava di portarli a Milano ; il che gli fece dubitar 
della fua tefia . Comunque Ga , certo è , che la fua par- 
tenza sbigottì sì forte il preGdio di quella Città , che 
molti fi diedero alla fuga , e i Franzefi entrati lpogliaro< 
no il refio di que’ foldati , e mifero poi a facco l’ infeli- 
ce Città . Mortara , e Pavia nè pur effe fecero reGflen- 
za . Tutte quelle difavventure , e in poco tempo fucce- 
dute , fecero conofcere a Lodovico il Moro , che era ve- 
nuto il tempo di provar la mano di Dio fopra di fe « e 
fopra la fua famiglia . E però deliberato di ritirarG in 
Germania , man dò innanzi i figliuoli , e con loro il tefo- 
ro , confiflente in ducento quaranta mila feudi d’ oro ol- 
tre alle gìoje ,.e perle . Dopo aver deputato alla cullo- 
dia dei Callello di Milano , benché contro il parere de* 
fuoi , Bernardino da Corte con #re mila fanti , e muni- 
zioni fenza fine , perchè confervandoG quello , fperava 
coll'ajuto deir Imperador Mc[^m/7/a/2o , e degli Sviz- 
zeri di ritornare in cafa : nel dì due di Settembre ito a 
Como , pafsò dipoi nel Tirolo . Allora il popolo di Mila- 
no fpedi Ambafeiatori al campo Franzefe , invitandolo a 
venire , e rellò in breve confolato . Tutte 1’ altre Città 
del Ducato di Milano prellarono anch’ effe ubbidienza ai 
FranzeG , fuorché Cremona , che fecondo i patti venne 
in potere de’ Veneziani . SucceGì tali , e mutazioni sì fu- 
bitanee , accadute fenza quaG fpargere una filila di fan- 
gue , fecero inarcar le ciglia a tutti gl’ Italiani , ed em - 
pierono di terrore Federigo Re di NapoU , il quale nelle 
difgrazie di Lodovico il Moro cominciava già a leggere le 
proprie. Non paffarono dodici giorni dopo la fuga. del 
Duca , che il creduto si fedele Bernardino da Corte , fen. 
za afpettare un colpo d’artiglieria , per gran fomma di 
danaro vendè le allora creduto ioelpugnabil Cafiello di 

Mi- 
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Milano ai Franzefì , con tanta infamia del fuo nome, che 
venne dipoi riguar dato come un mofìro , e fuggito o ma> 
ledette da ognuno , e fin dagli flefiì Franzefi , in guifa 
tale che non potendo reggere al dolore , e all’ obbrobrio, 
da lì a pochi giorni finì dì vivere , fe pur non fu ajutato 
a terminare la vita . 

Di così profperofi avvenimenti informato il Re Lodo- 
vico , da Lione calò in Italia , e fece la fua folenne entra- 
ta in Milano nel di fei di Ottobre (o) , accolto con illre- 
pitofi Viva da quel popolo , che liberato dall* afpro giogo 
di Lodovico il Moro Iterava giorni più lieti fotto il go- 
verno Franzefe . Eflendo flato lafciato in Milano Frnn- 
eejco Sforma picciolo figliuolo del morto Duca Gian-Ga- 
lea^'^o colla Duchtfla I/ahella fua madre , fu poi condot- 
to clal Re in Francia , e dedicato alla vita Monadica . 
IfabtUa nell* anno feguente fe ne tornò a Napoli ad edere 
fpettatrice della final rovina della Reai fua Cafa . Gian 
Giacomo Trivul^io , da cui principalmente riconobbe il 
Re un sì predo, e felice acquiflo del Ducato di Milano , 
ebbe in dono la nobii Tft-ra di Vigevano . Nè fu pigra la 
Città di Genova a fpedire Ambafeiatori , e a darli con 
onorevoli condizioni al trionfante Re di Francia . Giun- 
fero a fargli riverenza anche gli Ambafeiatori de’ Fioren- 
tini , i quali non oflante molta contrarietà conchiufero 
Lega con lui . Intanto afprifiima guerra ai Veneziani fa- 
cea Baja^tno Imperador de’ Turchi non folo in Levante , 
ma fino nel Friuli , dove penetrarono que’Barbari , com- 
mettendo innumerabili crudeltà . Perfona non vi fu , che 
non credefle avere Lodovico il Moro follecitati quegl’ In- 
fedeli contro de’ Veneziani per vendicarfi di loro , ficco- 
me Principal cagione della rovina di lui, e della felicità 
de’ Franzefi , della quale nondimeno cominciarono elfi 
Veneziani a pentirli bentoflo, e maggiormente poi eb- 
bero a pentirfene ne’ primi anni del Secolo fulTeguente . 

F.d 


(a) Diarìi dì Ferrara T XX//. ker Italic.Ccrif lH%di MUmo. Cult- 
eixri. lit, d' Italia. Bcleairc Hifteirt ed altri. 
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Ed ecco darli principio negli nltinai meli di queft’ anno ad 
un’ altra guerra in Romagna . Era tatto lieto Papa/ 4 /e/> 
Jundro per li progreffi dell’ armi Francefi io Lombardia , 
perchè fecondo i patti doveano quelle ajutare il Duca 
Valentino fuo figliuolo a conquifiar le Città d’elTa Roma- 
gna , clefilnata più d’ ogni altra contrada ad effere il ma- 
gnifico Principato della Cafa Borgia . Trovò egli In que- 
lli tempi delle ragioni di torre alla Cafa de’Gaetanì Ser- 
moneta con altre Terre, delle quali immediatamente in- 
velii Lucrr^ìa Borgia fua figliuola , moglie in quelli tem« 
pi di Don Àlfonfo d’ Aragona Duca di Bilèglia , dichia- 
rata Governatrice perpetua di Spoleti , e del fuo Duca- 
to . Pofcia fi diede il Pontefice a fpronare il Re Lodovico, 
acciocché prefialTe la promefTa gagliarda aflìfienza al Du- 
ca Valentino per la guerra difegnata controde’ Signori di 
Romagna , e della Marca , cioè contro degli Sforma di 
Pefaro , de’ Malateftì di Rimini , de’ Manfredi di Faenza» 
de'Biarj d’ Imola, e Forlì, de’ Varani di Camerino , e 
de’ Conti di Montefeltro Duchi d' Urbino . Teneano que- 
lli Signori con Bolle Pontifizie le loro Città CO : non im- 
porta ; doveano quelle cedere al bifogno di llabilire Ik 
grandezza della Cafa Borgia , e pretelli di Ipogliarne i 
Padroni non mancavano a chi voleva alzare un maellofo 
edilìzio fopra la loro rovina . che quella fu d’ordinario 
r erigine , e la mira delle guerre fatte dai Pontefici di 

que* 


Ma non avevano pacato 
alla Santa Serie il tributo loro 
ìmpofin , „ H's diebus , /crive 
», Burctrdo firelpiil Raìntìdi tlP 
», aneo fre/inte num, XT// , fan- 
», (Sillìmus dnminus nnfier fa£la 
», cauta , quod domini , seu vi 
», carii rtriminenfes. Pel-uren- 
», fcs, Irnolenfet i Pavcntinen 
», fis , & dux, t'cudatarii Eccle- 
„ fise Romane ccnfum fìbi & 
», camere apoltolicc aaauaiim 


,, debitum non perfolverant » 
authoritate apollolica , non 
„ tamcn contitlorialiter privavit 
,, ens 1 & declaravit privatos . „ 
la Cauta pertanto di privare que’ 
Signori dalle predette Città era 
legittima , ed unicamente li pud 
riprovarci’ intenzione di Papa 
Aleffandrodi arricchire col do. 
minio delle medcfiine Città il 
fuo figlio ba dardo . Vedi il Rai- 
Baldi tieni, XXIIL. 
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que’ tempi (a) » non mai contenti , finche non alzavano 
i fuoi figliuoli 0 nipoti al grado , e dominio Principefco, 
contradire manifeftamente T intenzione di Dio, e della 
Chiefa nel fublimarli a quella facrofanta Dignità . Venu< 
to dunque il Duca Valentino., accompagnando fempreil 
He Lodovico da Lione a Milano , e fpalleggiato dai pref- 
fanti ufi/j del Pontefice , ottenne dal Re un grofib corpo 
di gente, che unito colle foldatefche Pontifizie fi trovò 
capace di efeguir pofeia felicemente i di lui difegni . Dopo 
un mefe di dimora in Milano fe ne tornò il Re in Francia , 
lafciandn il governo dello Stato di Milano delle mani del 
valorofo Marefciallo fuo Gian-Gmeorno Trivul^io (fl), 
ed allora , cioè nella metà di Novembre anche il Duca 
Fu /enr/rzo con due mila cavalli, efeimila fanti venne a 
piantar l' alfedio ad Imola . Poca refifieiiza fece quella 
Città , la Rocca fi tenne lo fpazio di venti giorni , e poi 
capitolò . Pafsò di là all’ alTedio di Forli . Dentro v’era 
Cattrìna Sforata , donna d’ animo virile , vedova del già 
Conte Girolamo Riario t che vigorofamenre fi mifeaila 
difefa . Con tali flrepitofi avvenimenti ebbe fine l’ anno 
prefente . 

/ 

Anno di Cristo md. Indizione iti. 
di Alessandro VI. Papa 9. 
di Massimiliano!. Re d’ Romani 8. 

C ontinuò il Duca Valentino fui principio di quefl’an- 
no 1* alTedio di Forll (/>) , Perduta la Città , Cate- 
rina Sforma GriduKe aìì& difefa. della Cittadella, e della 
Rocca , mofiraodo in ciò con men vigilanza , e bravura , 

che 


(<i) Cronica MSta di Bologna, nella Libreria Eitenfe Diarie di Fir, 
T.XXI». Ber. Italie. 

{b) Guicciard.lff.d* Italia Cronica MSia di Bologna Kayn, Me, 
2ccl, Cronica l^encta T, 1 ^. rer. Italie, 

(1) La propofìzione è troppo generale • 


Digitizec; t Google 


ERA VOLGARE ANNO MD. 317 
che i più fperti , e veterani Ufìzìali . Ma per li fretjuenti 
colpi delle artiglierie caduta parte del muro . ed aperta 
ampia breccia , per quella entrarono le genti del Valerio 
tino con tal predezza , che raggiunfero i foldati di Cate- 
rina nel ritirarli che faceano nella Rocca ; ed entrati ia 
elTa , della medelìma s’ inlìgnorirono ammazzando chi 
venne loro alle mani . Caterina rifugiatali in ufta Torre, 
con alcuni pochi fu fatta prigione , e mandata dipoi a 
Ruma , e culiodita in Camello Santo Angelo . Ma Ivo 
d' Allegre , Capitano delle milizie FranzeG , auGliarie del 
Duca Valentino , prefo da ammirazione del coraggio di 
quella inligne Dama , e PrincipelTa , e da compadione al 
fuo fedo , ne impetrò da lì a non molto la liberazione . 
Divenne poi , 0 per dir meglio era divenuta effa Cateri- 
na moglie di Giovanni de' Medici , padre di quel Giovan- 
ni , che nel Secolo fufleguente 11 accpiilìò la gloria di pro< 
de Capitano , e generò Co/imo , che fu primo Gran Duca 
di Tofcana . Le iniquità commelTe da’ FranzeG io Fori! 
furono indicibili . Non potè per allora il Duca Valentino 
profeguir il corfo di fua fortuna , perchè inforte nel Du- 
cato di Milano le novità , delle quali parlerò fra poco , 
dovette accorrere colà il Signor d ’ Allegre colle milizie Re- 
gie , dopo aver lafciata in Romagna memoria per un pez- 
zo d'immenfe ruberie, difoneGà, ed altre ribalderie da 
loro commelTe, ImpadronitoG dunqued’ Imola , Cefena, 
e Forlì , fe ne tornò a Roma il Duca Valentino , dove 
volle far la fua entrata come trionfante con incredibil 
pompa , e corteggio nel di di Febbrajo . Era queGo 
1 ’ anno del Giubileo , in cui fe i CriGiani guadagnarono le 
Indulgenze dei loro peccati , anche Papa Aleffandro fep • 
pe guadagnare dei gran tefori (o) , perchè concedea per 
tuna la CriGianità quelle Indulgenze medeGine a chi noa 
potea venire a Roma , purché pagalTero il terzo di ciò 
che avrebbono fpefo nel viaggio : alla raccolta del qual 
danaro furono deputati dapertutto i QueGori , e quello 
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danaro colle Decime impofte al Clero , e la vi^eGnaa agl* 
Ebrei; dovea poi fervire fecondo i foliti pretefti (i)per 
far la guerra contro al Turco ; ma fervi in fine ad altri 
ufi. Non ofiante l’Anno Santo, un lieto Carnovale fi 
fece io Roma , e il Duca Valentino lafciò in tal’ occafione 
la briglia ai fuo fallo con giuochi , e felle d’ indicibii ma- 
gnificenza , e fpefa , per le quali nobilillìme azioni meritò 
d' effere dichiarato Gonfuioniere della fanta Romana (2) 
Cbiefa . 

Pochi meli erano foggtornati in Milano , e nell’ altre 
Cittk di quel Ducato i Franzefi , che la poca dilciplina da 
loro ofiervata in que’ tempi , e la sfrenata lordifonellà, 
di cui molto parlano le Storie (n) , cominciò ad elTere di 
troppo pefo a que’ popoli , è farli fofpirar di nuovo il go- 
verno degli abbattuti loro Principi . Quei che è più , mal 
lòflerendo i Gibellini * potente fazione io quelle contra- 
de 


(n) Diario Fcrrara,Ti Ret italie. Senarega de Rch- Oenuen. 
Guieeiard. Ilt. d? India Hard, llf, di Firenze Bembo ed altri « 


( 1 ) Le Bolle in quella occa* 
Coae pubblicate da AlelTandro , 
le lettere fcritte > e le Legazio- 
ni fpedite ai Potentati crillia. 
ni > e gli ordini dati , come co. 
Ita da i documenti riferiti dal 
Kainaldi fotto quello anno num. 
jy./eqq. ttioHuao , cbe egli era 
impcgnatilfimo in promo?cre la 
guerra contro ì Turchi , e che 
per tal fine , e non per altro , 
aveva conceduto le Indulgenze 
derGittbileo a chi contribuiva 
denaro per quella fpedizione , 
ed aveva impollo agii Bcclefia* 
Atei le decime . Ma dato anco, 
la , cbe Aleffandro fingelTe . e 
che in apprelTo realmente , co« 
me fcrive il Guicciardini egli 
lì fcrvilTe del danaro conferito 
dagli italiani per la guerra con- 


tro il Turco ad altro ufo , cioi 
per ingrandire Cefare Borgia , 
non fi pud generalmente dire , 
che la concellìooe delle Indul- 
genze > o la impofizione delle 
decime per fuppiire alle fpefe 
neceifatic a reprimere gli Otto, 
raannl , folTe un folito pretello . 
Inoltre fappiamo , cbe il denaro 
raccolto nello (lato Veneto fa 
impiegato in armare quindici 
Galere contro {Turchi. Vedi 
11 Kainaldi all’ anno prefente 
mim. XXII. 

(z) Tal carica fu conferitaa 
Celare , aflincbè fottomettefle 
alla Santa Sede le Città dc’Feu* 
datarii, i quali non avevano 
pagato il cenfo da loro dovuto 
alla camera Apoliulica , Vedi il 
Kainaldi aum. eit. 
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de , che Gian Giacomo Tr/y«/?/o Capo de’ Guelfi comaa* 
dafle le felle , cominciarooo ad animare al ritorna Lodo^ 
vico il Moro , e il Cardinale AJeanio fuo fratello . Quelli 
pertanto , giacche andarono loro ben predo fallite le 
Iperanze porte in Maffìmihano Re de’ Romani , Principe 
negligentifiìmo ne’ propri affari , privo Tempre , e Tem- 
pre fitibondo di danaro , fi rivolTero agli Svizzeri con aT- 
foldarne otto mila , e inifero infieme ancora cinquecento 
uomini d’ arme Borgognoni . Sul fine di Gennajo , Tenza 
perdere tempo , calarono erti pel Lago di Como a quella 
Città, che apri loro le porte . Ballò quello, perchè il 
popolo di Milano fi levafle a rumore , gridando Moro, 
Moro. Morteli ancora , perchè Lodov/Vo avea lor fatto 
credere di venire con un* eTercito infinito : il che non fu 
vero. Si rifugiarono! Franze fi nel Cartello, e il Trivul- 
^io fi ritirò a Mortara . Sul principio di Febbraio giunTe 
prima il Cardinale /4/ca/t(0 , e poTcia Lodovico a Milano 
con fella di quel Popolo . Ed araendue fi affrettarono ad 
artbldar quante genti d*armi poterono. Anche le Città 
di Pavia , e di Parma alzarono le bandiere del Moro ; al- 
trettanto erano per fare Piacenza , e Lodi , Te chiamati 
in ajuto i Veneziani dai Franzefi , non vi fodero entrati 
colle loro milizie . Tornò bensì all’ ubbidienza d’erto Mo- 
ro Tortona ; ma Topraggiunto colà Ivo d' Allegre coll» 
ToldateTche richiamate Baila Romagna ; ed artìrtito dai 
Guelfi, ricuperò quella Città, mettendo dipoi a Tacca 
con meno i Cibellini nemici , che i Guelfi amici . PaTsò 
Lodovico il Moro all’ artVdio di Novara , eJ obbligati i 
Franzefi a rendere la Città , fi diede a berTagliar la for- 
tezza tuttavia refirtente . Fu mirabile intanto la Tolleci- 
tudine del Re Lodovico per ifpedire in Lombardia nuove 
genti Totto il comando del Signore della Tremoglia . di 
maniera che fui principio di Aprile quello Capitano unito 
col Trivul^io , e col Conte di Lìgnì , ebbe in pronto un’ 
armata di mille, e cinquecento lande , dieci mila fanti 
Svizzeri , e Tei mila Franzefi , co* quali fi appreTsòa No- 
vara . Pure più ne* tradimeuù , che nella forza delle lor 


320 ANNALI D’I T ALI A 

arati , ripofero i Cemaodanti FranzeQ la Iperanza di vin- 
cere • . . . » 

Già s* erano intefì gli UHziali Svizzeri militanti per la 
Francia con quei » che erano al fervìgio di Lodovico il 
Moro , promettendo loro una gran fomma d' oro ; e me- 
narono così accortamente la loro trama , che venne lor 
fatto di tradire il Duca con eterna infamia del loro no- 
me • Col preteso dunque di non voler combattere co* 
propri fratelli , gli Svizzeri Tedefchi abbandonarono 
Lodovico il Moro , e con licenza de’ Fraazefi ufcirono di 
Novara * per tornarfene al loro paefe • Per mifericordia 
ottenne Lodovico di poter fuggire con loro , e tanto egli, 
come i tre Sanfeverini tràveftui da, Svizzeri marciarono 
colta truppa « per ridurli in falvo . Scoperti dai tradito- 
tori , furono tutti , e quattro fermati ,je fatti prigionie- 
ri nel di dieci d’ ApHle : fpettacolo sì miferabile , che 
tralTe le lagrime infino a molti de’ nemici . Si sbandò per 
quella calamità il redo delle truppe Sforzefche ; e porta- 
tala la dolorofa nuova al Cardinale AJcanio , che atten- 
deva In Milano all’ alTedio del Cadello , todo d partì an- 
ch’ egli da quella Città , ed inviodì frettolofamente alla 
volta del Piacentino per non edere colto (n) . Ma giunto 
la notte a Rivalla , Cadello del Conte Corrado Landò Tuo 
amico • e quivi avendo prefo ripofo , trovò quella sfor- 
tuna , eh* egli andava fuggendo . Imperocché avvifati di 
ciò Carlo Or/lno ^ e Soncino Ben^^one , .Capitani delle 
genti Veneziane , che davano io Piacenza cavalcarono 
ipeditameote colà, e colla forza obbligarono il Conte 
Lnndo ( ingiudameote accufato da alcuni di tradimento ) 
a confegoar loro l’ infelice Porporato, con Ermes Sforma t 
fratello del morto Dac?iGian*Galca:^^o , e con altri Gen- 
tiluòmini di Tua famiglia • Fu mandato a Venezia il Car- 
dinale ; ma il Re Lodovico prima colle preghiere , e poi 
colle minacele di guerra , tanto battè , che 1* ebbe nelle 
mani • Furono condotti in Francia quedi fven'turati Pria- 

api . 
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cip! . Lodovico il Moro confinato nel Cafiello di Loches 
Del Berri in una fcura camera fenza libri ; fenza carta ed 
inchiofiro, ebbe quanto tempo volle per potere riflette- 
re alia caducità delle umane grandezze , e ai frutti della 
fmoderata Tua ambizione e vanità , cioè alla cagione del- 
le fue y e delle altrui rovine , per aver chiamato io Ita- 
lia Tarmi firaniere , ed aflaflìnato il proprio nipote , ef- ' 
fendo eflb Lodovico dopo diecianni di prigionia manca- 
to poi di vita. Al Cardinale i^/ccrn/o , che con intrepi- 
dezza accolfe le fue difawenrure , fu data per carcere 
la Torre di Borges, quella fteffà, dove il medefimo Re 
Lodovico , allorché era Duca d’ Orleans , tenuto fu pri- 
gione ; tanto è varia , e foggetta a peripezie la forte de* 
mortali. Poca cura lì prefe del Cardinal fuddetto Papa 
/ìleffandro , lìccome venduto al volere de Franzefi , 
c però folamcnte folto il Pontefice Giulio II. riebbe AJca- 
nio la fua libertà . 

In gran pericolo di un facco lì trovò il popolo diMilano 
dopo la caduta del Moro ; ma avendo elfi inviata un’Am- 
bafceria al Cardinal di Roano , che veniva fpedito dal Re 
io Italia per Governatore , impetrarono , che il gafiigo lì 

TomJX.Par.il. X ri- 


(}) Il Rainaldt nuti. XXVI. 
fcrive ; „ PaiTus eli Alcxmder 
„ AfcaniumCardiualem ili Cal- 
bea cuflodia prò Italica quiete 
„ contea Cardinalitix dignitatis 
3 , decus detineri . • ■ . Accepit 
y, ita merita ab Alexandro prx. 
f, mia Alcaaius Cardiaalis, qui 
y, fimoniaca labe corruptus il- 
3 , liim ad Pontilicatum extule- 
rat,,. In fatti detto fu che con 
quattro muli cariciii di argento 
foflc flato da AlclTandro VI. com- 
prato il roto dal Cardinale Af- 
canio . Vedi P InfefTura Scrìptor. 
Jier. Ittlic. Tom. 111. Pari, II. eoi. 
1144., il quale attefla , che 
•inque Cardinali nulla vollero 


ricevere dal medefìmo AldTaii. 
dro neppur dopo la fua afTunzio. 
ne al Pontificato : „ Cardiiialis 
y, Naepolitanus , Scnenfìs P»r- 
,, tugallenfìs , Sancii Tetri ad \ 
3 , Vincula , Sandl.e Marix in 
,, Portico .... nihii habere 
„ voluerunt dixetuitque Po.i- 
,, tificatus voces datidas cnfc 
,, gratis, écnonmu'ieribus ,, 
Del rimanente fe la elezione di 
AlefTandro fu fimoniaca , a que- 
llo difetto fupplì 1 * univcrfale 
confenfo della Chiefa , che lo 
riconobbe per legittimo Ponte- 
fice > come in altre occafioni o 
fomiglianti abbianta oflervalo. 
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riducefie al pagamento di trecento mila Ducati d’orO:pè- 
ra. che loro fu anche per la maggior parte rimefla dalla 
clemenza del faggio Re Lodovico . Non potè poi refiftere 
C'flb Re alle premure di Papa Alejfandro , che di nuovo gli 
feceiflanza di gente («), affinchè il Duca Valentino termi* 
nalTe ilfofpirato conquido della Romagna. Quelli era- 
lio allora i gran penfìeri del Pontefice , il quale poco avea 
prohrtatodi un' indizio dello sdegno di Dio contro la 
di lui per ona , che si malamente corrifpondeva ai dove- 
ri del facrofanto fuo minillero . Imperciocché nella fella 
di S. Pietro fvegliatofi un terribil vento con gragnuo- 
la, e fulmini rovefciò il più alto cammino del Vatica- 
no con tal empito , che il fuo pefo ruppe il tetto , e due 
travi della danza fuperiore alla Pontifizia . Penetrò que- 
lla rovina nella danza medefima , dove dimorava il Pa- 
pa , con eflerfi rotto un trave . Vi perirono Loren,{o 
Chigi Gentiluomo Sanefe , e due altre perfone . Lo ftef- 
fo Papa fi trovò bensì vivo fotto le pietre , ma dordito, 
c lefo ancora in più parti del corpo. Per buona ventu- 
ra quel trave, che era caduto , fervi a lui di riparo . Que- 
llo colpo in vece difervire di paterno avvlfo 2ià. Alejfan- 
dro per farlo ravvedere , il confermò più todo nella per- 
fuafione della protezion del Cielo , e però dopo un pub- 
blico ringraziamento a Dio , che l’aveffe prefervato dal- 
la morte , feguitò lo fcandalofo cammino di prima. Fu in 
quedi tempi aflaffinato da alcuni sgherri Don /l//bn/o d’ 
Aragona marito di Lucre^fia Borgia , e perchè le ferite 
non furono diffidenti a levarlo di vita , il veleno diede 
compimento all'opera. Ne fu , creduto autore il Duca 
Valentino , il quale divenuto tutto Franzefe , e volendo 
andar unito con quella Corona alla didruzion degli Ara- 
gont. fi, giudicò meglio di levar di mezzo un parentado 
si fatto, ficcome quello , che più non fi adattava alle 
mire prefenti . Impetrato dunque che ebbe effo Duca Va- 
lentino un poffente foccorfo di Franzefi , condotto da 
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ivo d' Allegre , n.*I mefe d’ Ottobre ricominciò la guerra 
in Romagna , Non durò fatica ad impofTeffarfi di Pefaro, 
perchè Giovanni S/onfa , già di lui cognato , fi ritirò per 
tempo , non volt ndo che per cagion fua ricevelTero dan- 
no immenfo que’ Curadioi (n) . Anche Partdolfo Mala-- 
tefta gli cede il campo . e fecegli aprir le porte di Rimi- 
ni . La fola Faenza , dove egli fi trasferì dipoi , fece ga- 
gliarda resiflenza , perchè il giovanetto Afiorre de' Man~ 
fredi , Signor della Terra , si trovò cosi ben fofienuto 
dall’ amore , e dalla fedeltà de* fuoi Sudditi • che rendè 
per queft’ anno inutili i di lui sforzi , benché poi nel 
feguente gli convenifle cedere alia forza , e reftar poi vit- 
tima della lulTuria , e della crudeltà del Duca Valentìa 
no . Guerra ancora fu nell’ anno prefente inTofcana più 
che mai ardendo di voglia i Fiorentini di ricuperare la 
Città di Pila . Ebbero foccorsi dal Re di Francia; con- 
dulTero ancora al loro foldo qualche migliajo di Svizzeri, 
gente, che avea cominciato adefierealla moda di quelli 
tempi . Fu pollo il campo a cpiella Città , sì ven^e all’ af. 
falto ; ma effendosi valorofamente difefo quel popolo, 
fegretameote aiutato da'Genovesi , Sanesi, e Lucchesi, 
ed inforte appreflb molte difcordie dalla parte de’Frau- 
zesi , e degli Svizzeri a poco a poco si fciolfe quell’ 
efercito , altro non riportandone i Fiorentini fe non 
vergogna , e un’ incredibil danno al proprio Erario . 
.Contali imprefe terminò l’anno; ebbe fine il Secolo pre- 
fecte« e boe ancora farò io a quelli racconti 
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certi , e dUafirl poi protJucefse unn volta la frenefla delle 
Fo:jion/ Guelfa , c Gibellina , nolpuò concepire, Je non 
chi leppe le Storie particolari delle Città Italiane , e truo^ 
va come fofsero frequenti nel pubblico , e / e' privati le 
nemici^ie , gli omicidj , le prepotente , gli efilj , e i cape- 
firi . Per mi/ericordia di Dio rejiò infine libera da tante 
perniciofe patt'^ P Italia , né piti v' ha Città , da cui fin 
per quefio bandita la quiete , e la pubblica concordia . A 
cagion delle guerre Juddette , e della poca cura degl' Ita- 
liani , francamente una volta s' introduceva in quefte con- 
trade la Pefiilenta, e portando la dejolatione dappertutto^ 
col penetrare d' uno in un' altro paefe , era divenuta ora- 
mai un malore non men familiare e fiabile fra noi , che fia 
fra' Turchi . Le diligente , che s' ufano oggidì , han j rav- 
veduto a quefio flagello , e fe queftì non fi rallenteranno , 
non ne faran pruova né pure i pofieri nofiri . Che fe a tà— 
lunpocopraticofimbrafse talora , che i tempi correnti fi 
fcoprijsero meno nemici della Lufsuria di quel che fofsero 
i già pafsati : fappia , ch'egli travede. Talmente ^fena- 
to era una volta quefio Vifio , clic in paragon d' allora 
quafi beata fi può chiamare l' età noflra , E molto pik 
merita efsa quefio nome , da che la pulitia de' cofiumi , e 
le Lettere , cioè le Sciente ed Arti tutu fono ora in tanto 
auge , e fpUndore ; laddove rotti crono negli antichi Se- 
coli i cofiumi , e V Ignoranta occupava non folamente i 
baffi , ma anche i piùfublimi fcanni . A ggiungafi a que- 
fio , efsere data allora negli occhj di ognuno la feorretta 
vita dell' uno j e dell' altro Clero, infetione giunta fino 
aglifieffi Pafiori , ed anche ai primi dalla Chiefa di Dio , 
e dijavventura , che non fi può nafeondere , né abbafian— 
ta deplorare per gli f condoli infiniti, che ne derivarono . 
Corrono già ducento anni, che s' é tolta quefta pejima 
ruggine dalla Chiefa di Dio , né più van pettoruti i Vit) 
in trionfo , efsendo migliorati i cofiumi , accrefauta la 
Pietc'i , e levati molti abufi de' barbarici Secoli : motivi 
tutti a noi di chiamar felice il Secolo noftro in confronto 
di tant' altri , da noi finqul ofservatì . AJe venga innanti 

X 3 alca- 
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vicario con dire di trovar egli de' pregi ^ e del buono ne* 
Secoli andati , e forfè qualche bene , di cui ora fiam privi; 
aggiunga ancora ofservarfi tuttavia de' difetti ne' Gover- 
ni tanto Ecclefiajiici che Secolari , il Luffa di troppo ere- 
feiuto j r Effeminatela negli uomini , la Libertà nelle 
donne t ed altri sì fatti malanni : che gli fi dimanderà , fe 
/oppia , qual cofa fia /’ uomo , e qual fia il Mondo pre- 
fente . Ha da ufeire fuor di quefio Globo, chi non vuol 
vedere Vifi , Peccati , Difetti , e Guaj . Intanto a chi 
bramafse la continuatone della Scoria d' Italia , facile 
farà il trovarla , maneggiata dalle penne di molti Storici 
Italiani. b!e ho ancor io recato un buon faggio (a) nella 
Parte II. delle Antichità Efienfl , già data alla luce , e pe- 
rò tanto più mi credo difobbligato dal farne una nuova (j) 
dipintura . 
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III Dà fine al luo vivere ita 
e feg. 

Alionf • Duca di Calabria figlio 
del ffc Ferdinando va in a)ii. 
to Roberto Malaicfla 171 e 
feg. Fa guerra ai Fiorentini 
ac^Loro dà una fconfitia l'g 
e feg. Va in foccorfo del Du- 
ca di Ferrarla i >6 Sconfitto 
da Roberto Malatella tif 
Generale della lega contro t 
Veneziani a^i Si(.a difeordia 
con Lodovico il' Moro aj; 
Sua crudeltà , e lulTuria il 
fanno odiare 241 c feg. Fa 
guèrra a Roma 24^, Succeda 
al Padre nel Regno di Napo- 
li 272 Suoi affanni per la ve- 
nuta di Carlo Vili. 2po Ri- 
nunzia da Corona al figlio 
X 4 i«j 
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Alfonfo I « l’riiicrpc di Ferra, 
ra , fue nozze con AnnaVi- 
feonte 

Amedeo Conte di Satroja crea- 
to Antipapa col nome di Fe^ 
lice V. I. Creato Cardinale • 
Legato Vicario in tutte le 
Terre delDuca diSavoja , col-, 
la preminenza fopra gl* altri 
Porporati 6^ 

Amedeo IX, Duca di Saroja i 
fa guerra alMarchefe di Mon> 
ferrato Bona Tua forella 
maritata in Galeazzo Maria 
Duca di Milano 167. 'Fcrrai- 
na il enrfo di Tua vita 1 S6 
Angelo Poliziano , raro inge- 
gno , fua morte aSo 
Antonino Santo Arcivefeovo di 
Firenze fua morte ripe feg. 
Antonio ikgliOrdcIaffi Signore 
di Porli , Ina mone di 
Afeanio Sforzi poi Cardinale 
rilegato dalla DuchefTa Bona 
loz Si accorda con Lodovico 
il Moro tuo fratello t^t Si 
adopera per la pace fra il Pa 
pa, e Ferdinando Re d’ Ara- 
gona , e di Sicilia Sua 
magnificenza Induce il 
Papa a fare una lega partico- , 
lare colDuca di Milano. e coi 
Veneziani Imprizionato 
da Papa AlelFandro VI zot 
Fatto prigione, c condotto in 
Francia jioRimcnb in liber- 
tà ; a I. 

Afiorrc de’ Manfredi Signor di 
faenza drUnito coiVenezia. 
ni iT9 fine di fua cita 
Afforre de’ Manfredi fuccede al 
Padre ucci lo nella Signoria 


DICE 

di faenza 'a Gli è tolfà ^ 
quella Città dal Duca Va. 
Icntino jaj. 1 

Ajazetto Sultano de’ Tur. ! 

chi manda Ambafc latore 
al Papa aio fa guerra in Un. 
gberia 

Bartolomeo Coleone dà una 
rotta ai franzefi y; Va al 
fervigio de’Vcnezìani 5 {Sua 
vittoria de’ Savoiardi 67SP0. 
gliato di tutte le fue tnip. 
pe da Jacopo Piccinino 
8J Torna al fervtgio de’ Ve- 
neziani Oa'quali è creato 
lor Generale loi Muove 
guerra ai fiorentini Soa 
battaglia con effì Fine di 
fua vita lOf LafciaErede de’ 
funi beni il Senato Veneto . 
fvt Da cui gli è inalzata uua 
Statua , alla quale fi trovò 
una tnattina , che era fiata 
polla in mano una feopa $ e 
al collo un facco . 7 vi. 

Barioloineo Vefeovo di Corns- 

to i^z. 

Batiflino Fregofo Doge di Ge- 
nova Z08 Imprigionato e de- 
poifo dal Cardinal Fregofo 

2JI. 

Beatrice d’ Aragona moglie dì 
Mattia Corvino d’Ungheria 

T, 

Bernardino da Siena , Santo, 
fua morte ^ 

Benarionc Cardinale legato di 
Boliignagj Dona i Tuoi libri 
alili Repubblica Veneta no- 
c (eg. 

Bianca OuchefTa di Savo)t_< 
Kcggcntc di quelli Stati ziy. 

Boc- 
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Coccolino ufurpalor di Oli no 
*49. 

Bol'igriefi fi ribelljfiO al Picei 
nino 19 Sedizio c <h’ C mic 
doli in quella C.uà 31 R i^u- 
peraiio varie Terre , e Ca- 
fJella tS> l'oriiaiio all’ ubbi- 
dienza del Papa <4 

Bona di Savoia moglie di Ga- 
leazzo Maria Duca di Mila- 
no i67Reggente di quel Du- 
cato 199 Dcpolla da Ludo- 
vico il Moro Mg c (eg. • 

Bonifazio Marchefe di Monfer. 
rato agl. 

Borfo Marchefe d’ Elle Signor 
di Ferrara 77, Creato Duca 
di Modena da Federigo III. 
AuguHo 87 Actogli'neiuo da 
lui fatto a Papa Pio 11 . 1 19 
Tratta la pace fra i Principi 
d’ Italia id> Creac<> Duca di 
Ferrara tnuoic 178 Sue doti . 
l\ti , c feg, 

C Allifto III. Papa , fua eie- 
zione 100 Nafce difeor- 
dia fia lui, e il Re Alfonfo 
1 IO Suo amore per li parenti 
114 Chiamato da Dio all'al- 
tra V i ta 115. 

Carlo VII Re di Francia , a lui 
fi fottomcttono i Genovefi 
III Che poi fi ribellano ijo 
e feg. Sua morte iga. 

Carlo Vili. Re di Francia 274 
Da lui il Duca dì Milano ri- 
conofee in Feudo Genova 
261 Invitato da Lodovico il 
M iro a venire in Italia a6g 
No) può ritenere il Papa 271 
Arriva a Pavia 174 Mette 
in liberti i i’ifani 277 Suo 
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accordo coi F-nrenfini 278 
Filtra ili Roma , e fi sccorda 
col Papa 291. Con facilità 
acquida quali tutto il Regno 
di Napoli 293. Frettolofa- 
ine itc fi pine di Napoli iSS 
Sua .latfaglia c >1 Collegati al 
Taro iKy i'erniina i fuoi 
giorni 303. 

Carlo Duca di Sjvojt fuccede 
a Filiocrto luo baJf- n6. 
Spoglia fuoi Stati il Mar- 
chelc di Saluzzo 24-ì.. Sua 
morte 159. 

Carlo Duca di Savoja fuccede 
a Carlo luo Padre xfy 5 ua 
immitura morte 29d- 

Cjrlo Du ca d’ Orleans ricupe, 
ra Alti {g. 

Carlo G'inzaga fratello di Lo- 
dovico Marcheir di Manto.- 
Va feonfitto da Guglielmo di 
Mou ferrato g8. Sua prepo- 
tenza in Milano ttf Impri- 
gionato da Francefeo Sforza 
79 Condotto dai Veneziani 
al loro loldo 8g. 

Carlo de' Manfredi Signor di 
Faenza 169. 

Caterina Sforza donna virile 
fi difende dalla folle razione 
de’ Forlivefi ijg. Perde For- 
li 317. 

Cocco <legl' Ordelbfiì Signor 
di Forlì 61 Sua prigionia , e 
morte 160. 

Ccfarc Borgia creato Cardinale 
27Z Fogge dall' Armata di 
Carlo Vili. 28g A lui attri- 
buita la morte del Duca di 
Gandia fuo fratello 300 Va a 
coronare Federigo Re di Na- 
poli goiDepone il Cappello. 

X j ed 
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Jjo 

cd è cre*to Duca di Valen- 
za ?04 Suo infiniie Mairimo. 
nin j i.i. 

Celare Duca Valeniino luoi 

f ircparaincnti per con':]ui(lar 
a Romagna S'ioipadro- 
nilfc di torli j t 7 D’ litjola • 
C Celciia ji9i di I*craro , c 
Rimiiii • 

Conlalvo Fernandez chiamato 
il Gran Capitano ig.e Gli 
danno una rotta i Franzcli 
290 Suoi progrtlli contro di 
loro. >V4. Sua venuta a Eo- 
rr» 19 V- 

Coiiino de' Medici il Magnili 
co , fua morte if 1 . 
Coflantiiio Halcolo"o ultimo 
Ftipcradore de’ Greci taglia» 
to a pezzi 61 e leg 
Coltanzo Sforza Si'.»nore di Fc- 
faro »4g Sconfitto da Alton- 
fo Duca di Calabria aij In- 
fcflatn dal Conte Girolamo 
Riariu nipote del Papa zi 6.1 
c feg Generale del Duca di 
Milano zt4 Dà una rotta ad 
Objwt'o del Fiefio , eoe in» 
fcllavt lo Stato di Milano 
» a< Va al fcrvigio de’ Vene- 
ziani , c muore att- 
Crifloluro Moro Doge di Ve- 
nezia 140 Finiicc di vivere 
con cattiva fama iSz. 
CriMoforo Colombo fcuopre 
r Indie Occidentali aftS. 

D omenico Capranica Car. 
oinale induce il Re Al- 
ionfn a ratificare la pace fat* 
ta in Lodi Ira i Vene/iani , 
• il Duca di Milano 


E Nea Silvio Vefeovo di 
Siena , che fu poi Pio II, 
Papi Hi Sua eloquenza, e 
dcltrezza ne’ maneegj log. 
Creato Cirdt.iale 108 Creato 
Papa 116. Vedi Pio li. 

Ercole Efienfe abbraccia il par- 
tito Angioino ut? Va con- 
tro i Fiorentini iA_z Succede 
a Borio nei Ducato di Fer- 
rara i8(- Suo matrimonio 
con Leonora figlia del Re 
Ferdinando 189 Tentativo di 
Niccolò Ellenfe per torgli 
Ferrara i£7 Generale dt’Fjo» 
reatini zoo. 

Ercole Duca di Ferrara , guer- 
ra a lui molla da’ Veneziani 
ai) Soa pace rvantaggiofa 
con elfi z{6 Sue figlie mari- 
tate i<i. Suo laudo per le 
controvvrfie di Pila j.-iy. 
Ermolao Barbaro , inlìgnc let- 
terato, fua morte ?8o. 
Eugenio IV. torna a Roma iS 
e leg Sua lega col R e Alfon . 
lo 17 Ricupera la Marca 
Giugne al fine di fua vita 
4«- Pontefice di rare qualità 
. Jvi . 


F Ederigo llli cala in Italia 
e leg. Coronato in Ro- 
ma 8^ Crea Duca di Mo- 
dena Borio Eiienfe 87 e feg. 
Torna a Roma t_é/l Si rimet- 
te in viaggio alla volta della 
Germania 170 f.< eleggere Re 
de' Romani Mallìmiliàno luo 
figlio ^ Termina il corfo 
del fuo vivere %6g. 

Federigo d’ Aragona zio di 

Ter, 
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Ferdinando II. Re di Napoli 

»98- 

FederÌ!>o Marchefe di Manto- 
va fpedito contro 5IÌ Sviz- 
zeri X09 Succede a Lodovico 
fuo Padre zio Collegato col 
Duca di Ferrara contro i Ve- 
neziani i>5 Si unifee eoa 
Alfonfo Duca di Calabria 
Dà fine a’ luoi giorni 

Federigo Conte d’ Urbino 
Va in ajuto de’ Fiorentini 
fj. e Leg. Mette a facco la 
Città di Fimini , ravvolgen - 
do nel medefìmo eccidio tan- 
to i rei , che gl’ innocenti 
jj fa guerra a Sigirnondo 
Malatefia io8. e feg Conti- 
nua la guerra con lui iz;. 
Sconfitto da Jacopo Piccini* 
no I aS Prende Fano , cd al. 
tri Luoghi al Malatefla 14} 
Generale de’ Fiorentini 
Creato Duca da Siilo IV. 192 
fa guerra ai Fiorentini 110 
Generale delia lega contro i 
Veneziani azf. Sua morte 

llQ- 

Ferdinando figlio d’AIfonfo Re 
d’Aragona , e delle due Sici. 
lic I Duca di Calabria ì Sue 
nozze 19 fa guerra ai Fioren- 
tini ^ c feg. Gli e negata da 
Callifio III. l’ Inveliicura del 
Regno di Napoli 11 j Succe 
de al Padre nel Regno di 
Napoli iij irritato contro il 
Papa , fu vicino a dar di pi- 
glio all’ armi 144 Suo accor- 
do con Papa Pio II SucccITo* 
re di Callilto 118 Guerra in- 
lorta Ira lui , e i Baroni 1x0 
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Sconfitto da Giovanni d’Aii- 
eió 1 17. Sua vittoria it 8 . 
Per la morte dri Principe di 
Taranto 0 . alToda fui Trono 
146. 

Ferdinando I. Re di Napoli, 
manca alla fede pubblica col 
Principe di /(oliano ifO E 
con j tcopo Piccinino B 
con altri itj Sua lega coi 
Fiorentini idz Molto ottic. 
ne da Siilo IV Va al 
Giubileo di Roma 10^. , e 
feg. Sue feconde nozze 19P1 
Muove guerra ai Fiore itini 
xod. fa pace xif li Turchi 
gli occupano Otranto liS Io 
ricupera ait . e feg. Colle- 
gato col Duca di Ferrara 
contro i Veneziani ai^ fa 
Mce con Papa Siilo IV z tg 
£ co’ Veneziani z Gii 
muovono guerra i Baroni 
col Papa aji fa pace con lui 
i4d Sua mala lede , e cru- 
deltà a_^ Scomunicato dal 
Papa ifH Coti cui fa pace 
a$4 Placa Papa AlcITandro 
VI. 171* Cclfa di virete_» 

Ferdinando 11 . , primogenito 
d’ Alfonfo Duca di Cila- 
bria, va a Roma a6; Vien 
con l’armi in Romagna 175 
La fua armata fi ritira a Ce- 
fena 2j2 Creato Re per la 
celfione del Padre lii Ab- 
bandonato da tutti aSj Si 
ritira ad llcbia a8a P icupe- 
ra Napoli x£i Suoi prcgrclfi 
contro i Franzefi X£j E’ ra- 
pito dalla morte zpf. 

Ferdinando Re d’ Aragona > c 

Si- 
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51 » 

Si. il'l pice fra il 

Papa , c ii K di N .po' : ^ 
Ac^uida Granala , ' d fuO 
Regno Sua per 

li pro^rLflì di Carlo Vili. 

PidJi'o Fraiicefco Icrterato in- 
Tigne , lua morte 11.4- 

Piliberto Duca di Savcja fuc- 
cede a Filippo Duca joi. 
Sua lega col Re Lodurico 
XII. {II. 

Filiberto Duca di Savoia t 6 o. 
Termina i Tuoi giorni i{o. 

Filippo Maria Duca di Mila- 
no , cerca la pace f Tuo mal’ 

. animo contro Sforza io fa 
lega coi Veneziani li Muo. 
ve guerra ai Bolognefi ?o E 
allo” Sforza ;i. fa afTediar 
Cremona Sconfitto l’efer- 
cito fuo dai Veneziani ^ 
Sue grandi angultie 4^ e 
fegu. Termina i fuoi giorni 
t7' 

f'Iippo Principe di Savoja ten- 
ta invano Genova Crea, 
tù Duca dì Savoia fuccede 
al nipote 198. Sua morte 

)OZ. 

Fiorentini , guerra mofla loro 
dal Re Alfonfo f^e feguen. 
fanno pace Torna il Re 
ad'ar loro guerra ^ Contro 
di cJi va il Coleonc i6z fan 
guerra a Volterra iH Loro 
imbrogli con Carlo Vili. Re 
di Francia ij 6 . Perdono Pi- 
fa , Sarzana , ed altri Luo- 
ghi ceduti a Carlo Vili, ay? 
Si accordano 'con cITo lui 
aj8 Vanì loro sforzi per ri- 
cuperar Fifa ijja CIT è foc- 


corfi dii V’-neziani In, 
damo f''fu.io ad a(Tediarla 
t iz Co;) -iura de’ Pazzi con- 
tro de’ Medici 20; SiOmu- 
nita'i da P pa Silfo IV. 204 
Guerra lor moda da clTo 
Poiiufice ■ C del Re Ferdi- 
na.ido in 6 . Lor-j efercito 
feonfitto ZIO Pace di efU con 
F rd'Oando xif E col Papa 
iiy Ricuperano Sarzana z;o 
e bg 

Francdco Sforzi mandai fuoi 
contro il Re Alf-uifo 4. Col 
matrimonio di Fianca Vi- 
feonte acquifla Cremona j e 
fcg. Gli fa guerra il Piccini- 
no is Filladi Papa Eugenio 
controdi lui if. Spogliato 
della Marca dall' armi dei Re 
Alfonfo, e del Piccinino ai 
Dà una rotta ad efla Piccini- 
no ^ Fefcia un’altra a Frin- 
cefeo di lui figlio ^ Ricu- 
pera molte Terre, e fi ac- 
corda col Papa 27. , e fcg. 
Che poitorna'a fargli guer- 
ra ^ Perde la Marca u Si 
accorda col Duca di Mila- 
no 43 Creato da’Milanefi lor 
Capitano Generale Ac- 
quifta Pavia , edalTedia Pia- 
cenza ;o e fcg. Prende Pia- 
cenza, e la faccheggia ja 
Sconfigge laFlotta Veneta 
e feg- E la loro Armata j8 
lega coi Veneaiaiii fy Ac- 
quila Piacenza fia Norara , 
cd AlcfTindria. fvi . £ Tor- 
tona , e Parma E Vigeva, 
no , ed altri luoghi ^ c fcg. 
Contro di lui lì rivolgono i 
Veneziani 70 Gli fi rende 
Mi- 
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- Milano 27» c fte Acclama- 
toDiica 78.Guerra a lui mof- 
fa da' Veneziani ^ Sua pace 
con cfli 97 e fcg. Atnmo'jlia 
i funi figliuoli e feg Manda 
ajuii ai Genovefi ^ e fegé 
Acquìria Genova 149 e feg« 
Tien mano a tradir J scopo"' 
Piccinino 1^4 Fine del fuo 
vivere , e figliuolanza 157 
e feg. 

Francclco figlio di Niccolò 
Piccinino prende Bolegna 17 
Sconfitto, e fatto prigione da 
Francefeo Sforzi is e feg* 
AfTcJia Cremona Sconfit- 
to da’ Veneziani 4^ e Jeg* 
Milita fotto Francefeo Sforza 
49 e feg. Cerca d' accordarli 
coi Veneziani rtf PalTa col 
fuo fratello all'afTedio di Lo- 
di fio Invia il Conte Luigi 
dal Verme contro Lodovico 
Duca di Savoja , e Io vince 
<4 e feg. Altra fua vittorie 
contro il medelimo Duca di 
Savoja ^ c feg. Sua morte 
Th 

Francefeo Fofeari Doge di Ve- 
nezia , fuoi alTanni > e mor* 
tc 103 • 

Francefeo Gonzaga Cardinale 

Francefeo Salviati Arcivefeovo 
di Fifa congiurato contro de’ 
Medici io{ ‘ 

Francefeo de’ Pazzi unito a 
Francefeo Salviati contro de’ 
Medici zog 

G Aleazzo Mari . Sforza fì< 
glio di Francefeo . fua na- 
fetta ^ Spedito dal Padre ad 


inchinare Papa Pio IF. iijf 
Succede al Padre nelOucato 
di Milano lega coi 

Fiorentini itfaSue nozze cpii 
Bona di Savoja 1^ Sua in- 
gratitudine verfo la Madre 
LiS Dà ajuto a Roberto Maf- 
latefla i2i Va a Firenze con 
pazzo sfoggio di magnificen- 
za iJìi Fa lega coi Veneziani 
191 £’ Iterilo dai congiurati 
1S9. e feg. 

Galeazzo Malatefla Signore di 
Pefaro a4 

Galeazzo de' Manfredi Signor 
di Faenza aoa £’ uccifo peé 
ordine della moglie a; 4 

Genovefi , fi ribellano al Du- 
ca di Milano tf Ad cflì fa 
guerra il Re Aifonfo ic7 Si 
danno a Carlo VII. Ke di 
Francia 1 ij lor vittoria con- 
tro Pietro da Camp'ifrcgofo 
ut Si ribellano ai Franzeli 
t;o c feg. E li rimettono in 
rotta i}i Si foitomeitono a 
Francefeo Sforza i>o Si ri- 
bellano al Duca Milano aoS 
Guerra civile tra efiì diviii in 
due fazioni zzo Perduta Sar- 
zana fi fottomettuno al Duca 
di Milano s{0 e feg. A lui 
fedeli fcacciano i francelì 
290 Si fottomettnno a Lo- 
dovico JfU* Re di Francia 
.itl4 

Giannozzo Manetti infigne 
letterato , fua morte ni 

Giano di Campofregofo Do- 
ga di Genova £4 Sua morte 

Gian.Antnnio Orfino Principe 
di Taranto , fua difeordia 
col 
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col. Re Fcrdi’nanJo i to Si di- 
chiara nei partito Angioino 
ia6 e feg. Sua doppiezza liS 
.e Icg Fa pace col Re Ferdi- 
nando ij8 Fine dc'luoi gior- 
ni iii 

Gian Francefeo Gonzaga Si- 
gnore diiMancora obbligato! 
reliituire a’Veneziani alcuni 
lunghi 9 rcmiiaa (ua vita tg 
« 

Oiaii-Francefco II GonzagaMar 
chele di Mantova fuccede al 
Padre a^jSue nozze con Ifa- 
bclla EitcnCe l6j Generale 
della lega contro di Carlo 
Vili. aM Bottaglia Ira lui > e 
il Re Francefe al Taro 
Mandato in loccorfo al diNa-- 
poli a£i E de’ Piiaiii <of . 

C ‘an Francefeo Piio fa l’ Apo- 
logia di Fra Girolamo Savo. 
narola ;og 

G ian Galeazzo Maria Duca di 
Milano fuccede al Padre i8^ 
Afl'ume il governo» e fifa 
intendere alla (ua Madre di 
attendere da lì innanzi alle 
fue divozioni tao Dominio 
a lui ufurpato da Lodovico 
il Moro zg; e feg.Se gli fot- 
tomettono i Genovefi tjoe 
icg. Sue nozze con Ifibclla 
d’ Aragona z{tf Mifeto fine 
de’ fuoi giorni lyf. 

Gian Jacopo Marchefe di Mon- 
^rrato > fine de’ fuoi giorni 
14 

Giovanni ficntivogllo quafì Su 
gnor di Bologna foccorre i 
Piar) nella fullevazione di 
Jbrii ijo, e feg. Imprigio- 
nato dal Fiorcutiai afa e 
^S* 


I C B 

Giovanni d* Angiò Duca di 
Calabria gy Torna in Pro- 
venza loj. Governatore di 
Genova ii{ Sue inielligca- 
zc coi Baroni di Napoli ut 
Sbarca in quel Regno ita 
Con lui s’unifconn molti Ba- 
roni del Regno taf Sua rit- 
toria contro il Re Ferdinan- 
do Sua rotta ij_8 e feg. 
Sua decadenza uj Torna di* 
fperato in Provenza Sua 
morte i74- 

Giovanni JV , Marchefe di 
Monferrato , fuccede al Pa. 
dre Efortaii quei della 
- Terra del Bofeo a renderli a 
lui ^ Obbligato a reffituire 
alcune Terre al Duca di Mi. 
lano Termina i Tuoi gior- 
ni ifi. 

Giovanni della Rovere Signore 
di Sinigaglla ip{, 

Giovanni Pico chiamato Feni- 
ce degli ingegni , fua mori: 
allo. 

Giovanni Sforza Signor di P:* 
faro fuccede a Coflanzo fuo 
Padre aaa. Suo matrimonio 
con Lucrezia Borgia a* 7 C Glt 
è tolto Forlì dal Duca Valen- 
tino lar. 

Giovanni Mocenigo Doge di 
Venezia aqp Fine de’ fuoi 
giorni a 4 t - 

Giovanni de’Medici creato Car. 
dinale atv « 

Giovanni d' Aragona Cardina- 
le atS. 

Giovanni Borgia Cardinale 
o 

> 70 . 

Giorgio d’Ambofia Arcivefeo» ' 
vo di Roano creato Cardina- 
le Giot 
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Giorgio Caflriota delio Scari- 
derbeg viene ia Regno di 
Napoli ij7. 

Girolamo Riario nipote di Pa- 
pa Silio IV D'i ien pa- 
drone d’ l.n<ila iKq Mifchijr 
to nella congiura de* Pazzi 
104 Fatto Signore di Forlì 
iidSuoi maneggi coi Vene, 
ziani per far guerra al Duca 
di Ferrara 117 Ad e(Il ade- 
renti gli Orimi Uccifo 
dal popolo di Forlì n i. 

Girolamo Savonarola Frate di 
S. Domenico fcnmunicaio 
dal Papi Giudizio del 
Fuoco propolto per decide, 
re della fua docirina ^07. 
Fatto ignominiofamente mo- 
rire dai Fiorentini . Jvi , 
e feg. Giudizio dì lui 
}o8. 

Giuliano della Rovere creato 
Cardinale L84 Afeefo al Pon. 
tifica to prefe il iiome di Giu- 
lio II AlTedia Oùmo 
148 timore di 

AlefTaadru VI a^ Sufeita 
zizanie contro il Papa 191, \ 

Guglielmo fratello di Giovan- 
ni M irchefe di Monferrato 
PafTa al fervizio de’ 
Veneziani , c dà una rot- 
ta a Carlo Gonzaga ^ Suoi 
patti con Francclco Sforza 
79 Entra in potfelTa di Alci, 
fandria «7 Imprigionato dal- 
lo Sforza^ RimclTo in li- 
bertà 77 Condotto al loldo 
dai Veneziani 81 Muove 
guerra agli Stati del Duca 
di Milano 88 Sua rotta ^ 
Fa pace col Duca di Milano 


C K Jlf 

24 Succede al MarchefcGio* 
vanni luo fratello i<4 Sua 
lega col Duca di Milano 
i(> Termiua i fuoi giorni 
M»- 

Gui lantoni'i Conte d’Uibino , 
tua morte i_2 e feg. 

Guidmtonio de' Manfredi Si- 
gnor di Faenza , fua morte 

Gnidubaldo d’Urbino Generale 
del Papa 122 £ dc’Vcncziani 


T Acopo Cardinal di Timo 

Jacopo Ammanati Cardinale 
celebre p.-r la fua lettera- 
tura 148 Sua lettera piena 
di faviczza Relazio- 

ne de’coftuini di Siilo IV 


Jacopo Piccinina milita fatto 
Francesco Sforza 71 Si ac. 
corda coi Veneziani ^7 Va 
all’ alTedio di Lodi PafTa 
al fervigio di Fraacefeo 
Sforza is Generale dc'Mì- 
lanelì , chiamato fulmine 
della guerra 74 c feg. Mette 
in farfetcn Bartolomeo Col 
Icone Generale de' Ve- 
neziani yi Fa guerra ai Sa* 
nell loy c feg Occupa AH* 
fi , ed altri lunghi della Chic* 
fa, che poi furo.io rtfiitui. 
ti alla medefina 117 Fa 
guerra a Sigifmondo Mala, 
tcita i{0 Va al fervigio di 
Giovanni d’ Ansio Duca di 
Calaoria ité Di una rotta 
ad Aleflandro Slorza ia|. 
Suo credito nell’ arati 151 
Va 
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Va al fcr^igio del Re Jfer. 
dittando ifj Varie fue pre» 
rositive irfi Tradito dal Re 
ferdinando < perde la vita . 
Ivi . 

Innocenzo Vili > Papa , sua 
elezione Entra in guer- 
ra col Re di Napoli a 40. 
e ieg. Fa pace eoa lui aaS 
Ha prÌE>ìone un fratello^el 
Gran l'orco zf7. Bajazetto 
• Saltano de’Turchi gli manda 
un’Ambafciatore 160. Fj pa- 
ce col Re diNapoli zda.Tcr. 
mina il corfo di fua vita i6f, 
e feg. 

L Atino Orfino Cardinale 

UOi 

Leonardo Aretino, celebre let. 

terato , fua morte ^ 
Lionello figlio di Niccolod’Ede 
Marchefe di ferrata, fucce, 
de al Padre ^ Sue nozze con 
Maria figlia di Altonfo Re d* 
Aragona ay. Conchiude la 
' pace fra il Re Alfonso , e i 
Fiorentini Sua morte. Ivi, 
e feg. 

Lodovico Duca d’ Orleans mi. 
naccia Lodovico il Moro 
z8d. Gli toglie Novara 287. 
' aflediato , e liberato 
»Si>. Creato Re di Francia 
30 j. Suo nuovo matrimonio 
^04. Fa lega co' Veneziani 

è tt. S’ impadconifee dello 
tato di Milano 31J. Sua 
lolenne entrata in quella 
Città , ed, acquifla Genova 
314. e feg. Aiuta il Papa 
alla conquida della Roma- 
‘ gna 1 16, Da’ fuoi è fatto 


prigione Lodovico il Moro, 
e condotto in Francia ^17. 
Sua benignità verfo ilPopolo 
di Milano tao e feg. 

Lod'ivico Duca di Sa->oia fa 
guerra allo )tato di Mila- 
no 60. O.cnpa molta Ter. 
ra del N->vjrefe , m» poco 
dopo i fuoiSav.';) irdi fon fatti 
prigionieri Sua pace con 
Francefeo Sforza 2j Torna a 
firgli guerra SjL Sua motte 


- IS9- 

loJovico Sforza fiprannomina. 
to il Moro relegato dalla 
DuchelTa Bona aoa. Sua 
congiura contro di clTa Dt. 
chelTa att. Le toglie la Reg. 
genza aio. Collegato del 
Duca di Ferrara contro i 
Veneziani tt». Tratta la 
pace zzf. Manda ajuti al 
Re Ferdinando S’ im. 
padronifee delle fortezze del 
Ducato 2fS. Sue nozze con 
Beatrice Eflenfe z6i. In. 
vita Carlo Vili- a venire 
tu Italia 170. Suoi maneg. 
gì con Maflìmìliano Ce fate 
Z71. Opinata in far calare 
i Franzefi in Italia 174. 
Dichiarato Duca di Milano 
176. Fa lega contro i Fran. 
zeli a8n. Perde Novara 187. 
La ricupera ì8o- Chiama 
in Italia Maflìiniliaao Ce. 
fare zv7. Aiuta i Fiorea. 
tini jor. Lega di Lodo, 
vico XJI. , c de’ Venezia, 
ni contro di lui jti. Oc. 
cupaio da' Fraiicefi il fuo 
Stato , fogge in Germania 
31 Torna a Milano 31^. 
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E fatta prigione dai Fran. 
cefi jio. E'condotto inFran> 
eia j ai* 

Lodorico Goniaga Marcbefe 
di Mancava fuccede al Pa< 
drc 19. Collegato coi Vene- 
ziani Uj Sua lega con Fran. 
cefeo Sforza 2^ Dà una rotta 
a Carlo Tuo fratello gj, Ge. 
nera/e de’ Veneziani 141. 
Muore aio- 

Lodovico da Campofrezofo 
Doge di Genova ^ E’de- 
pollo go. Si fa eleggere di 
nuovo Doge ita- E'cacciato 
dal Trono , e fi fa proda, 
mar Dose 1 ' Arcivefeovo 

O 

Lodovico Marcbefe di Sauzzo 
spogliato de' fuoi Stati dal 
Duca diSavoja i. 

Lodovico Scararopo Cardinale 
107. 

Lodovico Patriarca d’Aquilejai 
eCardinale }{. 

Loculte > lor flagello io Italia 
zia. 

Lorenzo de’ Medici fuccede a 
Pietro fuo padre 174. Sua 
magnificenza i 8 z. e feg. 
Congiura de’ Pazzi contro 
di lui ;tt- Va in Napoli , 
ed acconcia col Ke Ferdi- 
nando t fuoi intereflì a 1 y. 
Maneggia la pace fra eflb 
Re , e il Papa at> 7 i Induce 
Boccolino a reflituire al Pa. 
pi la Città di Ofimo t/19. 
Ficupera Sarzana ajo. Sua 
morte z 64 - 


CE 

M AIatefla Signor di Ce. 
Iena Sua morte 

• Ja. 

M alatefla novello Signor di Ce- 
iena tfj. 

Marco fiatbarigo eletto Doge 
di Venezia 144» Muore 
448 . 

Marfilio Ficino celebre Filofofo 
178. Sua morte jio- _ 
Maflimiliano I.» Aurtriacoelef. 
to A’e de’Aemaei 144 • Succe, 
de a Federico III. Auguflo 
fuo padre tgp. Prende per 
moglie Bianca Sforza 27iSua 
venuta con poco onoie in 
Italia ig6. 

Mattia Corvino Re d’Ungheria, 
fua morte 161. 

Milancfi dopo la morte di Pi. 
lippa Duca fi mettono in li» 
berta 4^ c feg. Creano loro 
Generale Francefeo Sforza 
40» Trattano concordia coi 
Veneziani fg.Loro difeordie 
6S. Fanno accordo coi Vene, 
zianÌ70.Sirendonoa Fran. 
cefeo Sforza;^ 

Milano fi fottomette a Lodovi. 
co XII. Re di Erancia Si 
ribella j 1 7. Torna alla di lui 
ubbidienza jtg. 
MorboGallico quando introdot. 
to in Italiaa^a. 

N Apoletani fi danno al 
Re Carlo Vili. Ai, 
chiamalo il Re Ferdinando 
II. zyt. 

Negroponte preflb de Turchi 

4 ^' 

Niccolò V. , fua elezione 4* e 
feg. Eltingue lo Scifma dell’ 
An. 
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Antipapa ??« d^Ila 

pe(tc , c (en va a Spoleti , 
dove diedero fine alla lor vi. 
ta molti de' ruoi Cor(i<>tani 
71. Solennizza il Giubileo . 
71. e fee. Sue infii'iii opere . 
c fabbriche 81 e lei;. Suo ze- 
lo contro de’ Turchina Con- 
giura contro di lei 9;. c fe®. 
fine del foo vivere too. Sue 
inligiii virtù • fvi 

Niccolo Tron Doije di Vene* 
zia i8r.^ Sua morte 188. 

Niccolò Marcello Doge di 
Venezia. Vv» • Manca di vi. 
ta i8a. 

Niccolo III- Marchefe de’ £lle 
trattala pace tra iVeneziani, 
e fi ippo Maria Duca di Mi. 
Uno 5 Sua morte y 

Niccolò Orfino Conte di Pi. 
figliano Generale de’ fio. 
rcntint ricupera Sarzana 
IfO. 

Niccolò Piccinino fa guerra al 
Veneziani { Ptenfe.efac. 
chepgia Adìfi 1 { . Se gli ribel. 
Uno i Bologncfi 19 e leg- 
fa guerra a Fraiiccfco Sfor. 
za 11 Da cui reità fconlitto 
/tarlo da elfo Sforza da. 
la a Prancefeo di lui figlio 
i(. Fine del fuo vivere 



ijf- 

Antonio Conte di 
Urbino >S. 

Oliviero' CafatTa Cardinale a 
cui S.flo IV diede il coman. 
do di trentaquatto galere 
contro il Turco 184 Spofa , 


e corona /fegina di Napoli/ 
Beatrice figlia di ferdinando 
Kc di Napoli , fpofala cult’ 
iiifigne.fe d'Ungheria Mattia 
Corvino 197 

Oflafro da Polenta Signor di 
Ravenna prende il dominio 
dielTaCitiàt eia liberti 8 
Otranto prefo da'Turdii zi8 
Ricuperalo dal Duca di Ca- 
labria ari e feg. ' 
Ottaviano R'ario proclamato 
Signore di furli a>a 

P Andolfo Malatefia Signor 
di Rimini fuccede a Ro. 
berlo fuo Padre >go Rimini 
dal Duca Valentino. 

Paulo II Papa , fua elezione 
149 Leva gli dati a france. 
feo , e Deifobo Orrini 150 
c feg Mette pace fra I Prin. 
cipi d'Italia i6f Sua lega coi 
Venez. i/x Rutta data alle 
fue genti , ivi , e feg. Crea 
Duca di Ferrara Horfo 
Edcnfc 177 Sua morte 
178. 

Paolo fregofo Arcivefeovo di 
Genova 140 Cardinale . e 
Doge di quella Città di 
aj4 Sottomette Geuova a 
Milano 2S 1 

Pafquale Malipicro Doge di 
Venezia iiq Sua morte 
141 

Pazzi, lor congiura contro de’ 
Medici ioj. 

Perugini , guerra civit fra loro 

26l 

Pelle orribile in Italia 71. 

8 >. 

Piacenza fi fottomcttc ai fe- 

ue. 
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ncziani 43- AfTediata da 
franccfco Sforza yi- Prefa 
e faetheghiata yz- Prende 
per padrone ftancefeo Sfor- 
za 6i Si rivoltano i Conta» 
dini i{7 

Pietro da Camprofregofo Do- 
ge di Genova loy Suoi sfor- 
zi conrto Genova , e morte 

■ ZI- 

Pietro Mocenigo Doge di Ve- 
nezia 199 Soa Morte 197» 

Pietro de’ Medici fuccede a Lo» 
renzo foo Padre negli onori 
i6t Suoi imbrogli coi Fio 
ventini 176. E feg. Che il 
dichiarano ribello 177. Ten- 
ta ritornare alla Patria, ma 
è obbligato lornarfene in die- 
tro joi. 

Pietro Riarlo Cardinale i84>» 
Suo lufTo poco lodato iSyt Fi, 
ne de' suoi giorni 190» 

Pino degl’ Ordelaifi Signor di 
Forlì 61 Terminai! fuo vive, 
re ris. 

Pioli. Papa fua elezione 116. 
Vedi Enfi Silvia . Suo ac- 
cordo col Re Ferdinando, 
e viaggio a Mantova 119» 
Dove tiene una gran dieta 
iij.Fine del viver fuo 148 

Pifani, sforzi vani de’ Fio- 
rentini contro di effi zjz 
Smantellano la Cittadella , 
cd han foccorfodai Venezia- 
ni lyfi In ajuto di eflì viene 
MafTimiljano Celare 297. 
Protetti dai Veneziani 197 
e feg. AfTediati indarno dai 
Fiorentini g IO. 

PlatinaRariolomeo SacehiScrit- 


IÌ9 

tote infigne Cremonefe ido»^^ 

Sua morte 214. 

Poggio de’ Eracciolini infìgne 
letterato , fua morte 114 
Profpero Adorno Doge di Ge- 
nova ijn- e feg. Sua caduta 
i^t Si volta contro il Duca di 
Milano 207. £' cacciato da 
Genova Z08» 

VI' 

O Cerini Angelo Maria 
Cardinale chiariflìmo 
Vefeovo di Rrefcia, e Bi- 
bliotecario della Santa Ro- 
mana Chiefa t/i- 

R AfaelIo Adorno Dogi 
di Genova zy. E'depo» 
fio yj. 

Rafaello Riario Cardinale ao-yt 
e feg. 

Renato d’ Angiò "difende Na- 
poli firetta d'alTcdio da Al- 
fonfo Re d’ Aragona io Per- 
de Napoli , e tutto il Re- 
gno ij. Torna in Italia in 
ajuto di Franccfco Sforza 
91. Altre fue imprefe 

Renato II» Duca di lorena 
viene al fervigio dt ’ Vene- 
ziani zj 5- Moffo Carlo VII!» 
a fpedirlo in Italia pet f.rlo 
entrare nel Regno di Napoli 
* 44 . 

Roberto Malatefla figlio di SI- 
gifmondo ^Signor di Rimini 
167. S’ impiirdronifce di Ri- 
mini lyo- fina vittoria 174. 
Va al fervigio de’ Fiorentini 
279. Pofeia de’ Veneziani 
124, Da una rotta al Duca di 
Calabria , e muore aty. e 
feg, F#. 
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Kcbcfto da Stnfeverino crand’ 
inil;roi.>Iinie ini. Coopera 
alla ribclion di Genova 177. 
Unito con Lodoviio il Mo. 
ro , fa guerra alla Reggenza 
di M'Iatio Ila Dà principio 
alla fua prepotenza Ivi , c 
fc g* Si ritira da Milano zzi. 
Generale de’ Veneziani zz4. 
Generale dell' armi della 
Cfiitfa z4z. Muore in batta- 
glia 14J». 

Rodrigo Borgia Cardinale 107- 
Legato in llpagna 1 dove ta 
gran bottino igo. c fcq. Spe- 
dito in Naprili col titolo di 
Legato I corona in la nuova 
Regina zoo. Carica d’ ing'u. 
rie il Cardinal di Balva 2461 
c Vedi Alejjpitidro VI, 

S Igifmondo Duca rT Au- 
firia fa guerra ai Venezia- 
ni 249. 

Sigifmondo MaFateffa Signor 
di Rimini io. Unito con 
altri contro il Piccinini 24 
Tradifce Francefeo Sforza 
30. Gli fa guerra t4 Sconfit- 
to dal Conte di Urbino 5p, 
Va al fervigiodc’ Fiorentini 
61. Sue iniquità Ivi, e tf. 
Generale de’ Fiorentiii' 90. 
Contro lui è in collera il Re 
Alionlo 109. A lui fa guerra 
Alfonto /(c Ivi. Impetra una 
pace fvantaggir, sa izi. Mal 
ciMitcìiio della pace fatta 111$ 
Dà una rotta all’ Efcrcito 
Pontifizio j. e leg. Ne ri- 
ceve egli un' altra 140 
c feg. Ceflfa di vivere . 

Siflo IV. Papa, fua elezione 


181 fa guerra ai TurcFii, e 
ingrandifee i Parenti igj. 
Celebra il Giubileo lyj. 
Muove Guerra ai Fiorentini 
ìog Sua lega coi Veneziani 
ziy Collegato coi Veneziani 
contro il Duca di Ferrara 
za; fa pace col Re Ferdinan- 
do z}o fulmina le Cenfure 
contro i Veneziani ijj. e 
feg. Fine del (uo vivere 137 
Lafcia delle beile memorie 
in Roma, che gli è obbligata 
per molti fuoi ornamenti 
238 

Stefano Pendinello Arcivefeo- 
vo d’ Otranto uccifo dai 
Turclii 2ig. 

T Addeo de’ Manfredi Si- 
gnore d’ Imola 6 i Gli h 
tolta quella Città i^c. 
Tomroalo da Campofregofo 
Doge di Genova è dcpofto 16 
Tremuoto orrendo nel Regro 
di Napoli 106. 

Trivulzio Gian Giacomo infi- 
gne Capitano palla al fervi, 
gio del Re di Francia, e per 
cfTo occupa lo Stato di Mi- 
lano 31Z Creato Marchefe di 
Vigevano 315. 

Turchi prendono Otranto zig 
Lo reltituifcono 221 c feg. 

V EnezianI acquiflano Ra- 
velina g Dopo la pace 
cadano gran copia delle lo- 
ro Soldatcfche , che le pre- 
te al Tuo foldo il Piccinino, 
n fia a quello del Duca di 
Milano ^ Danno una rotta 
all’ Efcrcito di Milano 39. 

Lo- 
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d’ Auflria 147. Acqiiiflano 
Cremona <i» lor lt?i con 


Loro progredì contro quel 
Duca ^ A^quillano Lodi , e 
Fiacciiza ^ La perdono (a 
e fe^. Sconlilla la l >r dotta 
di'Franccfco Sforza e Icà- 
£ poi la loto armala , e fan 
lega fra loro e tcg. Si ac- 
cordano coi Milaiicn contro 
di lui 70 Lor guerra col Re 
Alfonfo 21 E con Francelco 
Sforza ^ Molte lor Tetre fi 
foggettano ad edb Storza qì 
Con cui fan pace ^ e leg 
Lorlcqa con Papa Paolo 11 . 
>7». Acquetano Cipri '04. 
Muovono guerra ad Ercole 
Duca di Ferrara a 17. Sco 
muuicati da Papa Siilo IV. 
zj}.8cguen fanno pace coi 
nemici collegati ajy c feg. 
iaur muove guerra il Duca . 


Papa AlefTa,idr<* VI. , c col 
Duca di M'iaiio Z 70 H con 
altri contro di Carlo Vili- 
aSy Mandano aiuti a Ferii, 
.laudo Kc di Napoli Po. 
Icia a’ Pifaii fanno lega 
con Lodovico Xll. /fe di 
Francia ^ii. 

Z IM , o fia Zizim fratello 
del Gran Turco fa la fua 
entrata in Roma folto al 
P iniificato di i^apa Inno- 
cenzo Vili, iticevuto 

con dilftnio on<ire . Ivi , c 
feg. Tantatiro contro la di 
lui perfona t^z Per veleno 
a lui dato muore 194. 


FINE. 
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